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rij progreſſi che ſe ne diuul

gò la Fama, e la ſolleuò in

täto credito, e riputatione,

che ſi ſparſe in vn tratto per

le principali Città dell'Ita

lia,e fù richieſta in fin da

Principi Porporati. In tan

toche il mio Ceruello par

torì vn paluſtre Mergo, e'l

fauor di V. E. il trasformò

in Aquila volante. Etilu

dibrij, e le cenſure, che te

mea dagl'inuidioſi Momi;

ſi cambiarono in applauſi,

& acclamationi di generoſi

Eroi.Per mè l'era troppo eſ

ſere maneggiata da mani

puerili,e per V.E.vieneam

mirata da ingegni ancoſe
nili.
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nili. Di maniera che, ſe ella

foſſe vna Dipintura, a me ſi

dourebbe ſol l'abbozzo, e

l'oſcuro;à V.E il chiaro,e la

vaghezza;da mè riconoſce

rebbe il corpo, da lei lo

ſpirito; da mè le ceneri e l

colore ; da lei il grido, e lo

ſplendore. Si rinouano le

marauiglie del paſſati ſeco

li. Gli Antichi ammiraro

no, che vn Marmopercoſſo

da mattutini raggi del So

le riſonaſſe; e noi ammire

remo, che vn Parto così

oſcuro,tocco dal Sol naſce

te d'vn ſplédidiſſimo Prin

cipino, ſia diuenuto così il

luſtre. Veggio quì auuera



to il detto del Salmiſta,che r

dalla bocca degl'Infanti ſi

raccolgono le perfette lodi.

Quindi io non potea, ſenza

nota di petto ingrato, con

ſecrarla ad altri, in queſta ,

ſecóda editione,che a V.E.

iſteſſa; acciòcche le debbia

con la certezza delle paſſa

te, anco la ſperanza".

ſue future felicità. La ſup

plico à nó iſchifarla, perchè

abborrirebbe più toſto vn

germoglio delle ſue gra

tie, che vn frutto delle ,

mie vigilie . Che, ſe dalle

mie fatiche non sà ella ſpe

rare, ſe non vita di pochiſſi

mi giorni, dalla protettione
-- -
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di V.E ſi promette l'eſſere

d'vna eternità. Né l'arreſti

da sì generoſo cimento la ,

ſua tenera età,che'lSolean

co nell'orto illumina l'oc

caſo. E, ſe gli anni ſon ,

precorſi dal ſenno , ſi pre

corrono anco dalla gloria,e

dal valore. Le vie commu

ni ſon degli huomini vol
gari, ma i Semidei ſormon

tano la region delle ſtelle :

Nei ſuoi delineamenti ſi

| raffigurano compendiate

le più riguardeuoli parti ,

che vengono dagl'Hiſtori

ci,e dal Mondo, celebrate,

& ammirate,de piùvaloro

ſi Eroi del ſuo fecondiſſimo
l - A eppo;

º–-

--- ---
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Ceppo , che promettono

nella ſua perſona, non im

preſe, ma ſtupori; no pruo

ue, mà prodigi. Via dun

que,Alma ben nata,imita il

räde Alcide,che nellacul

i" ſuffocò le ſerpi; Imita la

gran Pallade,chef" che

" nata, fà dell'Egida, e

ella Lancia glorioſa mo

ſtra .

i

si



PREFATIONE,

T On ſon pochi gli Argomenti, ze

N lanti Padri,e prouidi Maeſtri, che ,

ſi ſono lungo tempo raggirati con

indefeſſa concorrenza nella mia ,

mente,per occuparmi la penna e reggere il

mio ſtile. Nè manearono altresì varijcer,

uelli che,diuerſamente ſentendo,mi perſua

deuano ad imprendere materie anco di

nerſe.Volſi io già il penſamento a tutte,tut,

te l'hò eſſaminate, ponderate tutte. Rimaſi

per qualche tépo in forſe,librandomi egual

mente sù le penne dell'wtile,e del faſto. Mi

laſciai alla fin piegare ( come conuiene à

chiunque milita ſotto le modeſte inſegne »

del trionfante Criſto) rimeſſa ogni pompa,

e vanità in diſparte, sù l'ale, che termina il

ſuo volo nel commodo,S emolumento vo.

ſtro.Se furono al mondo grate le fatiche di

colui che ſcriſſe le maniere da rendere d'in

domiti manſueti i deſtrieri, dourebbono eſe

ſerui altretanto care queſte mie induſtrie,

che vagliono,non per manſuefar bruti, ma

per far di bruti gli huomini ragioneuoli.Se

fù si accetta al mondo la diligenza di colui,
A che

-



che diuisò di condir bene le viuande, cibi

corruttibili,ch'appreſtano più toſto la mor

talità del corpo; dourebbe maggiormente

eſſer gradito queſto mio Parto, indrizzato

à ſatollarui,per far che immortalmente viua

l'anima voſtra, d'eſca ſpiritale. Se l'artifi

cio di quel metallo, che diſcerne l'hore, fù

con tanto applauſo da gli huomini ammi

rato;non men commendato eſſer dourebbe

queſto mio Libro, che inſegna, non di di

ſtinguere,mà di ſpendere, non di miſurare,

mà di c6ſumare fruttuoſamete il tempo.Si

diuiſano qui le maniere da rintuzzare, non

il furor degli Auſtri,che ſconuolgono l'on

de;mà l'empito delle paſſioni humane, che

ſcompigliano il mondo.S'appreſtano qui le

norme da ſolcare,non i tratti periglioſi dell'

Oceano,per isbarcar nel porto debei paeſi

Orientali,mà le naufraghe ſpiagge del m5

do per approdare al fine nel diuin ridotto

de'campi celeſtiali.Noi trattiam di popola

re, non l'antica Roma d'innumerabil gen

te; mà la Republica letteraria di ſagaci,e »

virtuoſe menti.Si ſcriue,non di ſpezzare la

ſodezza del diamante,mà di mollificare la

durezza degl'ingegni,non di ſgombrar la

nebbia della region Cimeria , ma di riſº

chia l



chiarar le tenebre degl'intelletti ottuſi.

Tanto vi promettono queſte mie carte, ſe »

voi non mancherete à voi medeſimi,ſe voi,

dico,le gradirete,le leggerete,l'oſseruarete.

Non più ſarà chi ſpenda la ſua ſoſtanza in

vano, non più chi perda il tempo, non più

chi ſi quereli. Ogn'vn profitterà , ogn'vn ,

s'auanzerà non men nelle lettere, che in e

qual ſi ſia virtuoſa impreſa.

#
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Nel quale ſi contengono queſti

P

Dialoghi.

Rimo perchè ſia tanto caſcata la profesſione del
la Grammatica.

Di chè conditione debbia eſſere il Maestro di

ſcuola e dell'obbligo , che tiene in paſcere l'in.

telletto del Diſcepolo. -

Chè debba fare il Maeſtro, per fecondar di vir

tù la volontà del Diſcepolo.

D'alcune virtù particolari, in che dee il Mae

Stro eſſere maggiormente intento.

D'alcune altre virtù, e viti particolari.

Delle leggi, che debbono oſſeruarſi in ſcuola;e

delle conditioni, che ſi richieggono a particola

ri progresſi.

Di quanto hanno d fare i Padri di famiglia per

li particolari progresſi de'figliuoli. -

Che ſia meglio ad vn Gentilhuomo tenere il

Maeſtro in caſa,ò valerſi delle publiche ſcuole.

ſtagionamento dell'Auttore a Principi del
Mondo.

io Della forma, che ſi terrà nell'Iſtitutioni della

grammatica, d'alcuni auuertimenti del Mae

ſtro,co c.

Per
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Perchè ſia tanto caduta la profeſſione della

Grammatica.

D 1 A L o G o P R 1 M o.

Cinthio. Filopono.

Arte da profittar nelle lettere? FILOP.Queſto è il

mio diſegno CINT. Diſcorrerete addunque d'ogni

facoltà? FIL. DellaGrammatica ſola. CINT.Talghe

il titolo parrà egli troppo gonfio. FIL. Gonfio di verife

ti,non di vento.CINT.Mà in fin qui io non veggio altro,

che vento. FIL. Ditemi per voſtra fe, s'altri intitolaſſe e

vn ſuo libro: Pratica d'eſpugnar Citta; & iui non trattaſſe

poi d'altro, che delle maniere d'abbatter la Porta, e di

guadagnar l'Ingreſſo ſolo;chè dirette, che'l titolo non ſa

rebbe egli all'Opera cofaceuole?CINT. Anzi il commé

derei per adeguata Iſcrittione, poſciache tutta la ſomma

di ſoggiogare ogni Città, non in altro ſi raggira, che si is

cardini della Porta.FILOP.E la Porta di tutte le facoltà

qual penſate ch'ella fia? CIN La Grammatica. FIL.Tal

che aſſegnato, ch'io haurò qualche particolar norma da o

profittar nella Grammatica, ſi potrà a ragion côchiudere,

che io habbia ſpianato vn ſentier facile, da fare particolar

progreſſi in tutte le Diſcipline.CINT Et in queſto parmi,

che batta anco quel detto,che: Chi ben comincia,hà la metà

de l'opra.FIL.Sicome nell'Armiveggiamo quei petti P lo

più farſi negli arringhi magnanimi, e riſoluti, i quali nel

la prima zuffa traſſero co fortunato,e vittorioſo principio

la ſpada e quegli per l'oppoſto diuenir per sépre infingar

di,e vili, che con infauſto cominciamento la brandirono;

All'iſteſſo modo nelle lettere fi eſperimenta chi nel primo

ingreſſo della Grammatica è animato dal buon profitto,

auanzarſi di tempo in tempo anco ne'progreſſi" fa

A coltà

Iº tanto che volete pure dare alle Stampe la voſtra s



6 IL I B R O P R I M O.

eoltà più graui; e chi all'incontro eſce dalla Grammatica

iſtupidito, reſtar nelle ſcienze ſoprafatto da ſtupidità mag

giore.CINT.Si,perchè quel vigore,e ſtupore, che per sè

medeſima ingenera negli animi humani la felicità,ò l'au

uerſità del principio, ſerpeggiando lentamente per le po

tenze, che noi riceuiam dalla Natura ad imprendere le o

Diſcipline; s'inſinua, e s'inueſchia si tenacemente in eſſe,

che,non trouando oſtacolo d'altro oppoſto,diuien Tiran

no,non che Oſpite di quelle; & in vn moto ſolo d'imper

cettibil cenno le gira,e raggira a ſuo bell'agio,8 in modo

le mollifica, e le diſpone,che ne trahe, e ne fà ciò, ch'egli

vuole.FIL. E di queſti atti del principio douè forſe inten

dere l'Oracolo della Criſtiana Teologia, il miracoloſiſſi

mo S.Tomaſo,che in eſſi maggiormente s'auuera quella ,

ſua opinione, che l'habito poſſea produrſi da vm ſol'atto

ſommamente intenſo. In tato che può dal valore del prin

cipio ſolo tenerſi in modo, che non caſchi il Titolo ; ma

egli riceuerà pure anco da precetti tanto alimento, che

poſſa da quegli, non men che dal principio,eſſere ſoſtenu

to. CINT A dirui il vero io più commenderei,che im

prendeſte altro Argomento di maggior rilieuo. F1L E vi

pare anco queſta Opera,che no poiſa hauer luogo frà l'ho

norate ſchiere de'Giouani ſtudioſi?CIN. E pur'ella Grä

matica,dalla quale non potrete alla fin ritrarre, ſe non ti -

tolo di Pedante.FIL.E tāto lontano, che per ciò voi m'ar

reſtiate, quanto,che queſti improuerij pedanteſchi a pun

to furon quelli, che ineſtarono nell'animo mio vn penſier

si fatto.CINT.E come? FIL.Per riſuegliare vna volta ,

s'haurò si largo petto,gli animi de'Mondani,che dormo

no a ſuo danno.CINT.In chè maniera? FIL. Dormono,

Cinthio,gli huomini del mondo,e più che del corpo,ne »

gli occhi della mente ecliſſati, non s'auueggono della lor

rouina. CINT.Se voi non m'iſcorgete, io per mè diffido

rintracciar il ſentimento delle voſtre parole. FIL.Mettaſi

in diſparte quel, che ſi è accennato, quanto monti il buon

principio, hauete voi per altro mai ponderato, eſſendo

tant'oltre ſcorſo nelle lettere humane,di quanta importa
Z4
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za ſia la Grammatica al mondo?CINT.L'hò penſato pu

re io,e da bronchi,che per lei in mille occaſioni ho"
rati,ſon di parere, che meglio a queſta, che ad altra Diſci

plina ſia confaceuole la diſfinitione,che alla Loica diede e

il glorioſiſſimo Patriarca Sant'Agoſtino: Ars artium, 5 c.

Parendomi ella veramente il nerbo, ch'auualora, anzi lo

ſpirito,ch'auuua tutte le ſcienze, e tutte l'arti,che liberali

dicciamo. E quanto ſarebbe vaga la Poetica,quanto laRe

torica vigoroſa, ſenza il ſoffio ſpiritoſo di queſta facoltà?

E chi da lei abbòdeuolméte non fia nutricato,ſarà ſempre

in tutti i ſuoi progreſſi si mal diſpoſto,che nella Dialettica

non potrà ſenò cinguettare, nella Fiſica reſterà ſenza mo

to, nelle ſimmetrie matematiche farà ſcompoſto, nella s

Teologia gli verrà men lo ſpirito, per reſpirare, 8 in ogni

altro meſtier di lettere parrà ſempre aſſiderato,8 attratto.

FIL.In tanto che voi confeſſate in conſeguenza, ch'ella s

non ſolo ſia la baſe, e'l ſoſtegno;mà il polſo,e'l fiato,non

meno dell'arti ingenue,che ancor delle ſcieze.CIN.Que

ſta fù à punto la meta del mio diſcorſo. FIL.E poteuate e

anco dir più.CIN. Ditelo pur voi FIL. Ch'ella ſia la ba

ſe della vita cinile, anzi dell'humanità. CINT.Oh queſto

mi par troppo. FIL.E pur non traſcende i confini della s

ragione. Ditemi di gratia la vita ciuile,e l'humanità eſſer

citata non cofiſte ella nell'operar virtuoſo?CINT. Bene.

FIL. E potrà altri operar mai virtuoſamente ſenza la co

gnitione delle virtù?CINT.Nò, ſe non a caſo FIL.La s

cognitione della virtù può altronde deriuarſi, che dalle

filoſofiche diſcipline,CINT.Nò,aſſeriſcono i Filoſofanti

iſteſſi. FIL.Se addunquel'humanità eſſercitata conſiſte e

nell'operar virtuoſo, e queſte operationi non poſſono ben

praticarſi ſenza la cognition delle virtù,nè queſta ſenza

Filoſofia può perfettamente hauerſi, si come la Filoſofia

finalmente non può reggerſi, ſe non ſoſtenuta dalla Gra

matica; ſi può a ragion conchiudere,che la Grammatica s

ſia veramente la baſe, e'l ſoſtegno della vita ciuile, e del

l'humanità iſteſſa.CINT.La concluſione par, che batta a

piombo. E ſi poteuaanco à queſta maniera trarre,ch'à lei

A 4 me



8 L I B R O P R I M C).

medeſima debba rapportarſi la felicità, parto legitimo

dell'operarvirtuoſo. FIL. Nè punto v'ingannate.

E ſe così è,non hauete per caſo miſerando,che vnaPro

feſſione di tanta importanza ſia tanto caſcata?CINT.Col

pa de'Profeſſori. FIL Anzi traſcuraggine,e poco accor

gimento degli huomini del mondo,che co la lor miſeria,

e co'titoli pedanteſchi hanno homai eſterminato, e tolto

l'eſſere da chi eſſi poteano ſolamente riceuere il bene eſ

fere CINI E queſto è quello,ch'io dicea eſſer colpa de'

Profeſſori.FI L E queſt'è quello,ch'io rapportai ad altrui

maluagità. CIN. E come,approuate voi forſe quelle ſec

caggini di ritelor fantoccerie, per cui ſi ſon renduti così

eſſoſi, e diſpregeuoli inſieme al mondo?FIL. Ditele, quali

ſono?CINT. Elle ſono infinite, e chi potrebbe appreſtar

ne il racconto?FIL.Ditene pure alcune. CINT,Nò,ch'io

non vorrei perciò eſſer ſchierato co' Cinici,e gli Ariſtar

chi, ch'à mè furono ſempre in ſommo abborrimento. FIL.

Dite pure,e non v'arreſti la temenza di quello, che non ,

può incontrarui imperciocche l'attentar la piaga per ſal

darla, è carità. E chi per brieue riſueglia l'altrui colpe ,

per ſopirle in vn perpetuo letargo, viene aſſicurato d'ogni

ſiniſtro incontro dalla ſincerità della ſua mente. E queſto

ſarebbe dare vin pò di vita al difetto, per ſepellirlo in

ſempiterna morte; vn trarlo al chiaro di temporanea lu

ce, per riporlo all'oſcuro d'indeficienti tenebre. Et in

ſomma egli ſarebbe vn'incrudelire per pietà, vn peccar

per meritare. -

CINT Seconderò addunque il voſtro volere, e ſenza ,

riandar per minuto tutte le loro ſciocchezze, raccorrò in

riſtretto ſolamente le più diſpiaceuoli, delle quali à mio

parere" merita il primo luogo, che in ogni parte ,

ch'eſſi ſi ritrouino,ò che ſtieno, o che vadano,ò in piazza,

ò nelle foreſte,ò in banchetto, è in altra ragunanza,come

fe'l dire di chiunque fuſſe dolce di ſale,e ſciapito, ſi sforza

no dargli eſſivn ſaporoſo condimento di qualche fraſe af

fettata, di qualche adagio non bene inteſo, di qualche sé

tenza goffa , onde in vece d'ammiratione, sia" C2

Cillº e

s

s
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thinni, e ſcherzi negli animi degli viitori. E quindi loro

auuenne d'vſcir poſcia per abbellimento delle fauole ne'

Teatri. FIL Queſto loro iſtituto fù sépre giuditioſaméte

vituperato. E,comeche in ogn'altro poteſſe commendar

f, già che fino i Principi nell'occaſioni par, che ſi diletti

no di qualche beldetto,ò Latino,ò Greco ch'egli ſi ſia s;

onde leggiam di Nerone, che veggendo nella gran Città

di Marte ripullulate l'antiche fiamme Troiane, volle an

che accompagnarle co verſi d'Omero; ad eſſi nondimeno

non furon mai deceuoli,perchè con queſti mezi par,ch'af

fettino il vanto della lor diſciplina,e l'affettationi ſurono

ſempre nauſeeuoli. - -

E quella leggierezza,che così ageuolmente gli muoue à

prouocar l'vn l'altro cd tāti ridicoloſi coponimeti, e rim

prouerij,quàto vi par che habbia dell'abbietto, quato del

Vile?E quella malignità,che moſtrano,ſe mai auuiene, che

ſi commetta al loro eſſamevn séplice figliuolo, è ſia pur

giouane ſpiritoſo,benche profitteuolméte introdotto ſotto

l'altrui diſciplina s'ingegnano nondimeno con tante loro

ricercate ciàce d'intralciargli si fattaméte il sétiero, che'l

fino inceſpare ad arte, piſcourirlovna beſtia? FIL. E qſta

malignità tito più è biaſimeuole,quanto che con l'animo

deprauato del Maeſtro ſuole accoppiarſi anco la perdita

del Diſcepolo.CIN.Come del Diſcepolo? FIL. Perchè il

giouane,che,deſto dalla ſua verace ſufficiéza & inuigori

tº dal bud cócetto,ch'egli hauea di sè medeſimo,haureb

º forſe fatti particolari progreſſi nelle più graui facoltà,

ºggendoſi in vn tratto abbattuto di si nobile opinione,

Pºtrebbe rimanerne sì fattamente iſtupidito,ch'egli né ri

ºuraſſe mai più la primiera viuacità. CINT.Certo,ch'e-

" auuenir queſto. FIL.Non ſol potrebbe, ma

"perienza ci ha dimoſtro, che ſia più volte auuenuto.

ºINT.Oh gran misfatto FIL.Echè peſate che fa il me
ºre de'Grammatici forſe di affrenar cauali indomiti di

dinifar fabriche bene inteſe º di ſerbari antiche memo

" º pennellº d'atteggiar tenere membra in duri mar

º La lorfacoltà non in altro ſi raggira, che in fare,e ,
disfa

f--
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disfare animi humani,CIN. E pur ſi maneggia da genti sì

fatte?FIL. E queſt'è il peccato del mondo. CIN. Chè di

reſte, altresì di quella viltà, con che miſeramente s'inge

gnano d'andarprocacciando con diuerſi mezi di mendi

cità gli ſcolari?E ſe mai autuiene di perderne qualcuno,no

s'aſtengono in fin dalle ſuppliche compaſſionenoli,e di la

ſciarſi, per dir così, cadersù i piedi de'Ptogenitori, per ri

hauerli?FIL.Oh indignità.CINT.E'I tirarſi per le ſtrade

vn ſeguito di Scolari appreſſo,compartendo le ſue gratie,a

queſto d'un vocabolo, a quello d'wna fraſe, a chi d'vna ,

ſciocchezza,e a chi d'vn'altra, e queſta vi pare minore mi

lenſaggine ? Quei vanti fuor di miſura, di che fanno così

ſpeſſo riſonar gli orecchi degli voitori,quei trofei, che ci

tanta magnificenza di parole ergono a sè medeſimi; quel

dir con tanto faſto,ch'eſſi non la cedono ad huom del mo

do; che l'attaccherebbono co'l Diauolo; chè altro lor po

tranno mai addoſſare, fuor che irritamenti di vilpendio,e

di diſpregio?FIL. Queſto io ſempre l'accagionai al non a

eſlere mai vſciti fuor del tenitoro del ſuo paeſe, da che io

hebbi in coſtume di chiamargli Moſcouiti.CINT.Se per

altro non mi fate capace del voſtro entimeto, in fin qui io

non l'intendo FIL.I Moſcouiti io leggo, che per rigoro

ſiſſimo diuietonò trappaſſano mai i confini della Moſco

una,e che per ciò non conoſcano altro Principe, che'l gran

Duca?Il che loro ha partorito vna fallace opinione che ,

nel mondo non ſia di lui Signor più grande;perloche non

l'honorano,come Huomo,ma l'adorano,come Dio, Mà,ſe

eſſi hauefſero vna ſol fiata paſciuti gli occhi della gran

dezza del Rè Cattolico, della Maeſta del Papa, e della s

magnificenza degli altri Rè, e Potentati del mondo;non

più traſanderebbòno in tanto errore. CINT. Hor com

prendo la forza del voſtro ſimbolico concetto, volete voi

conchiudere, che, perchè i Grammatici per lo più non .

eſcono fuor de'termini grammaticali, nè purgarono mai

gli orecchi nell'armonie celeſti delle Vergini Camene, nè

con le palme aperte gli ſcorſe per li ſuoi floridi capi quel

l'inclita Donzella della facédia Reina; nè vidonorico:

c1s
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lei, che per la ſcala degli elementi formótata ſoura i cieli,

& inſinuataſi negl'intimi penetrali della Natura,qui am

mira gli effetti,iui contempla le cagioni,hor s'acqueta nel

mouimento, e tal'hor nella quiete ſi dimoue; e perchè,è

dirla finalmente in riſtretto,non loro autuenne di guſtare o

i ſaporoſi frutti dell'altre diſcipline; erroneamente ſento

no,che nella Republica letteraria non ſia più gran Princi

eſſa della Grammatica, e che perciò eſſi debbano eſſere

gli Arbitri del tutto. FIL.Vi ſete pur bene appoſto.

CINT. E, ſe ad vn'huom modeſto,e parco nelle parole

ſi rauuolga sì infauſtamente il Cielo, ch'egli s'auuenga in

vno di queſti temerarij, e ciarloni, che, ſaltellando,come e

dicono,di palo in fraſca,fódato in aeree diſtintioni,vomi

ti nauſeeuolmente, e ſenza numero, e ſenza fine chimeri

che riſpoſte; chi potrà poi rattenerlo, ch'ei non iſcorra a

ogn'angolo della Città,mendicando aſſemblee,e cerchi in

cui tutto pauoneggiante eſtolla fantaſtici coloſſi delle ſue

vittorie?FIL. Di quindi io e con queſte Piche, e con im

pazzati vecchi ſchiuai ſempre di tener qualche diſcorſo;

perchè gli vnicó l'auttorità ſenile, e gli altri con le frap

pe vogliono ſoprafarti. CINT. E pur queſte ſon'elle ma

terie ciuili,che, ſe la modeſtia non me'l contendeſſe, po

trei entrare in giuditio di criminalità che farebbe anche e

arroſſare il cador della carta. FIL.Laſciam pure di rauui

uar le ſcintille di quel fuoco,che fin ne'primi tempi fù ſe

ueriſſimo miniſtro della diuina sferza. -

CINT. E volete poi della caduta di sì nobil Profeſſio

ne accagionare altri, che i Profeſſori iſteſſi? FIL.Sì che ad

altrui dee rapportarſene donutamente la colpa.CIN.Al

tro reo io qui nò veggio. FIL. Il vedrete,e' condennarete.

Ditemi di gratia l'eccidio di Troia a chi ſi aſcritme? ClN.

All'impudica Elena. FIL. E pur'ella non trattò ſpade,nè

lance,nè vibrò mai ſaette,nè facelle CIN. Baſta, che per

leis'appreſtarono sì fatti ordigni, e dalle ſorgeti delle ſue

laſciuie ſcaturirono tutti quei precipitoſi torrenti FIL.

Dunque alla cagione delle cagioni ſi debbono rapportar

tutti gli effetti. CIN.Queſta cagione primiera vorrei ho
- lìa lo
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mai,che mi diceſte- FIL. L'Auaritia, eccola in vn detto.

L'auaritia voſtra, la voſtra ingordigia,ò Mondani,ha si al

tamente abbattuta quella Diſciplina, da cui non men che

dal cuore ſi traſmettono gli ſpiriti vitali,e s'auuiuano tut

ti i membri del corpo;riceue il vigore,e s'auáza in sè me

deſima ogn'altra facoltà. Non mancherebbono huomini

di conto, che trattaſſero vin meſtiere cotanto neceſſario,

vtile,8 honorato, ſe dalla voſtra miſeria, ſe dalla voſtra a

traccotanza non ne fuſſero arreſtati.CIN.Fate per voſtra

fè,ch'io intenda come intendete queſta miſeria, e queſta º

traccotanza?FIL.Son miſeri gli huomini del Mondo,per

chè vorrebbono comprare vin si douitioſo teſoro, vina »

ricchezza immortalmente vitale, ma non ſpenderui più,

ch'vn trè baiocchi. E dalla cupa voragine di queſta ingor

da tenacità ſi vomitano tanti globi di fumi caliginoſi nel

vacuo del lor cerebro, che ne reſta d'ogn'intorno anneb

biato il lume dell'intendimento,onde,benche la veggano,

traſcurano con notabil danno la loro ſciagura. CIN. In

tanto che il voſtro ſentimento è,che, ſe alle fatiche degli

huomini honorati non mancaſſero i donuti premi, il me

ſtiere non ſi tratterebbe per mano di Ceretani. FIL. Que

ſto a punto n'auuerrebbe.

CIN. Veramente sò io alcuni Maeſtri di valore hauer

depoſto l'officio per lo ſtomaco, che gli faceuano l'auare

corriſpondenze. Et à confermatione di ciò vi rapporterò

vn'hiſtoria poco men che moderna.Conuenne per auten

tica ſcrittura con vn Maeſtro vn cotal Principe di dargli

duccento ſcudi,purche rédeſſe fra due anni vin ſuo figliuo

lo idoneo alla conquiſta dell'altre di ſcipline. Faticò con

taldeſtrezza il valent'huomo,che ſuppoſto in più brieue »

tempo il figliuoload vn'eſſamina eſattiſſima di rigoroſiſ

ſimi Giudici in preſenza di molti Signori;cófeſſarono tut

ti,ch'egli fuſſe giunto a ſegno,che non ageuolmente ſi ſa

rebbono rauuiſati nella Città altri ſuoi pari; affermando

con vna ſola bocca che'l compeſare il Maeſtro ſoldi duc

céto ſcudi ſarebbe al Principe notabile rimprouerie,per

chè il merito delle fatiche, e delle diligenze parea, che a

- - s'eſten:
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s'eſtendeſſe oltre à mille. Piangea frà tanto per tenerezza

il Padre,bacciò il virtuoſo figliuolo ben ceto,e mille vol

te, ma chè n'auuenne? FIL.Voi fete rimaſo in forſe, ditelo,

ſe Iddio vi guardi,e chè n'auuenne?CINT. Doue il buon

Maeſtro appoggiato a propri meriti, ce alle fortuoſe -

" a quei titoli,ch'egli riportò da tutti i Gentil'

uomini,che in Regno non fuſſe vn'altro ſuo pari; s'era

dito à credere,che la matrina iſteſſa gli veniſſero dal Prin

cipe,non ſolo dentro vin vaſo d'argento i denari per obli

" douuti;mà ancora altri dimoſtramenti d'animo grato;

trouò il miſero eſſere da ſuoi diſegni si lungo tratto lo

uno che per ricuperare i duccento ſcudi,gli biſognò ado

perar diuerſi niezi,e penarui con tanti ſtenti,che alla fine;

quando pur doppo gran tempo, gli furono sborſati, ſi tro

uò tanto ſuenito, che ne perdè il guſto, e non volle nè

menvedergli.

FIL. Et io ne sò vn'altro forſe più ſtomacheuole: Vn ,

buon padre doppo hauer appreſtato a trè ſuoi figliuoli in

ari tempi vna caterua di quei Maeſtri, che noi dicciam

Moſcouiti,auuedendoſi,che'l diſpendio ſi diſperdeuain -

Vano; ſi riſolſe finalmente di commettergli alla diſciplina

d'vn huomo, il quale, comeche verſatiſſimo nella ſua pro

ſione,non è però,che di molto non auanzaſſe la ſufficie
la delle lettere con l'honeſtà de'coſtumi. Gli conduſſe co

molto decoro in iſcola, accompagnati in carozza da per

ſºne di qualità,e doppo vn lungo racconto delle ſpeſe per

li ſuoi figliuoli inutilmente ſperdute,gli conſegnò, e co

mendò teneramente al Maeſtro, dando gli ſperanza di tal

iſcontro, quale dalle premeſſe ſciagure ſi può raccorre -

faticò il valent'huomo, e ſudo tanto, che,eſponendogli

doppo qualche tempo ad vna publica eſamina di Gram

matica, Retorica,e Poeſia; ſi diportarono sì valoroſamen

e,che traſſero fin dalle mura, non che da'petti de'circo

inti applauſi,e marauiglie. CIN.Al compenſo sù. FIL.

lcompenſo non fù altro, che vna inudita dimoſtratione

º ingratitudine.CIN.Oh che dite,pouero Maeſtro FIL.

Ètito più che oltre alle diligeze particolari,8.si fatiche

- TaOr
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ſtraordinarie così inutilmente impiegate;l'affetto, c'hauea

conceputo verſo di quelli,s'era egli tanto auanzato che -

nen più per diſcepoli,ma in luogo di propri figliuoli gli

tenea; e con pietà paterna hauea diuiſato eſſere loro fide

liſſima ſcorta anco nel corſo delle facoltà maggiori; e poi

gli ſi vide in vn tratto diuenuti nemici. CIN Oimpietà.

Mà qui ſi fà auanti vn dubbio, ſe'l Maeſtro gl'inſegnò cd

tanto amore, douea dell'amor medeſimo eſſer pago per

chè amore non ha miglior riſcontro, che l'amore iſteſſo.

FIL. Queſti ſon ſogni d'amanti impazzati;mà facciam pu

re,che l'amore,con che'l Maeſtro inſegna, reſti bene ade

guato davn riſcontro amoroſo; le fatiche, gli ſtenti,le di

ligenze,8 i ſudori, che,benche congiunti con amore, ſo

no dall'amor diuerſi; non han biſogno d'altro compenſa

mentor La corriſpondenza dè ella per tutte le parti eſſere

proportionata, che vno ſchietto amore s'adegui con vn'a-

more altresì ſchietto, egli và bene;mà che vn'amor fatico

ſo poſſa appagarſi d'un ſemplice, e puro amore;il creder

lo è vanità.CIN. Comunque ſia queſto inſegnare intereſ

ſato è argomento d'animo abbietto,e vile. FIL.Potrebbe

egli eſſere viltà, quando l'atto iſteſſo dell'inſegnare fuſſe

auuiuato dal" della mercè; ma gli animi nobili né

accoſtumano vn ſtile così mendico, nè ſi laſcian cadere in

tal miſeria, perchè eſſi inſegnano ſpinti ſol da zelo di gio

uare chiamano,e d'acquiſtar nome a sè medeſimi. Ma noi

è per queſto,che la natura della fatica iſteſſa noi porti ſem

pre in aſtratto ſoſpeſo in habito, è, ſe vogliam dire, in

groppa il douuto eompenſo,del quale veggendoſi poi nel

porto della ſua nauigatione altri deluſo,non può fare,e ſia

pur di gran petto,che non arrabij,e non inuiperi. Penſate

voi,che vn ſaggio,e valoroſo Duce in quello,ch'egli ſitro

ua in atto di ſchierare vn Campo,di ſorprendere vn poſto

vantaggioſo,d'abbattere vina fortezza;penſi ad altro ch'al

ſeruigio del ſuo Rè,8 al ſuo proprio decoro? Con tutto

ciò,ſe alla fine delle ſue bellicoſe impreſe egli né è douu

tamente delſuo valor riſcontrato, reſta non pur confuſo,

mà ſpeſſe fiate auuiene,ch'egli riſolua con dies":
iglio
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figlio di voltar" mille eſempi, che ne

ſon piene le carte.CIN.Io ſon conuinto;ma chè auuenne

del Maeſtro? FIL. Reſtò egli talmente ſtupefatto, che,ab

borrendo come infame il ſuo meſtiere, hebbe con vna ri

ſolutiſſima riſolutione riſoluto di laſciarlo di fatto,e trat

tar la facoltà legale, in cui ſi và tuttauia auanzando per

beneficio altrui. Horchè dite, Huomini del mondo, e poi

ſgrignate,e poi penſate con quei voſtri rimproueri,e tito

li pedanteſchi far le voſtre diſcolpe. CIN. Mi pare,che a

poſſa qui diuiſarſi il medeſimo effetto, ch'auuiene dal cô

battimento del Dragone con l'Elefante; Imperciocche,si

come al morſo del Dragone, cadendo l'Elefante,ammazza

il Dragone iſteſſo ; così alle punture di queſti titoli, 8 a

morſi dell'auare brame,cadendogiornalmente la diſcipli

na,offede gl'ingordi,& i morditori iſteſſi. E IL. Si, perchè

eſſi rimangono in vna vitioſa ignoranza ſepelliti, e morti;

o, ſe pur viui, viuono vita moribonda peggior della mor

te iſteſſa. CIN.E queſto forſe volle alludere il Filoſofo,

che chiamò il vitioſo, e l'ignorante huom dipinto. FIL.

E queſto forſe ſi trae da quel detto delle ſacre carte: Sa

pientia filijs ſuis vitam inſpirat. Noto in coſtoro vna paz

zia mirabile,perchè chi nel ſillogizare pecca;per feruirmi

de'ſuoi termini,in materia, l'ignoranza lo ſcuſa; ma chi

falliſce in conſeguenza, ſembra eſpreſſamente d'eſſer paz

zo.Licinio Imperadore tenea in vil conto i Profeſſori del

le lettere,perchè non iſtimaua le lettere iſteſſe facedo egli

addunque queſto entimema

Le lettere non ſono profitteuoli,

TDunque i Profeſſori non debbono ſtimarſi;

Dimoſtraua eſſere ignorante dell'eſſenza, o della proprie

tà della coſa, biſognaua per ciò hauergli qualche pietà.Mà

coſtoro,che conoſcono, e confeſſano l'Vtilità, e lo ſplen

dor delle diſcipline, e'l giouamento, che ſopra ogn'altra º

ci recano l'humane lettere; e con tutto ciò hanno in vil

pendio coloro,che l'inſegnano;vengono ad argomentare e

in queſto modo.

Le lettere ſon gioueuoli,e partoriſcono honori,

- 2)ung
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Dunque i loro Profeſſori non debbono ſtimarſi.

In che non può altro diſcolpargli fuor che vna eſpreſſiſſi

ma pazzia. Torre il douuto decoro, e l'oſſeruanza à que

gli, che tengono in man le chiaui delle glorie, e degli ho

nori. Laſciar perire in vina miſerabile mendicita coloro,

che potrebbono diſcourirci le più feconde miniere de'più

pretioſi argenti. CIN E queſto ſarà pur egli morbo non

mai reparabile? FIL. E difficile sì la cura, ma non già im

poſſibile, e la difficoltà viene,nò dall'aſprezza de'rimedij,

mà dalla piega de'mal'habiti.CIN. Haurette voi addiique

alcun rimedio?FIL.Io l'hò purtroppo io.CIN. E ditelo,

ſe v'aggrada. FIL. Il rimedio s'appaleſa per sè ſteſſo da

quel che s'è diſcorſo.CIN.Mà ſcouritelo purvoi,qual'egli

è? FIL.Noi habbiam veduto già,che per la miſeria degli

auari compenſamenti gli huomini di valore habbiano di

meſſo queſto meſtiere, e che di quindi fuſſe occupato il lor

luogo da perſone per lo più indiſcrete,e vili, che inſegna

no,come dicono, a pane in corpo, le quali invece d'infor

mar di lettere, e di virtù,difformano con mille barbarie, 8c

infiniti viti gli animi puri de'ſemplici giouinetti al che -

ſon poſcia ſocceduti gli ſcherneuoli vilipédij,e gli obbro

brij pedanteſchi, ond'è finalmente rimaſo non ſolo ſcon

uolto l'ordine di trattarla,ma quaſi abbattuta tutta la di

ſciplina.Hor,ſe gli effetti oppoſti naſcono da cagioni altre

si oppoſte, e la caduta di queſta facolta ha tratto origine

dall'auaritia degli animi ingordi,8 inconſiderati, i quali

" di portarſi co'Maeſtri,come trattano le più

vili fantucce, che ſi van dimenando per li più abbietti mi

niſteri di cucina;il ſuo ſolleuamento non potrà riconoſce

re altra cagione, di illa, che a dirittura ſi oppone alla tena

cità.CIN. Dite la Liberalità? FIL.Ella è defla. CIN. Sa

rebbe addique molto al ppoſito,ſe ſi diſcorreſſe alquato

delle maniere, che debbono tenerſi da'Padri co'Maeſtri,

acciocche sforza doſi eglino di ſuellere le radici degli ha

biti à lor danno mal côfermati, n'auueniſſe qualche ſolle

uaméto alla virtù oppreſſa.FIL.Cómendo il parer voſtro,

e queſto ſarebbe l'ordine giuſtamente douuto alla º"ſa
e
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del ſeggetto; nondimeno mi pare di douer prima diuiſa

re le conditioni,che ſi richieggono in vin Maeſtro, per po

terſegli degnamente dar titolo di valent'huomo; accioc

che gli animi de'mortali, più che dalla mia diceria com

moſſi,riſchiarati dallo ſplendore dell'Idea ritratta, rauui

ſino con maggior chiarezza il loro errore,8 alla fin riſol

uano à più ciuili portamenti,CINT.Queſta ſarebbe pur

ella materia di gran giouamento. FIL. Et, acciocche con

l'vtile s'accompagni anco il diletto, o almen ſi ſchiui il

tedio,riſerbianla al ſeguente diſcorſo. -

D I A L O G O S E C O N D O.

Zichè conditione debba eſſere il Maeſtro di ſcuola.

E dell'obligo, che tiene in paſcere l'intelletto de'Diſcepoli,

"T A curioſità del foggetto temo, che col troppo acce

a lerato ritorno non mi renda importuno. FIL.Anzi

opportuniſſimo,per potere il più preſto, che può,nel por

to de'voſtri orecchi ſcaricar le merci, di che nel mare e

agitato della mia fantaſia aſſomai la barca del ceruello.

º". Se ſtato mai ſempre io foſſi fortunoſo mercadante,

hoggi da queſte fortunate mercatie ſpererei douer ritrar

re tal côpenſo,che haueſſi,non come perfida matrigna,ma

come pijſſima genitrice à riconoſcere la mia ſorte. EIL.

Piano;nó mettiam la falce nell'altrui meſſe;ſiano de'Cor

tigiani i tiri de'corteſi complimenti: battiam noi ſu'l ſodo

dell'argomento noſtro,e formiamo, è almeno con le più

neceſſarie linee effigiamo il vero ritratto del buon Mae

ſtro. E la prima pennelleggiata tirianla, ſe vi piace, alta

ncente da quel luogo del Geneſi, doue habbiamo, che

l'huomo fù creato ad imagine,e ſimilitudine di Dio;per lo

che egli dee, per quanto maggiormente vaglia, eſſercitare

queſta ſomiglianza in tutti i ſuoi affari. E,perchè due ſo

no le diuine operationi,vna del Conoſcimento, con la s.

quale contempla il tuto; l'altra dei Proustacei
- l
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il tutto altresì regge, e diſpone; quindi il buon Maeſtro

vorrei,che foſſe egualmente intento all'intelletto, & alla

volontà de'fuoi Diſcepoli, nell'Vno, per illuſtrarlo alla s

- vera cognitione; nell'altra,per iſcorgerla al bene operare.

CIN.Queſto è egli per sè ſteſſo vin bel principio,8 a ciò

- che alla bellezza del ſoggetto s'accoppi anco il decoro

della diſpoſitione, loderei,che partitamente ſi trattaſſe ,

prima di quello, che ſi appartenga all'eſca della mente e,

e poſcia de'cibi, che ſi confacciono all'alimento del buon

volere, FIL.Tanto io farò,8

In quanto alla portion mentale tre coſe io bramerei in

vn,che inſegni; vniuerſalità di ſcienze, cognitione di lin

gua Greca,e facilità di porgere.

L'vniuerſalità ſi richiede, perchè,eſſendo frà di sè con

catenate,come i Eiloſofanti molto ben ſanno, le diſcipli

ne;la cognition dell'Vna giunge perfettione all'altra, e e

tanto più, quanto maggior riſpetto di ſubalternatione,ò

d'altro ordine ſia frà di loro.CIN.Veramente l'eſperieza

ci dimoſtra,che'l Grammatico non può ſchiuare di non a

dar bene ſpeſſo nelle ſecche di Barberia ſenza la ſcorta

della facoltà Poetica;nè'l Poeta haura ſpirito di dire con

diletto,nè di commouere,per giouare, ſe'l Retorico non

gli è corteſe de'fuoi colori , nè queſto potrà egli reggere

alla granezza del ſuo officio, ſe gli alimenti della ſcienza

legale,e'l condimento della Dialettica non l'auuiuano,e'l

rendano ſaporoſo, nè men potrebbe vn buon Legiſta ſol

leuare da vn ſtil pecorino le ſue allegagioni ſenza quella

facoltà, di cui è proprio inueſtigare ne'più cupi penetrali

delle coſe le veraci ragioni. FIL.Nè pur queſto baſta,che

gli biſogna per la germana intelligenza di molti luoghi

Poetici,hauere qualche conoſcimento delle ſtelle, e delle

sfere,delle ſpiaggie del mare, e della terra, delle miſure a

e delle loro diſtanze, delle più nobili Prouincie e ſimili,

CIN.E la cognitione delle fauole, e dell'hiſtorie quanto

gli abbiſogno? FIL. Senza queſta egli non vale vn frullo;

mà di ciò ſi dirà quel, che ſi dè fare appreſſo.

CINT. E potra mai vin'huomo informar perfettamen
- ge
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te il ſuo cerebro ditate,e sì diuerſe Diſcipline? FIL.No'l

può.CIN. E la cagione? EIL.Per la ripugnaza che è fra la

diuerſità delle ſcieze, e la potenza, con che elle ſi racqui:

ſtano; & anco per eſſere troppo brieue il tratto della vita

humana. CIN.La breuita del viuer noſtro io ben la'nten

do;mà quella ripugnaza,che voi dite,io nò conoſco. FIL.

Queſta Filoſofia è grauida di più dubbi, che non è d'in

fortuni, il Veſeuo,per ciò riſerbianla à maggior agio, che

quifarebbe troppo lunga digreſſione.CIN.I tumulti, e le

quiſtioni laſcinſi a giouani indici chio ſarò ben pago di

raccorne puraméte la ſoſtanza FIL.E,ſe tanto vi aggrada,
m'acconcierò al voler voſtro.

Dico addunque, che nel cerebro dell'huomo,sì come »

aſſeriſcono gli Anomaſtici, ſono trè potenze, l'Intelletto,

la Memoria,e l'Imaginatiua; con le quali ſi apprendono

tutte le diſcipline,e ſecondo la diuerſità di queſte diuerſa

mente operano quelle. Perchè dell'Intelletto è proprio il

contemplare,perciò a lui ſi appartengono tutte le ſcienze

ſpeculatiue,come la Loica, la Fiſica, la Metafiſica, e ſimili.

| Dell'Imaginatione è proprio l'inuentare per ciò a lei co

uengono tutte le ſcienze douitioſe d'inuentioni,come la

Poetica, la Strologia, e tutte l'altre facoltà matematiche.

Della Memoria è proprio l'apprendere, per ciò ella varrà

in quell'arti, che ſon cariche di molte regole, e precetti

particolari,come ſono la Grammatica, la Retorica, la Leg

ge,&altre. - -

Hor l'operationi di queſte trè potenze richieggonc di

neria diſpoſitione di ſoggetto perchè le ſpeculationi del

l'Intelletto ricercano il cerebro ſecco, l'apprenſioni della

Memoria, humettato, e l'inuentioni dell'Imaginatiua il

voglion caldo. E,perchè vn ſoggetto iſteſſo non può eſſe

re humido, e ſecco inſieme; quindi non potrà vin'huomo

egualmente valer con l'intelletto,e cd la memoria,nè per

conſeguente haurà l'iſteſſa habilita nelle tcienze, che s'ac

quiſtano con queſte due potenze. Se poi il cerebro ecce

de nel calore,farà bene idoneo nell'inuentioni, ma non ,

nell'apprenſioni, e nelleſessiºni non in sº:per
2, Cile
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i chè il troppo calore diſſecca l'humidità, ch'alla memoria

ſi dee;nè in queſte, perchè il calore inaridendo l'humidi

tà,diſtrugge ancora le parti più tenue,e delicate del cere

bro, che oltre alla ſiccità ſi richieggono neceſſariamente a

alla ſpeculatione dell'intelletto.

CIN. Mà come può ſaperſi, che la ſiccità gioui all'o-

perationi dell'Intelletto? FIL.L'Intelletto è nell'anima,

come l'occhio nel corpo;esi come à queſto, è ciò che veg

ga diſtintamente le coſe,abbiſogna la ſiccità dell'aria non

obumbrata da eſſalationi, e da vapori;così, per poter l'in

telletto contemplare chiaramente le ſue ſpecie, è neceſſa

rio,che i cerebro ſia ſecco. E di quindi auuiene, che,dopº

po d'hauer mangiato, e beuuto,non può vſcir francamen

te nelle ſue operationi, perchè da tanti fumi,che ſuapora

ano dallo ſtomaco al cerebro,egli reſta il miſero ecliſſato.

E l'eſperienza ancora non vi dimoſtra, che tutti i capi

ſecchi ſon d'ingegno acuti?e fanno mirabili riuſcite nelle

facoltà ſpeculatiue?CIN.E San Tomaſo non fù egli ſuc

cipleno, e pure nelle ſpeculationi fesì gran ſalto? FIL.Si

come il Santo fù diuino,così la ſua ſapienza non douea s

rintracciare il fentiero ordinario de'ceruelli humani.

FIL. Nè voi doueuate con naturali ragioni ſciorre vn -

dubbio d'vn'inuomo deificato. CINT. E nella memoria s

perchè è cotanto neceſſario l'humore è FIL. Perchè le e

ſpecie s'infiggono nella memoria di quella maniera che'l

ſuggello nell'hoſtia s'imprime;dunque non meno,che in

queſta,8 in quella ſi richiede l'humidità. E di qui naſce,

che i figliuoli ſono di memoria più fecorda degiouani,8e

i giouani de'vecchi;perchè i vecchi ſon più inarſicciati de'

grouani,& i giouani de'figliuoli.CINT.E queſta può eſ

ſere anco la cagione,perchè la mattina ſi manda a memo

ria meglio d'ogn'altra hora del giorno; perchè il ſonno

della notte humetta,e le cure del giorno diſſeccano il ceº

rebro. FIL. Non è altro. CINT. E'l calore perchè è di

tanta neceſſità all'imaginatione? FIL. Perchè queſta opera

penſando,e'l penſiero è proprio degli ſpiriti vitali, i quali

quanto più ſon caldi, tanto più ageuolmente ſi muouo
d0e
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l
no.CINT. E perciò veggiamo i Poeti eſſere per lo più di

temperamento caldo. FILOP.E per ciò ſi ſon veduti an

cogl'infermi per delirio hauer compoſti verſi, i quali ſa

ni nè meno quaſi ſapeano formar parola.CIN.Dal che -

quel Principe nell'Vguatto tanto ſi querelò, in vece di

pagare il Medico,che gli hauea guarito il paggio, poiche

di Poeta delirante l hauea ritornato beſtia beneſtante .

PIL.E perchè penſate che i Fiamminghi, e gli Oltramö

tani ſiano così rari nell'inuentioni, ſe non che ſon tutti di

temperamento caldiſſimo per l'ambiente freddo è

CINT. Se addunque queſta vniuerſalità di ſcientie e

traſcende la capacità humana,perchè la richiedete in vn a

Maeſtro è FIL. Io intendo, che ſia impoſſibile il perue

nire in grado d'eminenza in tutte le diſcipline, ma è ben

poſſibile che vn'huomo ſi aſſodi altamente in quella,ch'e-

gli principalmente profeſſa, e che poi nell'altre ſia ſolta

to introdotto, quanto gli baſta, per giungere vigore, e

nerbo alla ſua particolar profeſſione. Oltre che ſe i ſudo

ri ſtudioſi ſi ſpargeſſero con quella alternatione di lena,

che è confaceuole alle forze humane; ſi potrebbe anco ne'

progreſſi vniuerſali forſe trappaſſar più oltre di quello,

che io ne diui ſai. ClNT.Si veramente,perchè non tanto

dallo ſtudio, quanto dalle maniere acconcie di ſtudiare º

naſcono i parti ſpiritoſi delle vere intelligenze. FIL. Di

ciò forſe diſcorreremo altroue,che hora è tempo di paſſa

re alla ſeconda conditione.

CINT.Che è la cognitione della lingua Greca,s'io nò

m'inganno. FIL.La memoria v'hà ben ſeruito. CINT.

Equeſta vtilità onde la cauate? FIL.Dall'eſſere la lin

gua Latina figliuola della Greca;& alla compiuta cogni

tione della figliuola non è di poco rilieuo rauuiſai e gli

andamenti ancor della madre CIN.Tanto più quando la

Madre ha trasfuſo nella figliuola non poca parte delle e

ſue qualità. FIL.Come a punto ha traſmeſſo la Madre e

Greca alla figliuola Latina,di cui hor diſcorriamo;poiche

le lettere Latine quaſi tutte han tratto origine dal Gre

cose menatoſi ancor ſeco moltei" proprietà. CIN.Par

3 ti
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l

ticolarmente la quantità certa di quelle quattro Ior vo

cali,e de'dittonghi io credo,che ſi ſerba anco infallibilme

te appò i Latini? FIL. Rariſſime volte ella è ſtata viola

ta CINT. E queſto può egli eſſere di gran giouamento?

FILOP. Se'l precetto della Deriuatione appreſſo di noi è

in tanta ſtima, per farci conoſcere la quantità d'alcune »

prime ſillabe ſolamente i quanto maggior conto ſi dee far

di queſte lettere, che vagliono,non ſolo per le Prime , ma

per tutte le ſillabe, dou'elle nelle voci venute a noi di

Grecia ſi ritrouino? E le trè lettere aſpirate, ch'eſſi hanno,

con quel loro ſpirito ; non poſſono altresì eſſerci di qual

che alleuiamento a ſaper molte voci, le quali per tal ri

ſpetto riceuono anco appò i Latini l'aſpiratione ? E'l gio

uamento,ch'ella reca, per conoſcere con la voce l'officio

di chi la riceue; quanto egli importa? come per eſſempio,

per queſta voce Epiſcopus intende vn puro Latino ſolamé

te il Prelato 5 ma' Greco inſieme co'l Prelato conoſce e

ancora l'obligo,ch'egli ha di vigilare. Nè meno gioua,per

appoſtargli accidenti, e la proprietà della coſa, come e

queſta voce Pauſilypum advn ſemplice Latino ſcoprirà

vn ſemplice luogo, ma ad vn Greco darà a diuiſare, ch'e-

gli ſia tanto ameno, che faccia a dimoranti obliar le fati

che, e deporre ogni penſier noioſo. L'accompagnar,che fà

il Muſico il ſuon del Leuto, o d altro iſtrumeto con quel

le voci La la la, potrebbe da ogn'altro hauerſi per abuſo,ò

per capriccio di muſici ceruelli; ma vn Greco l'ha per co

ſtume ragioneuolmente tratto da quel verbo A'Ae Aa o,

che propriamente ſignifica giubilare,ò cantarco allegrez

za. CINT. Ei mi pare, che di queſta maniera ſieno per lo

più i nomi delle figure, e quegli, in che i fauoleggiatori

rauuilupparono le loro parabole. FILE pur ſapete quan

ti miſteri elle ſcuoprano maratuiglioſi della natura, e e

quantigioueuoli reggimenti della vita humana à chi ben e

le diuiſa. CIN. Per ciò chi penſa, che le fauole ſiano ſem

plici foli, egli è vn gran folle. FIL.E noi,ſenza curarci del

la ſua follia, è bene,che homai vegniamo a trattardella -

facilità,che ſi richiede nell'inſegnare.
CIN.
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CIN.Mà,auanti che facciam queſto paſſaggio,chè dite

della noſtra lingua?non tenete, che le ſue norme ſiano an

co gioueuoli alla perfettion d'un buon Maeſtro? FIL.E,ſe

io ſentiſſi altramente, ſarei degno d'eſſere prouerbiato con

quel Filoſofo, che, così intento alle vie del cielo,trabboc

cò in vn foſſo in terra; è vero di participarle botte di co

loro,che furono si ben sferzati,e notati di mancamento di

ceruello, che, cercando con tanta ſolecitudine i linguaggi

ſtrani,traſandauano il proprio,e'l natio. CIN.Veramente

mi pare ecceſſo di traſcuraggine il ſudar tanto per limarla

lingua nel Greco,e nel Latino, e reſtar poi Barbari ne'no

ſtri propri accenti, FIL. E non ſi rauuegono,che i più no

bili Scrittori,non in iſtraniero, ma nel proprio idioma s

ſi faticarono in quello ſcriſſero,8 in quello s'auuanzaro

no. CINT.Forſe perchè vogliono,che la noſtra lingua s

non ſia ella idonea a componimenti, che vagliano a per

petuar la fama de'ſuoi profeſſori? FIL. Queſta ſentenza a

è vn pezzo che rifiutoſi da mille Scrittori famoſi, 8 hor

i" che mai dalla grauità del Taſſo, dalla ſentenza del

'Arioſto, dalla dolcezza del Marino, dalla facondia del

Maſcardi,da'ſali del Prete,dalla ſodezza del Caro,dall'ec

cellenza del Guarini.CINT. E'l ſucceſſo del Petrarca e,

del Boccaccio,del Sanazaro,e d'altri quanto monta?i qua

li auuengache egualmente ſcriueſſero, e nel noſtro, e nel

Latino idioma non però il Latino,ma bene il noſtro loro

impennò l'ali,da foruolar le ſtelle. FIL. La profeſſione ,

delle belle lettere è certo, che à tempi noſtri fioriſce, non

tanto per la Greca, e per la Romana inſieme, quanto per

la fauella noſtra ſola. E queſta più ageuolmente anco s'in

ſinua nelle ſecretarie de'Principi, nelle dimeſtichezze de'

nobili,e ne'fauor de'gran Signori. -

Ma diccamo homai della faciltà CIN La quale è la

terza conditione, e la più neceſſaria al mio parere. FIL. Al

parer voſtro,e di chiunque contrapeſa,che quaſi per qſta

ſol conditione ſi ritroua il Grammatico in poſſeſſo di fa

re,e disfare ingegni humani.Perchè,ſerbädo egli l'ordine,

che ſi dee,non ſolo alla russi,mà allaºrsia
a 1 -
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Diſcepolo, comeche per altro quel foſſe di roza capacità,

potrebbe egli trarlo con qualche deſtrezza di quella cali

gine naturale,e riporlo in vna artificioſa chiarezza. CIN.

Per ciò forſe ſi ſon veduti alcuni ſotto la ſcorta d'wn Mae

ſtro eſſere quaſi ſtolidi, che poi con altra Guida ſi fono

fcouerti di riſuegliato ingegno. Et altri al rouefcio hauer

di bene in male mutato intendimento. FIL.Queſte mira

bili metamorfoſi auuengono anco bene ſpeſſo ſotto vn -

Maeſtro iſteſſo ; & altroue vedremo d'aſſegnarne la cagio

me.CIN.Ritrouãdomi buona pezza in vn'honorata Acca

demia, ſentii diſcorrere vn voſtro Compatriota da Bucci

no,di cui hora non mi ſouuiene il nome, intorno all'ordi

ne,e tanto il ſolleuò, che fù ſtupore, poiche egli tutte le o

marauiglie della Natura,e dell'Arte aſcritteua, non alle e

cagioni,ond'erano prodotte,ma all'ordine, con che elle ſi

diſponeuano per produrle. E prouò,che le vittoriefamo

ſe,più che a combattenti,doueano rapportarſi alle manie

re del combattere,confermandolo con l'eſſempio di Aleſ

ſandro contra Dario, di Leonida contra i Perſi, di Epami

nonda contra i Lacedemoni, e principalmente con quella

memorabile Rotta,che die Ciro ad Artaſlerſe,doue trec

cento mila Barbari diſordinati reſtarono ſconfitti da quat

tordici mila Greci,che con ordine guerreggiauano. HIL.

Ethoggi tanto vuol dire,che'l Campo è sbandato, quan

to che la ſperanza della vittoria ſia perduta.CIN.Soggiù

ſe, che i Pianeti influiſcono tutti e bene, e male, ſecondo

ch'eſſi ſaranno o bene, è malamente diſpoſti,e che'l Sole »

mena altresi la ſtate, e'l verno con le ſtagioni temperate;

e che produce le tenebre,e la luce, che diſtingue l'Eſpero

dal Lucifero,che varia l'hore,gl'iſtanti,e tutte le ſue parti,

non come Sole, ch'egli è, ma come diuerſamente fituato;

Poſciache, eſſendo egli in Cancro,fà la ſtate, in Capricor

no,il verno; nell'Ariete, la prima vera; nella Libra,l'Au

tunno. S'egli ſarà nel noſtro Emiſpero, ci viuifica con la s

chiarezza del giorno, ſe in quel di ſotto, ci ſopiſce con .

l'ombre della notte;s'egli è in Oriente, ecco il mattino; ſe

in Occidente,ecco la ſera FIL. Etin ſomma ei poi con

cniu
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chiudere,che la Natura è Natura,non per la varietà, ma

per l'ordine delle coſe; che la Natura ſenz'ordine, non .

Natura,ma Antinatura potrebbe degnamente nominarſi.

Perchè,dandoſi le coſe varie, ch'ellahà prodotto,non or

dinate ; il caldo ſi confonderebbe co'l freddo; l'humido

co'l ſecco;il graue co'l leggiero,le coſe ſarebbono, e non

ſarebbono;come la Terra ſarebbe, e non ſarebbe Terra; il

Mare ſarebbe,e non ſarebbe Mare, ſtarebbono,e non iſta

rebbono nel lor proprio luogo; le quali coſe tutte non a

meno diſtruggerebbero la Natura, anzi coſtituerebbono,

com'io dicea,vna Contronatura, che ſono ſtate cantate da

diuerſi Poeti nella deſcrittione del Caos, doue fingeuano

bene la varietà,mà ſenza l'ordine delle coſe. Sentite con a

quanta maeſtria il dipinſe ſopra tutti gli altri l'Anguilla:

ra in quella già diuulgatiſſima ſtanza: -

Pria che'l Cielfoſſe,il 7War, la Terra,e'l Foco;

Era il Foco,il Ciel, la Terra, e'l Mare;

ZMa'l Mar rendea,e'l Ciel,la Terra, e'l Foco,

Deforme il Foco, il Ciel,la Terra, e'l ZMare;

Ch'iui era e Terra, e Cielo, e Mare, e Foco;

Dou'era e Foco,e Terra,e Cielo,e ZMare.

Il Mar,la Terra, e'l Foco era nel Cielo,

Nel ZMar, nel Foco, e ne la Terra il Cielo.

CINT.Tanto monta l'ordine, e'l traſcuriamo. FILOP.

Egli addunque, per tornare al fatto noſtro, è,come di ſo

pra accennai, di due maniere, l'Vno, che ſi trahe dalla ma

teria, l'altro dal Diſcepolo In quanto alla materia ella dee

inſegnarſi con tal norma,che ſempre ſi facciano intendere

quelle coſe auanti, che appartengono alla dichiaratione e

di quelle,che vengono appreiſo. Mà queſto non può ap

preſtarſi da chi non ha eminentemente raccolto nel ſuo ce

rebro tutte le regole della Diſciplina, e con lunga oſſer

latione non habbia, per così dire,anatomizati tutti i pre

cetti,e conferitigli ſpeſſe fiate l'Vn con l'altro, per potere

determinatamente apprendere queſta neceſſaria prece

denza, e ſuſſeguenza. CINTH. Biſognerebbe perciò al

Maeſtro lunga.ſperienza, e confermata da molti, e molti
- - - anni,
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anni. FIL. Mà hora con queſta opera ordinata ſecondo il

diſegno della Idea propoſta, ogn'vno,benche nouello,po

trà raſſicurarſi nell'eſperimento di poco men, che quat

tro luſtri.Mà torniamo all'ordine, che ſi trahe da'Diſce

poli;i quali, sì come ſono per lo più diuerſamente quali

ficati, cosi richieggono maniere d'inſegnarli anco diuer

ſe. Perchè - -

A'principianti ſi conuengono coſe facili, elieui.

A gl'introdotti materie ſode, e graui.

I rozi s'inſegnano con maturità di tempo.

I docili con preſtezza.

I modeſti con humanità.

I proſuntuoſi con rigore.

Gl'infingardi s'eccitano co'l baſtone.

I troppo auidi s'arreſtano con deſtrezza.

Gli audaci ſi temperano con rimprouerij.

I puſillanimis'auuiuano con vanti.

I malinconici ſi ſolleuano con facetie, e ſcherzi.

I troppo giouiali ſi rimettono con grauita.

Chi peccaper ignoranza s'inſegna con carità.

Chi cade per inconſideratione, ſi gaſtiga con aſprezza,

Chi traſcura ne'precetti generali, è indegno di com

paſſione. - -

Chierra nelle coſe particolari, merita qualche pietà.

A cbi inciampa vna, o due volte, ſi dee vna paterna »

correttione.Ma -

Chi più oltre traſcorre negli ſteſſi errori, ſi ha a ripi

gliare con ſeueriſſimo gaſtigo. - -

CINT. Mà,aſtratto da queſti particolari riguardi, come

vorreſte più toſto il Maeſtro,piaceuole, o ſeuero? FILO.

Piaceuoliſſimo co'virtuoſi,ſeueriſſimo co'vitioſi. CINT.

E queſte ſon le maniere,con che la Caſa Otomanna ha ta

to ingrandito il ſuo Impero, perchè eccede ogni miſura »

nel premiare,e nel gaſtigare, per eccitare vn'animo Ceſa

reoa'buoni,& horribilmente ſgomentare i rei. Mà voi pu

re il riſtringete à ſingolari riſpetti, doue io vorrei, che -

l'aſtraheſte da queſte particolarità.FIL. Egli deesi -
d
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faceto, & ingegnarſi al poſſibile di mantenere allegri gli

animi de'Diſcepoli. CINT. E la ragione? FIL. Perche

l'allegrezza, eſſendo calda, 8 humida, ha virtù di ſolle

uare l'attentione, e d'humettare il cerebro del Diſcepo

lo, e renderlo in conſeguenza più habile a riceuere le e

commeſſe ſpecie Doue all'incontro la malinconia addor

menta con la ſua freddezza, e ſiccità l'attentione, e diſſec

ca talmente il ceruello,che non vi ſi può, ſe non con gran

difficoltà imprimer coſa veruna. -

CINT.Il vantargli di quando in quando credo anco,

che lor ſia di qualche giouamento. FIL. Anzi aſſai più di

quel,che voi credete. Tanto maggiormente,ſe egli ſi fac

cia con prudenza. CINT. Come intendete queſta pru

denza? FIL Di più maniere, prima,che ſi vantino i meri

teuoli,ò quegli almeno, che hanno qualche parte di meri

to, di maniera che la lode habbia qualche baſe,oue poſſa

ſoſtenerſi.CINT. Altramente ella darebbe odore d'adu

latione,ò di diſpregio. FIL. Appreſſo, che i vanti non

ſiano molto ſpeſſi, perchè la troppa continuatione rintuz

zerebbe quell'aculeo, con che eſſi ſogliono eccitare la s

viuacità, e l'ardore negli animi degiouani commenda

ti. CINT.Si è eſperimentato nelle guerre di Fiandra,che

ſin le bombarde per li troppo ſpeſſi tiri perdono la ſoli

ta veemenza. FILOP. Del che auuedutoſi vn Maeſtro di

" ſenno, trouò nuoue maniere d'inanimare; &era,

che,venendogli occaſione di lodare vno, ſi volgea ad vn'

altro con tali,e ſimili parole: gueſto figliuolo certo appren

de bene; Egli mifa ſtupire;Sara di mirabile riuſcita, t3 c. E le

proferiua con voce alquanto baſſa,come ſe cercaſſe di no

volere eſſer ſentito dalla perſona lodata; e pur s'ingegna

ua, che gli orecchi di lei più che d'altrui percoteſſero le

ſue parole. E queſto modo di commendare ſi è fatto co

noſcere di notabiliſſimo giouamento ad ingegni quaſi di

ſperati.CINT.Horsi,ch'io bene ſcorgo, che queſta ſia a

profeſſione di fare, come voi diceuate, e disfare ingegni

humani. Perchè,ſe con queſte deſtrezze gli animi ſtupidi

ſi riſuegliano; la ſciocchezza per l'oppoſto di chi non ſa

Pra
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prà maneggiarla,gl'ingegni rileuati potrebbe renderesba

lorditi.

FIL.Vi è ancora vn'altra ſpecie di lodare,e forſe di non

minore efficacia, per quanto l'eſperienza ci ha dimoſtro,

di quella che hora è ſtata detta; & è,mentre il diſcepolo è

in atto di fare qualche eſercitio, il fauellar cogeſti, l'ap

prouar con le mani, il moſtrar'allegrezza con gli occhi,

marauiglia con le labbra, e ſimili. CINT. Perchè vera

mente" ſorti di lodi perſuadono a diſcepoli, che -

ſcaturiſcano, non da animo luſinghiero del Maeſtro, ma

dal proprio merito del lor talento; il quale,benche in effet

to no'l valeſſe, dandoſi non di meno a credere, che'l Mae

ſtro ſia in queſta opinione ; ſi sforzano con ogni fatica di

mantenerla. FIL. E queſta induſtria più che da regolato

diſcorſo, lor viene nell'animo ineſtato dalla Natura iſteſ

fa.CIN.Mi conferma quel che voi dite l'eſempio d'un .

giouane di rozo ingegno, il quale andato alla ſcuola d'un

auueduto Maeſtro;ſimulò il Maeſtro accorto di non ſape

re,come pur ben ſapea, la ſua durezza, e gli diſſe: Voi haue

te vna buona fiſonomia, ſe l'accompagnate con vn poco di fa

tica particolare, farete anco particolar progreſſo. Il pouero

giouane ſi sforzò reggerſi in queſto buon concetto con

fatiche,e diligenze ſtraordinarie,e diede già vn feliciſſimo

principio. Ma ecco che di là a poco vi ſoprauenne vn ſuo

compagno antico della primiera ſcola, il quale, mentre o

quel miſero,pronuntiando, inciampò in vu paſſo, diſſe :

Ohqueſto fà ſempre cosi ſmemorato, non ha potuto mai impa

rar bene due parole. E'l Maeſtro gli ſoggiunſe: Oh quanto

ſarebbe ſtato bene, che ti per queſta volta ſola non iſcilingua

to(com'egliera)ma del tutto mutolo ſtato foſſi,ò ti fuſſe man

cato il fiato da proferir queſte parole di tanto pregiuditio; co

me già autenne a quel diſgratiato, il quale veggendoſi già

ſcouerto,non ſi curò più d'opinioni,nè di concetti, e ne e

diuenne miſeramente vina Beſtia FILOP. Guarda, ſe ſia a

queſt'Arte di fare, e disfare huomini con vna parola s.

CINT. Voi diceuate, che'l vanto dee neceſſariamente e s

eſſere ſoſtenuto da qualche merito. E,ſe vn diſcepoloi
- total:
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totalmente rozo, che non gli preſtaſſe appoggio veruno;

dee per ciò il Maeſtro eſſergli del tutto mancante di qual

che lode? PIL.Queſto ſarebbe vn'aſſodarlo, anzi farlo per

rire nella ſua rozezza. CINTH Chè egli ha a fare? dee e

addunque lodarlo ſenza merito? FILOP. Non ſenza me

rito.CINT. E ſe egli non ha merito,talche no'l dee loda

re.FILOP.E par dee lodarlo.CINT Queſto è vn rauui

lupparmi alla guiſa dellafauoloſa Sfinge. FILOP. Dico,

che in tal caſo dee il Maeſtro iſteſſo mendicare, per così

dire, il merito al diſcepolo, è almeno qualche apparenza,

qualch'ombra di merito, che ingannare i figliuoli con

l'ombra delle coſe,non è gran fatto. CINT. In fin qui nè

meno intendo. FILOP. Il vada, io dico,interrogando di

coſe ſentite mille fiate iniſcola,che le ſappiano anco i mar

mi;ò vero gli faccia ripetere qualche tema di due, è trè

parole eſſaminato minutiſſimamente, e fatto prima da al

tri, di maniera che ſi aſſicuri, ch'egli,ancorche foſſe vn pa

pagallo, l'habbia a ripetere bene, e di qui pigli occaſione

di ſolleuarlo con qualche vanto.ci". A uueduto ac

Corgimento, -

:ILOP. E,ſe dirò,che in fino i mancamenti del Mae

ſtro,ò,ſe vogliam più toſto dirle,traſcuraggini ricercate,ſo

no nell'occaſioni gioueuoli à gli ſcolari;chè direſte? CIN.

Sentiam l'occaſioni. FIL.Sevn diſcepolo,che moderna

mente ſia venuto in iſcola, farà in vna compoſitione ot

to,ò diece errori ; ſarà vtiliſſimo auuedimento non corre

gerne più che trè, è quattro de'più enormi,e'l rimanente

dire, che ſia ben fatto, e che, ſe pur vi ſi potrebbe auuer

tir qualche coſa, non di meno ſono materie da paſſarle ,

e conchiudere in ſomma, ch'egli ſi ſia portato bene, e

che ſpiri odore di boniſſima riuſcita. CINTH. E, ſe gli

emendaſſe tutti,chè ſarebbe?FIL. L'emendare per minuto

tutte le coſe a'Principianti, non è emendare,mà annihila

re la loro viuacità.Tanto più, che non ſono fioretti,ò toe

cadigli, i quali ſe ſi laſciano incorretti, reſta il piè corrot

to; nè gli mancherà opportunità di ripigliarli appreſſo.

CINTH.Queſto mi par,che ſia vn ſtil diuerſo dalla com .

mu
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munità de'Ceretani,i quali ſono in vſo d'informare di fal

ſe apparenze d'errori anche le coſe buone, per iſcemar

l'opinione del primiero Maeſtro. FIL. Queſta è ragion di

ſtato.CIN.Mà del Macchiauelli.Schiaui empij del Liui

dore,animi vili; chè marauiglia addunque,ſe doppo tanti

anni,e luſtri de'voſtri ſudori, vi trouate nella voſtra vec

chiaia,non più corroſi dall'inuidia,che morſecchiati da a

animaletti immondi. - - - -

FIL. Similmente la ſouerchia attentione del Maeſtro,

quando pronuntia il diſcepolo, è penſa per riſpondere º

à qualche tema; ſuole eſſere a quello di molto detrimen

to; perciò ſarà ſano conſiglio, che, incaricato vin'altro del

la rigoroſa oſſeruanza, egli finga alle volte di non ſentir

lo,ò d'intenderlo,paſſeggiado con la méte altroue. CIN.

Oh queſta traſcuraggine mi par troppo mancheuole. FIL.

E pure,quanto par mancheuole, tanto ſi fa conoſcere gio

ueuole à chi l'eſperimenta. CINT. Mà in ſomma la ſo

uerchia attentione del Maeſtro in chè può offendere è

FIL L'offeſa è, ch'ella metterà il diſcepolo in ecceſſo,ò di

timore,ò di penſiero, e l'Vno, e l'altro li può eſſere molto

danneuole; perchè il timorſouerchio, per eſſer'egli fred

do,e ſecco, indura talmente il cerebro, che l'imagini im

preſſe vi rimangono,non pure agghiacciate, ma quaſi lo

gorate; e'l troppo penſiero intende di maniera il calore e

dell'imaginatiua, ch'egli in vece di ſolleuare ordinatame

te,ſecondo l'officio ſuo,fendo temperato,le ſpecie;le ſcon

uolue, e le confonde. CINT.Non sò,fe tutti ſeguiranno

queſta Filoſofia? FIL. La ſeguirà chiunque ben rauuiſa ,

com'ella non ſia zoppa,alternando vgualmente i paſſi con

due piè,e dell'eſperimento, e della ragione,ma a voi baſte

rà per hora queſta eſperienza. Hauete mai guardato,quan

to ſpatio di terra noi occupiamo à trauuerſo co'lpiè, ca

minando?CINT.Non l'hè oſſeruato mai. FIL. Oſſeruti

telo, e vedrete, che ordinariamente noi non occupiamo

più d'wn palmo. CINT. Chè volete inferir per queſto?

FIL. Hor facciamo, che quel palmo di via, che noi con

tanta franchezza calpeſtiamo in terra, ſi ſolleuaſſei"
pa

º
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paſſi in alto;chè dite,vi ſi caminerebbe di maniera, che ,

non haueſſero quaſi, e forſe ſenza quaſi tutti a cadere l?

CINT.Cosi auuerrebbe. FIL. E la cagione qual penſate,

che ſia, ſe non l'ecceſſo del timore, o dell'intentione, con

che ſi caminerebbe? CINT.Veramente non vi ſcorgo al

tra cagione. FIL. L'iſteſſo è del diſcepolo. E, ſe io foggiu

gnerò, che'l Maeſtro può giouare lo Scolare con fargli

perdere il tempo? & inſegnarlo, ſenza inſegnarlo; chè vi

parrebbe? CINI. Attendo il modo FIL.Vi ſono alcuni

figliuoli, i quali, auuenga che di bello ingegno, ſogliono

alle volte eſſere si frali, che cadono anche nelle coſe,che

prima ſapeano co'piedi; & abbacinati dalla lor ſouerchia

viuacità, quanto più li ripigli, ancorche con deſtrezza ,

tanto maggiormente ſi confondono. Hor con queſti non

è miglior rimedio,che laſciargli in libertà, e ſtare meſi in

teri à non eſſercitarli,ma fargli ſolamente ſentire.CINT.

E l'hauete voi eſperimentato? FIL.In queſta materia non

m'vſcirà di bocca,nè meno, per dir cosi,vna ſillaba,ſen

za eſperienza oſſeruata nel corſo di diciotto arni con ,

cinque,ò ſeimila diſcepoli. CINT. Haureſte voiaddun

que vn mar di robbe da ſcaricare intorno a queſta mate

ria? FIL.Non vi mancherebbono altre conſiderationi,ma

è bene laſciarne alcune all'accorgimento degli autiedu

ti Maeſtri.Tanto più che la miſura del libro ritratto nella

mia idea vuol,che termini, e paſſi altroue. CIN. All'ob

bligo, che tiene il Maeſtro di regolar bene la volontà de'

ſuoi diſcepoli. FIL. Tanto ci ſouraſta,mà riſerbianla,per

iſchiuare il tedio,ad altro ragionamento.

D I A L O G O T E R Z O.

Di quello, che dà fare il Maeſtro, per fecondar di virtù

la volontà del diſcepolo, -

P. Così noi comincieremo ſenza apparato d'inutili pa

role. FIL. Tanto preſcrive la norma ideale del volu

me, mapiu la grauità del ſoggetto, che ha a rattarſi.

- v . CINT.
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* CINT. In tantoche hauete voi queſta per materia si gra

ue,che non comporti altre parole,ſe non à lei medeſima a

appartinenti ? FIL. Io non fui mai gonfio d'aura d'am

bitione, d'eſſere più di quello, che ſempre fui,poco più

d'vn nulla;e pure ambitioſiſſimamente hor bramerei eſſe

re ammeſſo nel più pretioſo Erario della facondia,onde io

votaſſi tutti i ſuoi teſori, non per ingrandirla, che la ſua na

tia grandezza non tiene biſogno di comparire in pianel

le;mà ſol per iſcourirla alla cecità del mondo. Ditemi ſe e

Iddio vi guardi, ſe mai ſi trafficaſſe di ordinare in miglior

forma vna Città, che adeguaſſe la grandezza con la ſchi

fezza del viuere vitioſo,8 infame,chè dite, non ſarebbe a

ella opera di gran pondo?CINT.Sarebbe FIL.E,ſe que

ſta riforma non vna Città ſola,ma rimetteſſe in giuſtitia ,

& honeſtà di coſtumi vn Regno, vna Prouincia, vna Na

tione intera?CINT.Sarebbe ella maggiore. FIL.E,ſe tut

to il Mondo? CINTH.Oh ſarebbono all'hora mancanti

tutti gli encomi del Mondo iſteſſo per eſaltarla EILOP.

Hortanto monterebbe il ſoggetto intrapreſo, ſe in me e

foſſe virtù d'illuminare i ciechi. CINTH. Come à pun

to reſto abbagliato io a queſti voſtri detti, ſe voi non mi

ſgombrate. FILOP. I naggiori diſordini del mondo,on

de prouengono ? CINTH.Ditelo pur voi. FILOP.Dal

Vitio. CINTH. Come dall'ambitione, dall'ingordigia ,

dalla goloſità,e ſimili. FILOP.Che per lo più ſono frà di

sè concatenati, perchè la Goloſità è fomento della laſci

uia,dalla laſciuia naſcono gli adulterij, le fornicationi,e e

i" ſtupri; da queſti gli homicidij,e le morti particolari,oa

e prorompono ſpeſſe fiate le guerre vniuerſali, che ſo

i" finalmente terminarſi con cataſtrofe di Regni, e o

conuolgimenti d'Imperi.CIN.Ne fà fede Sichen nelle e

ſacre, e Sardanapallo nelle profane hiſtorie. FIL. Hor sì

che ſi verrebbe mai a capo, ſe voleſſimo por mano all'in

finità degli eſſempi. E l'Auaritia di quante centurie mal

uagie ella è Condottiera?Quante ingiuſtitie,quante eſtore

fioni, quante rapine, quanti aſſaſſinamenti, e tradigioni ſi

rapportano alla ſua ingordigia, alla ſua cupa auidità? Chè

1

º
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dirò della Superbia?chè del liuidor dell'Inuidia? CINT.

Ma chè riandar per tutti i vitii, io conſento,ch'eſſi debba

no accagionarſi delle più ſtrane enormità, che ingombra

rono mai il mondo,ma voi chè n'inferite? FIL. Riſponde

temi prima, ſe ſi sbandeggiaſſe il Vitio, ſi riformerebbe e

il Mondo ? CINTH.Si riformerebbe. FIL. E con quali

armi potrebbe egli sbandirſi? CINT. Co'l ſuo contrario,

ch'è la Virtù. FILOP. Mà in chè maniera? CINTH.Se ,

ella ſi metteſſe in poſſeſſo del ſuo proprio ſoglio, che è la

noſtra volontà: FIL. ZMà come potrà ella guadagnare e

ſenza ſanguinoſo combattimento la poſſeſſione,che voi di

te, ſe'l Vitio ſi troua eſſerne egli impoſſeſſato ? CINTH.

Comunque ſia, biſogna oppugnarlo, per eſpugnarlo.FIL.

Ohimè che queſte batterie rare volte riuſcirono glorioſe.

Non ſapete quel, che gli eſperti dell'arte militare ſentono

del Poſſeſſo è che ogni ſoldato dentro val per diece fuori?

di maniera che diece contra cento, e cento contra mille e

oſſano ſenza diſauantaggio difenſar le loro fortezze ?

CINTH.Talche queſti grandi, che ſi trouano già in poſe

ſedimento di primato in qualche facoltà, come Ariſtotile

nella Filoſofia,Cicerone nell'Arte oratoria, Virgilio nel

l'Epopea, Horatio nella Lirica Poeſia; non poſſono teme

re di cader mai di queſta opinione? FIL. Non v'è paura si

perchè biſognerebbe, che ſorgeſſe nel mondo vin'ingegno,

che per vindici volte almeno gli auantaggiaſſe, il che è im

poſſibile alle forze humane. CINTH. E ſe gli eccedeſſe a

per trè,ò quattro volte,non farebbe nulla? EILOP.Nul

la.CINTH In tanto che il Petrarca, e'l Bocaccio ſon ſe

curi anch'eglino del loro Principato. FILOP.Securiſſimi.

CINTH.Guarda di che vantaggio è l'eſſere poſſeſſore e

Chè rimedio addunque, per ritornare a noi,vi ſarebbe ?

EIL.Dare il dominio della Volontà alla Virtù,quando el

la è padrona di sè medeſima,quando, come dicono i Pro

feſſori delle leggi, Eſt nullius in bonis,ciò è auanti che ſia o

dal Vitio occupata CINT. Queſto rimedio ſarebbe egli

efficaciſſimo, ma chi ha giuriditione di conferire il domi

nio, che voi dite? I Topi anch'eſſi inuentarono vn ſecuriſſi

- I l0
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mo ſtratagemo, per non eſſere mai più ſoprapreſi all'im

rouiſo dal Gatto,8 era di appenderli vm ſonaglio alcol

o ; mà poi non ſi trouò chi haueſſe petto di eſſeguirlo.

FILOP. Piano, che le comparationi ſenza proportion ,

geometrica non han fugo. Non è di tanto nerbo l'antido

to, ch'io aſſegnai , quant'è numeroſa la ſchiera di coloro,

che hanno facoltà di adoperarlo. CINT.Queſta è altra ,

che l'auttorità di quei ſupremi Magiſtrati Romani, e chi

ſon queſti? EILOP. Queſti ſon quelli, che i Mondani mal

conſigliati per iſcherno appellano Pedanti.CINT.Ohchè

dite? EILOP. Queſti Pedanti ſon'eſſi Padroni aſſoluti del

le ſemplici volontà de gl'innocenti fanciulli, arbitri in

dependenti della loro libertà. E in lor mano, ſe vogliono

dare il poſſeſſo del noſtro volere al Vitio, è alla Virtù.

Sono in lor dominio le chiaui, che aprono l'ingreſſo alle 2
Vle a

de piaceri, e delle fatiche;

del ſonno, e delle vigilie;

dell'otio,e de'ſudori;

de'luſſi, e della temperanza;

delle sfacciatezze,e della modeſtia;

della temerità, e dell'accortezza;

della miſeria, e delle grandezze;

dell'iſtabilità, e della ſodezza;

della quiete, e delle ſeditioni;

della pace, e de'tumulti;

degli obbrobrij,e degli honori.

CINT.Oh quanto dite? EILOP.E pur non diſſi nulla s,

che poteua ancor ſoggiugnere francamente, come ſia in

lor potere l'incaminarci per le ſtrade, è del precipitio, è

della ſalute;ò della vita, è della morte, è del Paradiſo,ò

dell'Inferno.CIN.Voi trabbalzate la Grammatica oltre à

ſuoi confini.EIL.Nè pur ſi muoue punto dal centro della

ſua propria sfera.CINT. Queſte mi paiono impreſe da s

Oratori,da Sacerdoti,da Teologi, e da Predicatori. FIL.

Coteſti ſono per lo più oppugnatori di quei vitii,ò cófer

i matori di quelle virtù,che da Grammatici hanno riceuue
to
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to il poſſeſſo negli animi giouenili. CI&N TH. A queſto

modo può fare piu di bene,ò di male vn Grammatico,im

poſſeſſando il male, è'l bene nella volontà humana, che a

non poſſono mille Predicatori, o Catolici, è Caluiniſti

oppugnando. FILOP. Così ſente chiunque rauuiſa la s

forza del poſſeſſo. GINTH.Ma'l dominio, che in lor po

nete di conferir queſto poſſedimento, vorrei più partita

mente intendere. FIL. L'anima de fanciulli in sù'l princi

pio,che s'inuiano nelle ſcuole, non mi concedete che ſia o

vna potenza pura, aſtratta così dal bene,come dal male ?

CINT. Queſto mi pare, che venga autenticato dal Filo

ſofo,quando la chiamò Tauola raſa. FlL. Se l'anima per

sè medeſima preſcinde, a dir così, dal bene, e dal male ;

onde auuiene,che più toſto al male,che al bene, è al roue

ſcio più preſto al bene,che al male ella s'attacchi?CINT.

Io no'l sò. FIL.S'altri vi domandaſſe: Il feto,che ſe ne ſtà

ancor racchiuſo nell'aluo materno, a qual'Idioma per ſua

natura più toſto inchini, al Franceſe, è all'iſpano; all'In

gleſe,ò al Germano,come riſpondereſte? CINT.Ch'egli

li sè ſteſſo, è egualmente aſtratto da ogni linguaggio:

IL. Hor'io vi ſoggiungo, e perchè,incominciando poi a

fauellare, parlerà più toſto Franceſe, che Ingleſe; è vſerà

iù preſto la lingua Iſpana, che la Germana ? CINTH.

erchè i primi accenti, che gli peruennero a gli orecchi,

ſono ſtati Franceſi, non Ingleſi, perchè le prime parole,

ch'egli ſenti, furono Iſpane,e non Germane. FIL. All'i-

ſteſſo modo ſi può liberamente conchiudere, che l'anima

noſtra, come che in sè medeſima librata, ſia egualmente »

diſgiunta dal bene,e dal male; non di meno piega più to

-.

ſto poi all'wno, che all'altro, ſecondo che vien tirata da'

primi efſempi. E queſti eſſenpi di chi propriamente fono,

ſe non de'Grammatici? de'Maeſtri di ſcuole?CINT.Ra

gioneuoliſſima concluſione. - -

FIL. Effigiate nella voſtra mente l'imagine d'wn'anima

fchietta d'wn puriſſimo fanciullo, il quale con brieui, &

accelerati paſſi, tratto da ſemplice curioſità, s'incamini in

iſcola,entri già ſoſpeſo, e coniei riuerenza s'affiſi in

- 2 VR
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vn Maeſtro d'animo ben compoſto, il quale nelle parole,

ne'geſti,& in tutti i ſuoi affari ſpirizelo,e carità ; e che ,

in ogni opportunità offertagli, o dagli Auttori, è da al

tri accidenti,vada pian piano delineando prima la bellez

za della Virtù,quindi l'horror del Vitio; poſcia lo ſplen

dore della Sapienza,e finalmente le caligini dell'Ignoran

zainon vi parrebbe, ch'egli naturalmente ſpinto dal pro

prio genio, di quella maniera che dall'ombroſe larueri

courerebbe frettoloſamete nel ſeno della cara Madre;ab

borrendo i caliginoſi horrori del Vitio, e dell'Ignoranza,

appeterebbe abbracciarſi con la bellezza della Virtù, e ,

d'eſſere illuminato dallo ſplendore della Sapienza? CIN.

E perchè gli occhi ſono di maggior vigore in eccitargli

affetti, che gli orecchi non ſono, mi parrebbe profitteuole

induſtria, ſe nelle ſcuole ſi teneſſero ritratte a pennello

queſte quattro coſe. FIL.Così oſſeruò con vniuerſal gio

uamento nell'Indie vno ſpirito a Dio diuoto, che per più

altamente ineſtar negli animi rozi di quei Barbari i ſalu

tiferi miſteri della noſtra fede,gli ſpiegaua per le vie al vi

uo pennelleggiati. CINi ſe voi foſte il dipintore ,

in qual formale ritrarreſte?FILOP.Il Ripa l'ha ritratte ,

egli in mille guiſe. CINT.Mà io ne bramerei vna di man

voſtra; che, ſe la voſtra penna in rappreſentare a gli occhi

il riuerbero delle ſtampe, fù sì marauiglioſa, che ne rima

ſero più volte deluſi gli Auttori iſteſſi; non ſaranno meno

induſtrioſe le ſue dipinture in ſodisfar gli orecchi. FIL.

Queſte ſono opere diuerſe, che naſcono da potenze anco

diuerſe, le quali non bene per lo più in frà di loro s'ac

contano CINTH Sia pure com'eſſer ſi voglia;abbozza

te almeno il Vitio, e la Virtù, ſecondo che vi parranno

più valeuoli à commouere gli animi giouenili. FIL. In

queſto sì ch'io debbo eſſerui oſſequioſo. .

E per rappreſentar la Virtù, dipingerei vna Donna »

di bellezza intera, con la claua nella mano, in atto di te

ner lungi da sè diſcoſta l'Hidra 5 e veſtita d'aurea gon

na. » la poſerei ſopra vn cubo nella cima del monte º

Olimpo,

CINT.
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CINTH. Per la bellezza intendete forſe la ſincerità

della Virtù, la quale non ha da eſſere ſolo apparente. La o

claua dimoſtra la fortezza, con cui ella tiene di sè lonta

na l'hidra, pigliata da ſette capi per li ſette vitii capitali,

La veſte d'oro, principe de'metalli, potrebbe ſignificarci

l'impero, con che la Virtù tiene ben regolate le noſtre o

paſſioni. Il cubo ci diſcuopre con la ſua ſtabilità, quanto

la Virtù ſia ſoda in sè medeſima, e come non ſia ella ſogº

getta alla volubilità della Fortuna. La cima del monte e

Olimpo, la quale perchè traſcende la regione de'venti,e e

delle nubi,non è mai ingombrata,nè agitata, ci dimoſtra e

la quiete, e la tranquillità d'wn'animo virtuoſo, il quale ,

ſuperiore ad ogni autuerſità mondana, non può eſſere e

offuſcato, nè ſcompigliato da qual ſi ſia ſiniſtro auueni

metato, -

FILOP.L'hauete da ſaggio Stoico diuiſata.CINT E'l

Vitio come il rappreſentareſte? FIL. Dipingerei ſimilmen

te vn'hidra, le cui teſte haueſſero il volto feminile, e bel

lo,con la più lunga delle quali ſcherzaſſevngiouinetto, la

ſeconda più ritirata incominciaſſe ad inghiottirſi vnbrac

cio del medeſimo,ma in età più virile; l'altra l'haueſſe in

goiato quaſi tutto; il" aſſorbito ſi ſcouriſſe poi

nella metà del ventre, come ſcoppiato a forza, per vſcir

ſene,e già n'appariſſe vn braccio, il che non gli venendo

fatto, foſſe alla fine homai decrepito, vomitato per la co

da morto,e diuorato.

CINT. Horribile ritrouamento. FILOP. Mà di mira

bile giouamento, ſe queſto horrore ſaprà inſinuarſi con

deſtrezza ne'petti de'fanciulli, facendogli capaci, come e

ſia proprio del Vitio attrar prima gl'incauti, come gra

tioſa Donna, e poi diuorargli,come peſtifero Dragone ai

allettar con luſinghe & inghiottir con impietà. E com'egli

fà veri ſchiaui i ſuoi diuoti,e gli priua affatto della liber

tà,teſoro così raro,così caro, il più pretioſo,che mai hauer

poſſa ragioneuole creatura. E come impoſſeſſato che ſia

vna volta della volontà, eſſi non ſiano più padroni del lor

volere,nè men di sè medeſimi: e che per lui s'allontanano

3 da
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da quello,che tengono ſempre appreſſo e che dentro di sè,

ſiano fuor di sè;come tirannicamente gli aggiri , come ,

perpetuamente gli crucij,come alle volte l'arricchiſca,per

impouerirgli; gli honori, per vituperargli; gli eſſalti, per

deprimerglise come dalla luce caui gli horrori, dalle gra

tiegl'infortuni,dalla quiete le fatiche, dal nettare l'ama

rezzee

Doue all'incontro i ſerui della Virtù ſon padroni aſſo

luti di sè medeſimi. Brama ella di attrarre le menti huma

ne ſotto il ſuo dominio;non per coſtituirle in ſeruitù, ma

per rimetterle in vera libertà. Perchè le catene di lei ſono

ſcettri imperioſi, i ſuoi ceppi giungono a piedi i talari da

formontar le ſtelle, e chi per lei s'abbaſſa vn dito, ſi troua

eſſere ſolleuato vn palmo, perchè da'ſuoi obbrobri naſco

no le glorie,el morir per lei,è viuere eternamente. Ella ,

rende i ſuoi fauoriti per ſempre beneſtanti, e lor compar

te vn ſtomaco si vigoroſo,che in lui l'aſſentio attraheſapor

d'ambroſia, dou'anco il fiele velenoſo delle detrattioni ſi

trasforma in mele ſaporoſo di perfettione; il quale final

mente non conuerte coſa veruna in flemma,ò in altro mal

digeſto,ò pur corrotto humore; d'ogni coſa, anco del ferro

egli fà chilo, che per le vene della ſincera intentione tras

mette in perfettiſſimo alimento della propria ſoſtanza s.

CINT.Santiſſimi autuertimenti. FILOP.E tanto più ſa

lutari,ſe doppo d'hauere acceſo i giouani nell'amore della

belliſſima Matrona della Virtù, e nell'abborrimento di

quell'Hidra moſtruoſa del Vitio;s'anderanno partitamen

te diſcoprendo anco i loro parti, i nepoti, i pronepoti, e o

tutti gli altri diſcendenti. CINT.Biſogna pur guardare e

ſe le tenere menti ſono vigoroſe a poggiar per tanti rami.

FILOP.Queſto ſarà auuiſo dell'accorto Maeſtro.CINT.

E'l Maeſtro iſteſſo non potrà al parer mio da gl'inſegna

menti delle lettere humane far tante digreſſioni ſenza no

tabile detrimento de'letterari progreſſi FIL. Anzi con .

euidentiſſimo gionamento delle lettere iſteſſe. CINTH.

In chè maniera? FIL. Invece di quelle friuole dittature e

intorno a Pietro, Paolo,e Giouanni, di Pane, Vino,e Ca

C1O2
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cio; faccia vn lungo trattato della Virtù in generale, e'l

proponga per dittato a poco a poco, per quanto gli parrà,

a ſuoi diſcepoli. E finito ch'egli habbia queſto, ſe ne ven

ga alla Prudenza con tutte le parti ſue ; di quindi alla e

Temperanza,e così del rimanente. Et in queſto modo non

ſol verranno gli animi de'giouani a ſolleuarſi pian piano

ad alte intelligenze, ma ancor ſi troueranno hauer, ſen

za auuederſene, inſieme con la lingua,appreſo la Filoſofia

morale. CINTH. Quella, che tanto importa all'ottimo

reggimento della vita humana FILOP.E pur ſiamo si ab

barbagliati, che pochi ne tengono conoſcenza. CINTH.

E quei pochi l'apparano in vecchiaia, più per ſodisfarla a

curioſamente,che per fecondarne il buon volere.FILOP.

Anzi quanto l'Intelletto all'hor l'approua; tanto la Vo

lontà persi lungo tempo dal Vitio ſcarmigliata l'abbor

re.CINT. E dal principio iſteſſo, che s'introducono i fiº

liuoli alle regole della lingua, vi par, che'l Maeſtro deb

i" rintracciar queſto ſentiero?FILOP. Aſſegnerò io al ſuo

luogo il tempo opportuno nelle Iſtitutioni.

- :INT.Oltre alle quattro Imagini, che voi diceſte,e a

queſto nouello ſtile di dettare; vi parrebbe in altro obbli

gato il Maeſtro? FIL. Non gli reſtarebbe altro a douer

fare,ſe non che in tutte l'opportunità ingrandire ci iſpiri

toſe amplificationi la bellezza d'ogni virtù, e la moſtruo

ſità d'ogni vitio;e con auttoreuoli, e certi eſempi ſcouri

rei mirabili effetti, che di bene, e di male ſogliono produr

re. E queſte eſſaggerationi, e queſti eſſenpi ſaranno vera

mente il polſo,e lo ſpirito di sì fatti ritrouamenti;altramé

te in sè ſteſſi ſarebbono, come morti, e poco men che in a

nulla profitteuoli.CINT.Efrà tanti effetti, che ſi potreb

bono apportare, i maggiori al parer mio ſono, l'Honore,e

la Miſeria, queſta del Vitio, e quel dellaVirtù FILOP.De'

quali ſarebbe per ciò di non poca vtilità tenere anco nel

le ſcuole le ſignificanti Imagini. CINT. E, ſe queſte Ima

gini finalmente ſi terminaſſero co'ritratti del Paradiſo, e

dell'Inferno,non vi parrebbe, ch'elle fuſſero più aſtringe

ti?FIL.Molto più,CINTH.E come le diſporreſte? FIL.

C 4 Dalla
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Dalla parte deſtra io collocherei prima l'effigie della Sa

pienza,quindi della Virtù,poſcia dell'Honore,& vltima

mente il ritratto del Paradiſo. Dalla ſiniſtra opporrei al

l'effigie della Sapienza quella dell'Ignoranza, alla Virtù il

Vitio,all'Honore laMiſeria,& al Paradiſo l'Inferno. CIN.

Ma vorrei,ch'elle tutte ſi dipingeſſero co quella induſtria

maggiore,che maggiormente valeſſe per allettare,8 atter

rire gli animi fanciulleſchi. FIL I più eſquiſiti artifici

de'Dipintori, ancorche di Raffaello, poſſono eſſere ſopra

fatti dall'induſtrioſe amplificationi del Maeſtro. E mol

to più dalla vita intera , & irriprenſibile del medeſi

mo. Senza la quale ogni eſſempio è mancante, ogni

eſſaggeratione è lieue. CINTH. Hor queſto sì che ſa

rebbe vn ſuggello, il quale rappreſentarebbe in concreto

à gli occhi de'diſcepoli quello, che l'amplificationi, e gli

eſſempi in aria figurarono all'intelletto. FILOP. E,ſe o

egli non autentica con l'operationi le ſue parole,taccia s;

che altraméte le ſue dicerie riuſcirebbono ſneruate affat

to; è,ſe di qualche polſo, ecciterebbono più toſto abbo

minatione di lui medeſimo, che deteſtatione del Vitio,o

amor della Virtù.CINT Veramente quando io odo pre

dicar la caſtita da huomo,ch'io ſappia eſſere tutto immer

ſo nelle laſciuie, è la verità da vn mendace, è l'humiltà

da vn'huom ſuperbo, e ſimili, quanto più egli ſi riſcalda s

in efſortare, tanto più io mi ſento infiammare di ſdegno,

cfie vorrei all'hora eſſere diuenuto carnefice con auttori

tà di troncargli la lingua. Huomini impudenti, &infami,e

quale sfacciatezza v'induce à predicarci l'amor di quello,

che voi tanto abborrite;ò l'abborrimento di quel,che voi

2mate? Eſſaltar la ſobrietà con fauci vbbriache, la carità

con petto odioſo, il diſpregio del mondo con mente am

bitiofa?Temerità intolerabile,animi moſtruoſi. FIL.An

zi io direi ſopramoſtrueſi, che, ſe ne'moſtri naturali s'ac

coppiano membra ſproportionate, e nature diuerſe; que

ſti compongono moſtri di qualità oppoſte; di parole ho

neſte,e d'opere laſciue, di geſti dimeſſi, e d'animo faſtoſo;

di lingua liberale, e fatti ingordi.CINT.E le virtù com

men
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mendate da huomini vitioſi in cambio di auanzare, ſi ſce:

mano di concetto. FIL.Sì appò gli animi ſemplici,8 i po

co intendenti, i quali facilmente inſoſpettiſcono,che quel

le commendationi ſiano inganni, e che quegli encomi ſia

no ſtratagemi per circonuenir la loro ſimplicità. Mà ap

preſſo i ſaui la ſua bellezza auanza d'opinione, veggendo,

che in fino il Virio ne brama la ſouraueſte. CIN.La veſte

della Virtù sù'l dorſo del Vitio, è come la pelle del Leo

nesù le ſpalle dell'Aſino, che'l cuopre per iſcourirlo con

maggior deriſione. FILOP.Si,perchè tutti i gradi di bel

lezza,che gli haueua recato la ſuperficie del manto, ſi cor

rompono,appaleſato,in gradi di deformità, come ancora

perchè da Vitio ſemplicemente vitioſo, egli diuiene Vi

tio mentitore. CINT. Anzi traditore, che mentiſce, per

ingannarnel'apparenza. FIL. Anzi peggior che tradito

re, perchè il tradimento fuole ordirſi a deſtruttione del

Principe, della Patria, e degli Amici, ma queſto col man

to della Virtù vorrebbe annientar sè ſteſſo. CINT.E,ſe'l

diſegno gli riuſc ſſe, ei diuerrebbe duplicata virtù, già

che in vn tempo iſteſſo, annientandoſi il Vitio, ne riſulte

rebbe la Virtù trionfatrice, ma mi pare,che con queſta o

ſua diſtruttione ei prenda più toſto aumento. FILOP.Tal

che è doppiamente traditore, poiche egli ſteſſo reſta »

inſieme con la Virtù deluſo.CINT.Talche ſi dourebbe o

alla viſta del mondo ſoſpendere a due piè. E così voi vo

lete, che'l Maeſtro non entri in diſcorſi di Virtù co'diſce

poli, ſe alla teorica delle ſue dicerie egli non accoppia a

la pratica delle virtuoſe operationi? FILOP. Queſto è il

mio ſentimento. CINT. E frà tante ſpecie di virtù, qual

vorreſte, ch'egli maggiormente doueſſe predicare ? FIL.

Mi parrebbe, come ſi è auertito, ch'egli faceſſe trattati

interi d'ogni Virtù,i quali compartiſſe ne'dittati, che gior

nalmente ſi ſogliono proporre, di maniera che veniſſero

gli animi de'figliuoli ad imbeuerarſi ordinatamente di

tutte le morali iſtitutioni;e che oltre à ciò il Sabbato dop

po d'hauer deſinato faceſſe con ſignificanti parole vna eſ- .

ſattiſſima amplificatione intorno a qualche Virtù pare
- ta
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ticolare con quell'ordine iſteſſo, che l'haurà dettate la s

ſettimana.CINTH.Mà di queſte virtù in qual vi parreb

be, ch'ei doueſſe hauere più fiſamente riuolto il penſiero?

FILOP. Intorno a quelle, che maggiormente foſſero gio

ueuoli alla quiete,8 al profitto della ſcola, & à purifica

re, anzi a conſeruare nella loro purità gli animi puerili;

delle quali, perchè ſiamo homai ſtracchi,teueremo ſepa

rato ragionamento. CINT.Lodo il voſtro parere.

AD I A L o G o o v A RT o.

D'alcune virtù particolari, in che dee il 74aeſtro eſſere »

maggiormente intento.

E Così intorno a quai ſoggetti vorreſte, che foſſe

ro più frequenti i diſcorſi del Maeſtro ? EILOP.

Perchè la ſimplicità da niuna coſa io veggo maggior

mente eſſere allettata, è ſpauentata, che dal Bello, è

dal Brutto; io

Primieramente diſcorrerei intorno alla bellezza di Dio,

& alla deformità del Diauolo;e m'ingegnerei cd più grà

di di comparationi far conoſcere,come quella ſia bellezza

ineffabile,e queſta deformità incomparabile. Quindi do

manderei il diſcepolo, di chi egli appeteſſe più toſto la

ſimilitudine, è a chi più preſto bramaſſe accoſtarſi, alla s

bellezza di Dio,ò alla deformità del Diauolo?E doppo la

riſpoſta inchineuole alla bellezza,gli ripeterei, s'egli foſſe

contento di adoperar quei mezi, che'l poſſono far godere

la bellezza diuina e ſchiuare per l'oppoſto quelli, che po

trebbono ingöbrarlo della bruttezza del Diauolo. Et ha

uuto il conueneuole conſentimento, gli ſcourirei i mezi,

co'quali ſi abbelliſce l'anima, che ſono la Sapienza, e la s

Virtù;e quei,che la deturpano, che ſono i Vitij, e l'Igno

ranza; e che per ciò ogni volta, che eſſo eſſercita vn'atto

di Virtù, ſi adorna d'wn raggio della diuina bellezza;e o

qualunque volta deſſe in qualche vitioſa ditfalta, inhor

idirebbe l'anima d'un grado di diabolica deformità. Di

- quindi
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quindi gli ſcourirei la ſua propria debolezza,com'egli per

sè ſteſſo, quando no'l ſecondaſſero i celeſti fauori, non

haurebbe virtù da rauuolgere pur lamente,non che i paſ

ſi à queſti virtuoſi progreſſi, e che per ciò debba aſſidua

mente pregargli al fonte delle gratie Giesù, il quale n'è

largamente corteſe a chi con humiltà Criſtiana, e timoro

ſa confidenza gli dimanda. CINT.E da queſto ſaluteuo

le principio ſi terrà ſempre sbandeggiata dal ſuo petto la a

Vanagloria, quella peſte si formidabile, da cui vſcirono

quei portétoſi parti dell'humiltà ſuperba, della pietà cru

dele,della virtù vitioſa.Lambiccatrice inhumana,che da a

fiori così odoroſi diſtilla quint'eſſenza di sì venenoſe e

ortiche.FIL.Si,perchè in queſto modo egli viene à rauue

derſi eiſere ſempliciſſimo iſtrumento della Bontà diuina;

e che, sì come il vanto del carattere ben formato non ſi

dee alla penna, che è iſtrumento dello ſcriuere, ma allo

Scrittore, che ben l'adopera; così le lodi, e la gloria delle

buone attioni,non alle cauſei ſtrumentali, che ſiam noi,ma

all'effettrice, ch'è Iddio, ſi debbono rapportare.CINTH.

Anzi s'egli verrà in conſideratione, come debbarendere

eſſattiſſimo conto di quanti gradi di buon talento in lui

mai ſi trouarono,al giuſtiſſimo Giudice Giesù, il quale o

vorrà intendere per minuto,come ſi ſiano bene adoperati;

haurà ſenza fallo occaſione d'humiliarſi, non d'inſuper

birſi,e diſcorrere con lagrime,non con faſto della ſua emi

nenza.Ma qui mi ſi fà auanti vn dubbio;ſe noi ſiamo ſem

plici iſtrumenti di quello, che noi operiamo, sì come non

douemo inſuperbirci delle buone, così nè meno dourem

mo attriſtarci delle male operationi,che,ſe la penna non a

dee gloriarſi del buon carattere, nè anco dee vergognarſi

delle lettere ſconciamente fatte. FIL. Queſta comparatio

ne è zoppa d'wn piè,perchè noi poſſiam bene,ſecondo le o

ragioni, che rapportammo, paragonarci alla penna, in a

quanto alle buone operationi, ma non in quanto d'man

camenti, de'quali può eſſere cagione efficaciſſima la no

ſtra deprauata volontà iſteſſa. Ma voi in tanto non vi ſete

accorto d'eſſere traſcorſo oltre a emiti, dentro i quali noi
- - - fummo

-
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fummo dalla materia racchiuſi?CINTH.Sì,hor me n'au

ueggo,ne farò bene la douuta penitenza. FILOP. Il penti

mento ſia di non ricaſcarui più. CINTH. Faccianci per

queſto inanzi,mà più ſuccinti al rimanete. FILOP.E co

si ſenza auuedercene habbiamo ineſtato l'Humiltà nell'a-

nimo del diſcepolo,e fugata in conſeguenza la proſuntuo

ſa arroganza,e la vanità, per cui l'alianco dell'Aquile e

generoſe reſtano alle volte con ludibrio tarpate.

Appreſſo m'ingegnerei di diſporlo alla ſanta Qbediéza,

della quale tanto ſi compiacque il Motor delle ſtelle, che a

volſe prima d'ogn'altra virtù guſtarla nel comandamento

fatto ad Adamo, per la cui traſgreſſione non nacque mi

normale,che la rouina del Mondo.CINT.Vn voſtroC6

atriota io sò, ch'era si rigoroſo in queſto, ch'egli volea a

à primo eſſere obedito,con iſtituto, che chiunque haueſſe e

ardire di replicargli, per ogni parola ei diueniſſe reo di due

sferzate, ſe'l replicante però deceuolmente potea maneg

giarſi con la bacchetta; ma , s'egli era huomo da riſpetto,

doppo il primo,e'l ſecondo proteſto,con che corteſe prima,

e poi ſentitamente il" gli daua alla fine per ſem

pre commiato. FIL.Eh la ſcuola non può reggere, ſe l'o-

bedienza caſca.

Di quindi me ne verrei alla Pace, e m'ingegnerei di far

conoſcere,come la quiete interna, al parer del Filoſofo, ſia

conditione neceſſaria, ſenza la quale non può l'anima no

ſtra diuenir prudente,e ſaggia. E che per ciò,ſe qualche e

fiata alcuno ſi ſentiſſe mordacemente carpire; ſe in coſe e

lieui,ò ſimulaſſe di non ſentirlo, è vero il riſcontraſſe con

vn biſticcio, e moſtraſſe da Gentil'huomo di prendere ci

uilmente in burla le dicerie altrui. Ma, ſe la taccia foſſe el

la graue ſi contentaſſe com'è deceuole, rimetterne la cura

al 34aeſtro; è, ſe pure voleſſe egli farne vendetta,conten

deſſe di vendicarſi con la virtù; che queſta non può vera

mente penſarſi, come ſia dolce,ſanta, e profitteuole ven

detta. Perchè le temerità altrui poſſono fare due diuerſiſſi

mi effetti, di Sprone l'wno, l'altro di Baſtone ; vagliono

per Baſtone con gli animi plebei, e vili, mentre lor "e
- Sll
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si'l capo, per noi fargli ſolleuar mai più;ſeruono di Spro

ne con gli animi nobili,e gentili, mentre gli ſtimulano si

fattamente i fianchi, che lor fanno pigliar tal volo nelle o

virtù,che gli auuerſari ſteſſi alle volte rimangono confu

ſiepentiti d'eſſergli eſſi ſtati iſtrumenti,e fabri del ſuo be

ne. E per queſto capo,oh quanto io terrei maggior'obbligo

alle calunnie de'nemici,che à gli applauſi degli amici, ſe e

Vn mortal beueraggio no mi attrauuerſaua le fauci, p ral

lentarmi il corſo. CINT.Oh che dite? E qual petto si fie

roracchiuſe mai si ferino cuore,ch'empiamente penſaſſe o

ditorui la vita? FILOP. Huomo,che douea,quand'io mor

to foſſi , ſopporſi a mille morti, per ritornarmi in vita a.

CINT.E come ſcampaſte da infortunio così ſtrano?FIL.

Deſtata dal mortai pericolo la prouida Natura, tutta a

frettoloſa v'accorſe. E,veggendo il Nemico,a tradimento

intromeſſo, che hauea già inalberato le funeſte inſegne di

morte sù le Rocche del ſuo proprio reggimento, abbomi

nando il diſegno empio,e crudele, ſcotendo horridamen

te gli occhi al nefando ſcempio; inuiò in vn tratto vn'ani

moſa Coorte di ſpiriti guerrieri a preſidiar la Reggia del

la Reina vita; & ella con le rimanenti forze diede tantoſto

di piglio alla ſpada della ſua Virtù, 8 auualorata dalla a

propria diſperatione; ſi cacciò addoſſo al Nemico, e, rag

giradoſegli alla cieca attorno,da tutte le parti co tant'em

pito il combattè, che'l vide,homai ſoprafatto, incomin

ciarpian piano a ritirarſi. Di quindi parendole ogni pic

cioltrattenimento pericoloſo, ſenza mettere tempo in

mezo, ſi diede à ſmantellare ella medeſima le muraglia s

della Città, e d'ogni picciol poro ſpalancò tante ampie e

porte,per diſſipar l'wnione dell'inimiche forze, e precipi

toſamente fugarle vomitando. CINT. Auueduto conſi.

glio, nobile vittoria. Ma io crederei, che, più che al

valor della Natura, debbia rapportarſi alla virtù occulta

della voſtra Innocenza.FILOP.Ma che prò,ſe queſta mia,

Innoceza mi ſcampò da vna morte ſola per farmene po

ſcia ſopportare ben cento,e millè è CINT, lo non inten

do FILOP, Perchè queſta vittoria fà troppoare". -
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ſa.CINTH.E come?FIL. Perchè dall'horribili batterie a

rimaſero deſertate tutte le fortezze della Città, fuor che ,

la Reggia, e reſtò sì fattamente ſcompigliata la vicende

uole corriſpondenza, che era frà di eſſe, che non poterono

mai più, nè i più ingegnoſi Architetti di Nettunno ri

metterle nel ſuo primiero ſtato; nè i più valoroſi Guerrie

ri d'Eſculapio difenſarle dalle quaſi continue ſcorrerie ,

che ſopportarono doppo, d'altri innumerabili Predoni.

CINTH. Formidabile, 8 infauſto combattimento. FIL.

Haureſte in due hore,ch'egli durò, potuto rauuiſar l'hor

rore d'ambidue le giornate memorabili di Farfaglia. Anzi

v'occorſe vn'altro infortunio, che, argomentando la Roc

ca ſuprema della Città dagl'inſoliti fumi, nuoui incendi

nelle parti inferiori, vi contorſe, per iſmorzargli,i canali

delle fue ſorgenti, i quali non vollero mai più ceſſar digrò

dare. E queſto è il maggior ſiniſtro, che vi auuenne, poi

che dall'humidità delle nuoue acque, e dal vapor de'nuo

ui fuochi vengono continuamente ſolleuati aliti vaporoſi,

che, deſtituti nella regione ſuperiore poſcia dal caldo, ſi

conuertono in nuoui ſtillicidij; è pure, ſe,impedito il ca

mino d'aſcender ſuſo, van ſerpeggiando i luoghi cauernoſi

del natio paeſe, ſi dilatano alle volte con tanto empito,che

ſcuotono,e ſconuolgono tutto il tenitoro. CINTH.Ahi

pietà;mà chè auuenne di quel barbaro traditore?FILOP.

Auueduto della grauezza del ſuo peccato,rinuntio il Mö

do; e fra gli horrori di ſolinghi deſerti intendo, che imiti

ſantamente l'aſprezze degli antichi Hilarioni. CINTH.

Guarda, com'è proprio del Cielo cauare da gl'infortuni

le gratie,dalle tenebre la luce. FILOP. Piaccia al Cielo

iſteſſo, che, sì come all'hora la malignità ſua mi offeſe,così

hora la ſua ſantità mi ſia gioueuole. CINTH.Il cielo egli

ben ſpira, quel cuor,che bene ſpera.FILOP. Mà in tanto

queſta vſcita ella è ſtata troppo vitioſa. CINTH.In vn -

caſo ſtraordinario non potea ordinariamente diuertirſi.

EILOP. E,perchè,ritornando al propoſito, i Rapportato

ri,che più volgarmente Riferendari noi dicciamo,furono

ſempre auuerſari giurati della quiete,come quelli, che -
- al Qlà
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non d'altro godono , che d'andar baldanzoſamente inſof

fiando ſpiriti vitali à mille moſtruoſe ſeditioni,e vanno ci

tanta anſietà mendicado piume per impennar l'ali a qual

che portentoſo diſſidio, per ciò è bene commouere i petti

i" alla deteſtatione di queſti empij ſcelerati ; & eſ

ortargli à proteſtarſi con gli amici, com'eſſi non ſiano cu

rioſi di ſentire, ſe ſi dica male di loro,ò al meno,chi ſiano i

detrattori. CINT.Ottimo conſiglio; tanto più ſe'l tempo,

che tolgono a Riferendarij,per non ſentire i detrattori, lo

ſpendano in adattar coſtumatamente la lor vita,per non ,
hauer detrattori.

FILOP. Doppo d'hauere ineſtato nell'animo del di

ſcepolo le virtù dell'Humiltà dell'Obedienza, e della Pa

ce;incomincierei a diſporlo alle fatiche, facendogli cono

ſcere,come noi ſiamo ſtati creati, non già per tenerſi (come

dicono) le mani a cintola, ma per faticare, e come le fati

che honorate, non l'otiofe piume, rappreſentano la ſimi

glianza, che noi habbiamo con Dio, perchè Iddio non iſtà

mai otioſo. CINT. Si potrebbe ancora allettare da frutti

delle fatiche virtuoſe, che ſono la ſapienza, la ſantità, le o

ricchezze, il ſeguito degli amici,gli honori,la felicità. FIL.

E,perchè ad vn figliuolo,che fatichi ſenza regola, accade

quello, ch'auuenir ſuole ad vn'huomo ineſperto dentro

vn boſco non conoſciuto, che ſi và dimenando da matti

na, à ſera; e pur la ſera ſi troua, onde partì la mattina; per

ciò la principal coſa, che debba fare il Maſtro, è d'aſſe

gnarli il modo di ſtudiare. CINTH.E dal modo più,che

dallo ſtudio naſce il profitto;quindi ſi veggono alcuni ſtus

diare i giorni interi, e ſudar tutto'l dì in voltare, e riuol

tare infinità di libri;e pur non profittanovn zero; Et altri

per vn'hora ſola di ſtudio ben regolato , farſi valent'huo

mini.In tanto che queſto non dee laſciarſi da parte. FIL.

Egli ſtà bene auuertito nell'Iſtitutioni, che ſeguiranno ap

preſſo, della Grammatica. CINTH.Mà ditene qui all'in

groſſo pur qualche poco. FILOP.Come vi è in grado. E

Primieramente è d'auuertire,che la Sapienza nell'anima e

siene molta proportione col cibo del corpo,perchè
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Sì come i bocconi del cibo entrano per la bocca, così i

precetti della ſapienza entrano per l'orecchio, onde vſci

quell'aſſioma: Sapientia per aures.

E si come i bocconi ſi maſticano co'denti, così le rego

le ſi ponderano con l'attentione -

E sì come il cibo maſticato co'denti nella bocca, ſe ne o

diſcende nello ſtomaco;cosi le regole appreſe per gli orec

chi con l'attentione,ſe n'aſcendono al cerebro.

E sì come il cibo giunto allo ſtomaco ſi concuoce dal

calor naturale, così le ſpecie de'precetti ſi aſlodano nel

cerebro dal calore dell'Imaginatiua,e del penſiero.

E si come il cibo ben concotto ſi conuerte in chilo per

nutrimento del corpo; così le ſpecie de'precetti ben iu

minati ſi conuertono in ſapienza per alimento dell'ani

ma-9-

CINT.Da queſto addunque ne viene,che sì come non

è tanto il cibo, ch'entra per la bocca,quanto quello, che ſi

digeriſce nello ſtomaco, il quale mantiene il corpo, così

non ſono tanto i precetti, che ſi ſentono con gli orecchi,

quanto quello,che ſi pondera co'l penſiero, che viuifica a

l'anima. FILOP Onde ſi caua, che chi ſempre ſtudia e e

non mai rumina quel ch'egli ha ſtudiato, rimane ſenza »

profitto col cerebro indigeſto. E queſto vitio è proprio

di coloro, che ſi laſciano più toſto tirare dalla curioſita

del ſoggetto,che dalla vtilità del buon progreſſo.CINT.

Ne viene appreſſo,che sì come il cibo dee ſomminiſtrarſi

ſecondo la gagliardia dello ſtomaco,cosi le regole debbo

no communicarſi ſecondo l'habilità del ceruello.FILOP.

Altramente sì come il ſouerchio cibo da vn ſtomaco, che

ſia fiacco,in cambio di chilo, ſi conuerte in flemma, che e

maggiormente il debilita; così il ceruello rozo aggrauato

da ſouerchia ſoma,in luogo di ſapienza ſcontorce le rego

le in confuſione,che maggiormente il diſturba. CIN. Ne

ſegue in oltre, che si come à far bene la concottione nel

lo ſtomaco, debbono ſtar ripoſate l'altre parti del corpo,

a ciò che gli ſpiriti vitali non ſiano dal l9r mouimento di

ſtratti;così à ciò che rieſca fruttuoſa la rifleſſione nel cer

uello,

º
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uello,dee il diſcepolo ritirarſi in vn luogo rimoto, doue

poco ſenta, e nulla vegga, à ciò che gli ſpiriti animali non

ſi diſuiino da quelle ſpecie, che vogliono confermare nel

cerebro.FIL Di quindi habbiamo quella maſſima del Fi

loſofo:Anima quieſcendo,e ſedendo fit prudens,e gli antichi

Favoleggianti diedero a Minerua, Dea della Sapienza la

Ciuetta,vccello notturno.CINT. E di quindi i ſaggi de'

paſſati ſecoli ſi ritirauano à filoſofare déiro i boſchi FIL.

E di quindi Democrito ſi cauò anco gli occhi.CINT Sa

rebbe ella vna glorioſa impreſa,che'l Maeſtro perſuadeſ

ſe queſta imitatione a ſuoi diſcepoli, FIL. Forſe che alcu

ni ingordi ſi" perſuader più toſto a cauarſi

gli occhi con Democrito, che a virtuoſamente diſpenſare

co'l medeſimo le ricchezze.CINT.Ne ſegue in oltre, che

sì come è coſa nociua alla ſalute del corpo tranguggiare

nuouo cibo,anzi che'l primo ſia digerito, così è danneuo

le all'ingegno del diſcepolo ſuggerirgli nuoue regole,ſe

le prime non ſon'anco ben maturate. FILOP E che si co

me la diuerſità de cibi ſuole al corpo eſſere pernicioſa ss

ſe non ſi oſſeruano gli ordini delle ragionevoli preceden

ze;così la varietà di più materie in va tempo,ſenza molta

deſtrezza del Maeſtro,potrebbe all'ingegno eſſere perico

loſa.CINT. E finalmente, per non tirarla più in lungo, si

come laſciar di quando in quando qualche paſto, è molto

ſaluteuole al corpo, cosi dimettere qualche fiata lo ſtu

dio, è all'ingegno non poco gioueuole. FIL. Quindi il Fi

loſofo laſciò auuertito:Ludus,ty quies ſunt neceſſaria in la

boribus. ClNT.Perchè si come doppo qualche attinenza

lo ſtomaco,per lo ripoſo corroborato abbraccia più ſtret

tamente il ſoprauegnenre cibo, e ne forma miglior chilo;

così il cerebro da qualche intermiſſione humettato,appre

de con maggiore habilità le ſpecie, e le diſpone a più vi

uo intendimento. -

FILOP.Mà paſſiamo in vn'altra conſideratione intor

no all'ordine; & è,che vorrei di più, che'l diſcepolo ſtu

diaſſe continuamente tre hore in caſa con queſta norma.

La prima hora attenda a mettere in memoria.Laº"
alla
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alla compoſitione del dittato.La terza a dilucidargliAut

tori.CINTH.Chè ordine verreſte, ch'egli oſſeruaſſe nel

l'interpretationi degli Auttori? FILOP. Si aſſegnerà ap

preſſo nell'Iſtitutioni, e così anco di quel che ſi ha a fare o

ne'dittati, e nel rimanente. CINTH.Da chè tempo dè pi

gliarſi queſte trè hore?FILOP.La State dal giorno, il Ver

no dalla notte, nell'altre ſtagioni quel che ſi ſeema all'Vno,

ſi rimette all'altro.CINTH. Ditelo,ſe v'è in grado, con ,

maggior chiarezza. FIL. Da Ottobre in fino a Marzo ſi

può ſtudiare trè hore almeno la ſera, ciò è da che ſi ac

cende il lume in fino alla cena. Da Maggio in fino adAgo

ſto da vn'hora doppo pranſo, che ſaranno le ſeddici in fi»

no alle dicianoue. CINT.Come negli altri tempi quello,

che ſi ſcema all'Vno, ſi dà all'altro? FIL.Quando ſi ſtudia

trè hore la ſera il Verno, non han tempo da ſtudiare gli

ſcolari mica il giorno,per eſſere egli troppo corto. E,qua

do ſtudiano trè hore il giorno di State, non lor reſta tem

po di ſtudiare la ſera, per la breuità delle notti. Nell'altre

ſtagioni poi quel , che ſi leuerà alla notte, ſi darà al gior

nose quel, che ſi torrà al giorno, ſi rimetterà alla notte 3

come,ſe,incominciando ad accortarſi le notti, non potrà

ſtudiarſi più che due horeauanti cena, quell'hora,che ſi è

tolta alla notte, ſi guadagnerà al giorno, per hauerla auan

zata di lunghezza, e così al roueſcio. CINT.E perchè vo

lete, che lo ſtudio del giorno ſi cominci vn'hora doppo

pranſo e non più toſto immediatamente? FILOP.Vi rac

corda a chè coſa io poco fà raſſimigliai la machina delno

ſtro corpo? CINT.Ad vna Città.EILOP. E gli ſpiriti vi -

tali? CINT.A'vigilanti Guerrieri.E ILOP. Hora i ſolda

ti di qual parte della Città ſono maggiormente intential

la difeſa? CINTH.Di quella che foſſe dal Nemico mag

giormente offeſa. FILOP.E,ſe ella foſſe egualmente oppu

pugnata da più parti? CINT.In più parti ſi diuiderebbo

no altresì i Difenſori. FIL. E vi parrebbe cosi vigoroſa s

la difeſa, che faceſſero cento ſpartiti, come quella, che fa

rebbono cento vniti?CINT.Non mi parrebbe ella. FIL

All'iſteſſo modo gli ſpiriti vitali ammaeſtrati dalla non
er
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errante Natura, ſtanno ſempre sù l'auiſo di ſouuenir la

parte trauagliata del corpo", onde per eſperienza veggia

mo,che,caminando i pie, eſſi diuengono caldi, per lo ſuſſi

dio, che da gli ſpiriti inferuorati riceue la loro particolar

fatica. E, ſe altri dimenaſſe fortemente le braccia, nelle o

braccia accorrebbe il maggior nerbo degli ſpiriti vitali, e

così del reſto. Hor doppo d'hauer mangiato la parte più

trauagliata del corpo,qual vi pare ch'ella ſia ? CINTH.

Lo ſtomaco per l'obbligo naturale, che gli ſouraſta di fa

re quella mutatione di cibo in chilo. FIL. Talche la più

valoroſa, e copioſa ſoldateſca degli ſpiriti biſogna, che ſi

raccolga nello ſtomaco, per cooperarui anch'eſſi co'l lor

valore,e ſolleuarlo il più preſto, che ſi può,di tanta fatica.

CINT.Bene. FILOP.Tenete queſto da parte,e ſodisfate

in tanto à queſt'altre mie domande. Nello ſtudio la parte

agitata qual penſate, che fia?CINTH.Il ceruello. FIL.

'l ceruello anguſtiato non dee anch'egli eſſere dagli ſpi

riti fouuenuto?CINT.Si che dee, ſe la Natura è Madre,e

non Matrigna.FILOP. E queſta ſoldateſca oue doura aſ

ſembrarſi? CI&NCT.Nello ſtomaco,doue gli ſpiriti s'era

no in tanta copia ritirati. FILOP. E lo ſtomaco reſterà co

si ben munito con vna meza Coorte, com'egli era con

vna Coorte intera? CINTH.Non reſterà. E ILOP. E vi

pare,che poſſa digerirſi così preſto, e formarſi così ſoſtan

tioſo chilo da vn debole, come ſi farebbe da vn ſtomaco

vigoroſo?CINTH Nò,che non può. Anzi così potrebbe

egli farſi indigeſto. FILOP.E dallo ſtomaco indigeſto na

ſcono particolarmente le flemme, dalle flemme gli aliti va

poroſi,da queſti le diſtillationi, dalle diſtillationi, o mag

giormente ſi eſtenua lo ſtomaco iſteſſo, o pur ne reſta of

feſo il pulmone,dal che ecco finalmente i mal'accorti ſtur

dianti diuenuti etici,eccoli tiſicuzzi. CINTH.Oh,che ,

veggo?voi mi ſpauentate.EILOP. Vi ſpauenta la ragion -

dell'argomento,non io. Per queſto addunque ſarà vitiliſſi

mo iſtituto non ſubito doppo mangiato dar di piglio a li

bri,mà frammetterui tanto tempo, che gli ſpiriti habbiano

dato qualche buon principio alla concottione, la quale e

2, à pri
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. à primo ben diſpoſta non v'è piu timore di rimanere con

tanto pericolo incrudita. Ma è tempo homai di farci più

oltre CINTH. Giàs'è diſcorſo dell'Humiltà, dell'Obe

dienza, della Quiete, e dell'Ordine, con che dee maneg

giarſi lo ſtudio; hor chè vi parrebbe di ſoggiungere ,

appreſſo? -

FILOP. Appreſſo io vorrei, che'l Maeſtro s'ingegnaſſe

- d'acquiſtarſi l'Amore,e'l:Timore de'diſcepoli, a ciò che ,

i" ſia più ageuole con l'Vno eccitargli all'impreſe virtuo

e, con l'altro arreſtargli da gli affetti vitioſi.CINTH.Oh

queſta è la più neceſſaria conditione, richieſta in vin Su

periore, che deſidera felicemente imperare. Ma con chè

mezi vi pare,ch'ella poſſa acquiſtarſi? FIL.Con vna miſtu

ra d'aſprezza, e di piaceuolezza inſieme, è, ſe vogliam s

dirla, con vn'aſprezza piaceuole, è con vna aſpra piace

uolezza. CINTH.Sì perchè l'aſprezza ſola inacerbiſce ,

e la piaceuolezza aſſoluta inſuperbiſce gli animi de'vaſ

falli; e per l'Vna il Superiore è temuto come Tiranno, per

l'altra è beffato, come Beſtia. FIL.Come queſte qualità ſi

ſcompagnano,è forza ch'elle dechinino a gli eſtremi, per

chè l'Vna indura,l'altra diſſolue;l vna aſſidera, l'altra ſner

ua;l'vna gonfia, l'altra annienta , l'Vna rintuzza il vigor

della virtù, l'altra aguzza l'aculeo de'vitij. Ma com'elle e

ſi accompagnano, hanno virtù d'attrarre tutte le noſtre e

attioni dal cerchio all'Vmbilico,dalla circunferenza al ce

tro;perchè operano, che l'inferiore timoroſo ſperi,e confi

dente tema,e s'inciti al corſo, non al precipitio.

CINT.Se l'animo noſtro fuſſe il mare, e noi la barca,io

direi, che l'aſprezza foſſe l'ancora, e la piaceuolezza del

Superior la vela;perchè in fin che l'huom barcheggia per

lo mare tranquillo dell'animo ſuo con gli affetti bene or

dinati;dee la piaceuolezza del Superiore ſeruirgli di velas

e ſecondarlo co'Zefiri propiti de ſuoi fauori. Mà, quan

do poi egli" in marea, 8 incominciaſſe à ſconuol

erſi hor sù,hor giù con le paſſioni ſcarmigliate, all'hora

'aſprezza del Principe dee ſeruirgli d'ancora, 8 arreſtar

lo con la sferza del gaſtigo. FIL.Talche, sì come non a

puo

t
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può eſſere ben guidata quella naue,che ſi forniſſe,ò di ve

la ſenz'ancora, o d'ancora ſenza vela;cosi non può eſſere o

ben gouernato quello Stato, il cui Principe ſia, è mire ſo

lamente,ò ſolamente auſtero. CINTH.Quel voſtro Pae

ſano,ch'io più volte nominai,s'acquiſtaua l'Amore,e'l Ti

more de'diſcepoli con le pene, e co'premi ſingolari de'

vitij,e delle virtù; auuegnache,qualunque volta ſi hono

raua alcuno di qualche atto egregio, egli non laſciana di

premiarlo con tante lodi, 8 encomi, che ſe ne farebbe te

nuto ingrandito vm Platone; oltre che paſſaua poi ſempre

tiri con lui, e con gli ſcherzi, e co'geſti dimoſtraua d'a-

marlo quanto il cuor ſuo, e così veniua ad ineſtar l'amore.

Se poi il medeſimo foſſe calcato in qualche mancamento,

il ripigliaua con tanti obbrobri, e tanto amplificaua la »

bruttezza di quell'atto indegno, e la ſminuzzata tanto,

che quel pouer'huomo reſtaua quaſi affogato da quelle a

eſſaggerationi tante volte ripetite,e per iſpiritoſo,che ſta

to ei foſſe,diueniua vn niente,e così ingeriua il timore Et

in ſomma a virtuoſi ſi ſcopriua tanto amico, e si giocon

do,e feſtante,che lor parea d'eſſer ripoſti nella felicità de'

campi Elisij. A'vitioſi per l'oppoſto ſi moſtraua si terri

bile,e fiero,che lor parea di vedere ſpalacate, per inghiot

tirli,le porte del baratro infernale. FILOP.Talche in lui

queſte paſſioni non erano mica rimeſſe ; ma biſognaua ,

ch'elle fuſſono intenſiſſime, & efficaciſſime inſieme, come

veramente debbono eſſere, per poter rimouere gli animi

giouenili dalle male, e diſporgli alle virtuoſe operationi.

CINT.Tenea egli ancora vin'altra oſſeruanza,che bene

ſpeſſo nell'occaſioni appaleſaua l'animo ſuo, come amaua

fuiſceratamente tutti i diſcepoli, perchè tutti gli hauea -,

per giouani honorati, e che quell'amore ſi ſarebbe andato

giornalmente auanzando,ogni volta che ſi fuſſero sforzati

al poſſibile di non ſol conferuare, ma accreſcere con le

virtù la ſua opinione. Ma ſe non piaccia al cielo, (ſoggiu

gneua egli) ſi laſciaſſe alcuno ſcourire d'eſſere in qualche viº

tio ingolfato, tutto l'amore ſi conuertirebbe in odio capita

de , perchè il ſoggetto dell'odio , e dell'amor mio non è il

- D 3 di
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diſcepolo, mà aſſolutamente il vitio, e la virtù. In tanto

che non ſia huomo, cheſi fidi, è di nobilta, è a ricchezze ,

è ad altro, che ſi ſia 5 che egli reſtarebbe ingannatiſſimo. Di

maniera che, ſe militaſſe ſotto la mia diſciplina il figliuo

lo dei maggior ZAonarca,che ſia al Mondo, in tanto potrebbe

aſſicurarſi di douere eſſere amato, e tenuto in pregio da me, in

quanto ch'egli ſi manifeſtaſſe d'ottima mente, e d'animo vir

tuoſo; ſenza queſto ſarebbe certo, che io non pure l'haurei più

cbe'l Diauolo in abbominatione,ma che nè meno lo ſtimerei vn

frullo. Doue all'incontro i giouani veramente d'animo ben

compoſto,eº amatori delle virtuoſe fatiche, mi conoſceranno non

ſolo per AMaeſtro nella dottrina, ma per Fratello nell'amore,

per Padre nella protettione, e per Benefattore ne'loro biſogni.

ILOP. Nobile artificio. CINT. Alle volte moſtra ua di

gaſtigare col maggior diſguſto del mondo, e tratto con

tra ſua voglia, quaſi a forza, da zelo di coſcienza, e dal be

neficio del diſcepolo,il quale haurebbe potuto ageuolmé

te raccorre frutti doloroſi dell'amara dolcezza dell'im

punità non douuta.Soggiugnendo,che per ciò egli porta

ua fermiſſima opinione, che non pochi Padri di famiglia,e

Maeſtri di ſcuola horribilmente penaſſero ne'più cupi hor

rori de'ſotterrani abiſſi ; e che nel tremendo giorno del

Gitiditio vniuerſale ſi vedrebbono chiaramente quanti, e

quanti ne ſarebbero ripigliati con rigoroſiſſima aſprezza s

dal ſeneriſſimo Giudice Giesù. Et alquanto doppo il ga

ſtigo ſolea lor tenere vin ragionamento frà l'auſtero, e'l

mite, moſtrando non ordinario ſtupore della lor melen

faggine;che,potendo hauere vn Maeſtro dolce, e corteſe;

fe'l rendeſſero con le mazze, che miſeramente s'andauano

mendicando e quaſi à gran prezzo comperando, crudeliſ

ſimo, e fieriſſimo. E con si fatto artificio egli talmente e

imbiaccaua la giuſtitia con la ceruſſa della clemenza, che

non ſolo veniua a farſi incontro all'animoſità , che natu

ralmente ſuole auguiticchiarſi co'l Baſtone ; ma alcuni ſo

leano affermare eſſer loro più cara la sferza di queſt'huo

mo,che le materne carezze. FIL. Veramente il valeua-s.

CINT.
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CINT. E,perchè non ſarebbe gran fatto,auuenire, che a

alcuno foſſe ſenza ſua diffalta gaſtigato ; egli ſolea prote

ſtarſi, come la ſua mente era ſempre di punir con ragione;

mà,ſe mai accadeſſe, che alcuno innocentemente patiſſe i

che nè meno voleſſe per ciò dar ricetto all'odio, è hauer

ricorſo alle lamentationi;mà più toſto accagionarne il zee

lo, e'l ſouerchio affetto, per lo quale i Padri iſteſſi qual

che fiata ſi ſon trouati eſſere traſcorſi. Oltreche ne'meri

ti della cauſa è più facile ad ingannarſi il reo appaſſiona

to,che'l Giudice ſenza intereſſe. Ma è tempo homai d'im

prendere altro ſoggetto, e forſe con altro ſtile. FILOP,

Dite con maggior breuità. CINTH. Sì,ſe non vogliamo

eſſere contumaci al voſtro diſegno. FILOP Riformianci

nell'Honore, al quale io riſerbai queſta honorata ſede ».

CINT.Eh all'Honore ſi douea l'ultimo ſoglio, per eſſer'

egli il premio, che vltimamente ſi dee alle virtuoſe fati

che. FILOP. Auuedutamente, quando io mi foſſi propo

ſto tener l'ordine douuto fra vitii,e le virtù, e non più to

ſto auuertirne qualche coſa,poco men che, come dicono,

a catafaſcio.CINT Ccme v'aggrada. FII OP. L'Hono

re è di sì gran pregio,che Cristo, Signor noſtro, il quale

fù si largo del ſangue, della carne, e di tutte le ſue mem

braſacratiſſime,dell'Honore non di meno ſi moſtrò sì par

-

co, che diſſe:Honorem meum nemini dabo. Per ciò è bene i

che da primi anni incominci il Diſcepolo a tenerne con

to,e penſare, come egli ſia tanto pericoloſo, che, perdu

ro vna volta , non v'è ſperanza di ricuperarlo più.

CINTH.E chi da fanciullo entra in sì fatta pondera

tione , e ſi affiggerà queſto ſtimolo a fianchi , verrà

forſe à ſegno di vergognarſi in ogni attione, men ,

che honeſta, non pur de'circoſtanti, ma ancor di sè

medeſimo; che io ſempre hebbi per la più nobile, e la

maggior virtù, che poſſa mai hauere huom del Mon

do. FILOP. E con ragione, perchè chi arroſſiſce ſolo de'

circoſtanti, non darà in vn'atto vituperoſo ſol nelle piaz

ze,alla viſta del popolo; ma chi arroſſiſce di sè ſteſſo, no'l

commetterà nè meno,s'ei ſi trouerà ſolo dentro vn boſco.

- 4 - CINT.
-
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CINT. Se pure può dirſi mai ſolo quello, che ſia fem

pre rintracciato da più ſpiriti, e delle tenebre, e della lu

ce; e che venga minutamente oſſeruato dall'occhio acu

tiſſimo di Dio. FILOP. Appreſſo vorrei paſſarmene alla

Modeſtia; mà per non eſſere si proliſſi ; mi parrebbe o,

e di lei, e d'alcun'altre virtù,e viti particolari douer te

nere vn'altro particolar trattato. CINTH. Auueduta

10ente º e

D I A L O G O Q v I N T O.

D'alcune altre virtù, e Viti particolari. -
f

On douea la Modeſtia eſſere sbandeggiata dal no

ſtro ragionamento,Virtù di tanta importanza,ch'è

moderatrice, e norma di tutte le noſtre attioni. FIL. Si,

perchè ella diſtende il ſuo dominio aſſai più di quel,chel

vulgo ne diurſa; poſcia che per lei ſi dà ad ogn'vno quel,

che gli ſtà bene,come eſſere oſſeruante, ma non abbietto

co'Superiori; eſſere graue, ma non faſtoſo con gl'inferio

ri;eſſere affabile, ma non buffone con gli vguali; farſi fa

migliare de'virtu ſi,abborrire i vitiofi; moſtrarſi miſeri

cordioſo degli afflitti, compaſſioneuole de'poueri, hone

ſto, e riuerente con le Donne. CINT. E queſta virtù an

cor c'inſegna di ſtar nelle feſteii pompe fune

rali malinconico, in caſa vigilate,in iſcola attéto,in Chie

fa diuoto. FIL. Che non ſarebbe poco infortunio il no

ſtro,ſe, hauendo mille luoghi da negotiare, correr tiri,e »

burlar per ia Città; voleſſimo anco garrir da pazzi, e dir

delle ſciocchezze in Chieſa;doue non ha altro a farſi,che º

è con la mente,ò con la bocca negotiar con Dio:CINT.

Il violator di sì ſanto rito mi par, che caſchi nell'ingiuſti

tia di eolui,il quale,come che abbondeuole di tantegreg

ge,abbiſognandoli vin'agnella, volle più toſto rapirla à chi

n'hauea vra ſola, che torla dalle ſue copioſe mandre ».

F1L. A punto.

Mà mi par tempo homai di diſporci a quella tantobra

- ma
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mata impreſa,d'iſirenar con mille punture, e trafiggere i

con vn tempeſtoſo nembo di ſaette quella vipera veneno -

ſa,quella fera si ſpauenteuole,quel dragone si peſtilente es

quel portento si moſtruoſo, dico l'Ingratitudine. Oh ca

rogna fracidiſſima,e che diſpiaceuole lezzo, ch'ella ſpira;

fece d'iniquità,ombra d'ingordigia,ſedia di petti rozzi,al

bergo di viltà,compagna dell'Arpie,ſimulacro dell'Ippo

potamo,hoſpitio d'inhumanità, ſtomaco deprauato,in cui

il nettare ſi traſmuta in aſſentio, la carità in liuidore, la s

gioia in cordoglio, e la dolcezza del mele in fiele d'ama

rezza.Lambicco di venenoſi humori, quint'eſſentia di fu

ghi acerbi, ſtillicidio d'anſietà. Acqua,che inondi, e non a

irrighi; fuoco,che conſumi,e non riſcaldi; vento,che ſcon

uolui, e non rinfreſchi. Sentina di miſerie, conduttiera e

d'errori,pompa dell'ignominie,trionfo d'ogni"i
tura, in cui viua vien ſotterrata la gentilezza. Figliuola di

Satanaſſo, ſorella dell'Erinni, parto d'inferno, carnefice e

de'benefici,conſumatrice della pietà, eſterminatrice delle

gratie,inimica della luce, amatrice degli horrori , ſcon

uolgitrice dell'ordine, ribella della Natura,deſtruggitrice

dell'Vniuerſo. CINT. Piano, fratello mio Filopono,ch'io

viveggio negli occhi, e nelle guance si riſcaldato, e poſto

in humor si bilioſo, che mi fate paura. FIL.Se le mie pa

role foſſero, come in quel dell'Eſdra, fulmini, e dal mio

petto vſciſſero ſoffijinfocati; io non mai la finirei,in fin

che non annientaſſi queſto nefando aborto, dal quale è

ſtato poco men,che annientato il genio mio. CINT. Co

me annientato il genio voſtro? FiLOP Riſerbianla ad al

tri tempi, ch'ella riuſcirebbe troppo lunga diceria. CIN.

Riſtringetela, quanto ſi può. FIL. Il mio genio mi fè al

benificar si pronto, che non così reſtaua ſodisfatto chi

riceueua da mè il beneficio, come ne gioiua io; on

de non poche fiate auuenne, che (quel, che per mè ſteſſo

io non facea ) per ſolleuar non di meno le neceſſità al

trui io mendicaſſi con gli amici. E pure nè la prontezza a

dell'animo mio, nè la ſincerità della mia mente, nè la na

tura de'benefici particolari fà mai baſtante, ch'iofi
- Q
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foſſi riſcontrato con diſguſti ſtraordinari da chi ſtraordi

nariamente fù da mè beneficiato. CINT. Oh oh oh ab

bomineuole indegnità. FILOP.Dal che è auuenuto,che

quel genio, il quale con tanta baldanza era cosi preſto ad

accorrere a'biſogni altrui; di paſſo in paſſo mi par, che o

diuenga reſtio, e ſi laſci tirare a benefici quaſi tremante,

e con vn certo horrore, come ſuol dall'incanto eſſere trat

ta la biſcia. CINT.La clemenza di Ceſare, e la liberalità

d'Aleſſandro, non poterono da altro, che dall'Ingratitu

dine eſſere terminate. FIL. E non volete, che con ango

ſcioſo rammarchio io maledica tutto'l di queſt'empia, &

eſecrabil Circe, la quale pian piano, ſenza ch'io me n'au

uddeſfi, hà traſmutato la generoſità dell'animo mio in vn

cuore,non sò,ſe dir mi debbazotico, e ritroſo. CINTH.

Veramente ogni volta, h’io ricorro l'antiche, e le moder

ne carte, m'atiuengo in alcuni eſſenpi si inhumani d'in

ratitudine, che ſolo a penſargli, mi s'arricciano i capel

i.E non poſſo appoſtarla cagione perchè i benefici gra

di vengano per lo più compenſati da grande ingratitudi

ne? FIL La cagione non penſate eſſere altra, che queſta s.

Il beneficio per ſua natura partoriſce obbligo,l'obbligo è

ſpecie di ſeruitù,la ſeruitù naturalmente è diſpiaceuole ,

la perſona addunque beneficiata,per non eſſere perpetua

mente ſchiaua;farà ogni sforzo,pertorre il beneficio. Eco

sì, s'egli ſarà lieue, di maniera che poſſa pagarſi con vino

ordinario compenſamento, il beneficiato il farà più che ,

volentieri. Ma, ſe il beneficio ſarà grande, il beneficiato

all'hora chè ha egli à fare? Dee compenſarlo con benefi

cio equiualente? Nò,che o le forze della facoltà, è la mi

ſeria dell'animo ne'petti ingordi no'l comporta. Dee re

fare in perpetua ſeruitù? Nè meno, che la ſeruitù,come o

dicemmo,è abbominata dalla Natura iſteſſa. Chè addun

quegli reſta à fare ſe non iſcontorta moſtruoſamente la

bocca, enfiate con horror le labbra, 8 inſanguinati ſotto

vn'hirſuto ſopraciglio i lumi, riſtringere empiamente le ,

ugna,dimenar con vehemenza le braccia, e con barbara

violenza ſcuoteretutto il corpº, per iſpezzar con cauſe »
- ImCI -
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mendicate,per frangere con fantaſtiche occaſioni quelle

catene,dalle quali, perchè l'haueano troppo artatamente

ſtretto,temea, non rimaneſſe per la ſua debolezza lo ſpiri

tofuffocato. CIN. E coteſto non è egli parimente abbor

rito dalla SNCatura? FIL. Abborrito, ma di due abborri

menti qſto è di manco horrore negli animi villani.CIN.

Mà cauatemi per voſtra fè d'vn dubbio, ſe mai debbano i

benefici rinfacciarſi? FIL.Si,che alle volte ſi dee,e con a

parole di fuoco.CINTH. Ma'l Filoſofo fù d'altro pare

re in quel ſuo aſſioma: Beneficia non ſunt exprobranda.FIL

Eh voi ſcilinguate il Filoſofo;integrate il ſuo detto, come

egli interamente il laſciò ſcritto: Beneficia non ſunt expro

branda apud gratos.che cosi da queſta ſua limitatione,che i

benefici; no s'habbiano a rimprouerare à gli huomini gra

ti; ſi caua per l'oppoſto, ch'à gli ingrati ſi debbano conti

nuamente rinfacciare. Ma chè abbiſognano i Filoſofi in

quello,che può appararſi dall'Auttore della Filoſofia,e e

della Natura iſteſſa? Il quale leggete,che rimproueraſſe e

mai le gratie, di che fù tanto largo a Santo Agoſtino, è a

San Franceſco? CINTH.Non mai. FILOP. Et al Popo

lo Ebreo?CINTH.Speſſiſſime fiate. FILOP E la diuerſi

tà onde penſate, che auuenga,ſe non che i Sãti furono, per

quanto le forze humane poterono, corriſpondenti alle e

diuine gratie, delle quali ſi moſtrarono indegniſſimi per la

loro barbarie gli Ebrei:CINTH.Veramente il beneficio

per la ſua eccellenza è indegno di morte; e per ciò,ſe non

vuole mantenerlo viuo con la grata rimembranza il bene

ficiato,dee auuiuarlo con gl'improuerij il benefattore

Mà mutiamo, ſe v'è in grado, argomento, che queſto

homai v'ha troppo gli ſpiriti inacerbito. FILOP. Etat

tacchianla con vn'altro Moſtro forſe non men peſtilente.

CINTH.Ohimè,queſto Diſcorſo potrebbe per tanti mo

ſtri diuenir fouerchio moſtruoſo.FILOP.Mà chè hà à far

ſi,ſe moſtruoſamente eglino ci ſi parano auanti? Debbo

no forſe laſciarſi paſſar così inulti, ſenza cacciargli, a ciò

che, à lor bell'agio ſerpeggiando, s'inſinuino negli animi

innocenti,e ne facciano lacrimoſo ſcempio. CINT.Veg
gl2012
º
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giam queſto Moſtro. FIL. Eccolo la Bugia CINT.Guar

da come non può l'occhio affiſaruiſi, tant'egli è di color

cangiante. E chè vi par, che continuamente vomiti con -

due lingue FIL.Vomita rouine. CINTH La rouina »

del Cielo, e della Terra a queſto Moſtro infame io più

volte ſentij eſſere ſtata aſcritta. FIL. Queſto ingannò Lu

cifero, poiche per lui egli non ſeppe conformare il con:

cetto all'oggetto ; e con tanti ſpiriti partigiani irrepara

bilmente il precipitò; ecco la rouina del Cielo. E queſto

iſteſſo ingannò l'Arcimatrona del Mondo, ecco la rouina

della Terra CINT H.E di qui forſe aumenne,che i menti

tori ſi diceſſino figliuoli del Diauolo. FIL. Tutti gli altri

vitij diſtruggono gli accidenti delle coſe, perche ſi op

pongono a quelle virtù, dalle quali ſi coſtituiſcono le for

me accidentali,mà la Bugia diſtrugge l'eſſenza, anzi la co

Ia iſteſſa; perchè ſi oppone alla verità, che dice l'eſſenza ,

della coſa. Onde s'io dirò: Ceſare fà Imperador benigno,

quel(benigno) mi dimoſtra vna forma accidentale ſoprag

giunta all'eſſenza dell'Imperadore; Mà, s'io dirò: Ceſa

refù vero lmperadore, quel (vero) mi ſcuopre, ch'egli fà

realmente, 8 eſſentialmente Imperadore. In tanto che ,

quanto è più nobile l'eſſenza delle forme accidentali; tan

to è più nobile la Verità d'ogn'altra Virtù, e tanto per

conſeguente è più vituperoſa la Bugia oppoſta alla Ve

rità,che non ſono gli altri viti), che all'altre virtù s'oppö

gono. CINTH. E così per voi la Bugia annienta l'eſſen

za delle coſe; ma a mè pare, ch'ella diſtruggerebbe, ſe »

tanto montaſſero le ſue forze, l'Auttore dell'eſſenze, il

uale ſi pregiò di queſto titolo di Verità. EIL. Talche ,

arà vendetta della Natura naturante, non della naturata

il miracolo di quel fonte, il quale accieca,chi vi s'appreſ

ſa,s'egli habbia detto qualche Bugia.CINTH. L'Acque

ſono elle ſtate più volte ſeueriſſime vendicatrici de'cuori

dſtinati,e de gli ſpiriti a Dio ribelli. FIL.

Oh chè diceſte(oſtinati) E'l vitio dell'Oſtinatione, chè

vi par,che egli ſia? ſe non l'Vltima forma,l'vltimo compi

A.

mento,l'Vltima mano, e per così dire, d'ogni imperfettio:
- ne
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nel'ultima perfettione. CINT. Sì veramente l'Auaritia'

è vn gran peccato,e rende l'huomo nemico a Dio; tutta »

volta egli non morirà di Dio nemico, ſe non muore nel

l'Auaritia oſtinato: FIL. E per la Superbia quato noi ve -

gniamo à diſcoſtarci dall'altezza del Cielo ? E pure il no

ſtro ſpirito ſi accoſterà al Cielo, ſe non laſcia il cadauero

oſtinatamente nella Superbia ſepellito; e così del rimane

te. CINT.Talche ſi può conchiudere con ragione, che a

tutti gli altri viti inſiememente vniti non ſono fecondi di

tante diſanuenture,quante ne partoriſce la ſola Oſtinatio

ne. FIL.Talche fia di gran giouamento, che'l Maeſtro la

vada ſpeſſo ſoprogn'altra colpa eſſaggerando a ſuoi di

ſcepoli,e farla conoſcere, com'ella fiala Porta Maſtra del

l'Inferno, sù la quale è poſta quella terribile 1ſcrittione.

Laſciate ogni ſperanza, è voi, che'ntrate,

al cui riſpetto le porte degli altri viti ſembrano buchianº

guſti, Eteſſortargli co'l ſangue a gli occhi, che ſtiano ſe

pra di sè, e vogliano con ogni vigilanza mantenerſi il po

ſto dellai" che,ſe per humana fralezza loro

auueniſſe di ſdrucciolare,ſiano preſti ad alzarſi,eguardin

ſi di non diſtenderuiſico'mal'accorti, per dormirui, che a

potrebbe quel pernicioſo Letargo dal buco anguſto,ou'eſ

ſi miſero il piè, traſportargli inauuedutamète à queſta ſpa

uenteuole,e formidabil Porta, nella quale entrati che foſ

ſero, potrebbono facilmente ſmarrir l'vſcita, e diſperare o

inſieme la loro ſaluezza. E lor farà conoſcere, come nel co

minciamento il Peccatore è Padrone del Peccato, ma nel

fine il peccato è Tiranno del Peccatore, e che per ciò nel

la prima entrata è in ſua poteſtà il tenerlo,ò'l laſciarlo,ma

doppo,mutata conditione, e diuenuto ſchiauo di quello;

gli ſarà neceſſario al ſuo diſpetto di ſeruirlo, anzi di ado

tarlo,legato di mano,e piè con mille aſpre ritorte.CINT.

Lor potrebbe ancor ſoggiungere, quanto il pentimento ſia

grato,e quanto la perſeueranza nelle colpe ſia eſſoſa alle e

itellese come quello ſia proprio degli Angioli, e queſta »

ſi habbia per diabolica proprieta. FILOP. In ſomma e

io vorrei, che'l Maeſtro non laſciaſſe coſa è dietro, che e

po
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poteſſe indurre gli animi teneri de'figliuoli alla deteſta

tione di queſto maladetto vitio,che così facilmente auuer

rebbe,che diueniſſimo non men pronti al riſorgere, che o

ſiam proni al caſcare.

CINT. Già che ci trouiamo in queſte materie vitioſe,

auanti che ne cauiamo il piede; dicciamo qualche poco

ancor dell'Affettatione,la quale è di sì maligna natura ,

che toglie la bontà alle coſe buone, la bellezza al bello e º

ſucchia alle coſe ſpiritoſe la propria energia. FIL.L'Affet

tatione ſi dice dalfouerchio affetto, con cui ſi brama, o ſi

và rimiſurando qualche coſa come l'eſſere nobile è coſa a

buona,ma,ſe altri vi pone tanto affetto, che voglia in ogni

iccola, e ricercata occaſione pauoneggiarſi della ſua no

f, quella troppa affettatione di riguardeuole, e gene

roſa,che per sè ſteſſa è la nobiltà,la rende diſpregieuole,8e

odioſa.Che Cicerone foſſe ſauio,fù buon per lui; ma,ſe »

egli non haueſte altro bramato,e con mezi vari mendica

to,ſe non che ſi ammiraſſe la ſua facondia, che di lei ſi fa

uellaſſe, e di lei s'empiefſono l'hiſtorie; quella affettatio

ne haurebbe talmente attratto lo ſpirito dello ſplendore,

e della riuerenza, che racchiude entro sè ſteſſo il fapere,

che ne ſarebbe nell'altrui concetto almen diuenuta vna s

fapienza ignorantiſſima, vin'eloquenza ſmunta, vna facon

dia ſcilinguata.Che ſia vna Donna bella;è vaga coſa; ma,

ſe ella non penſerà ad altro, che alla ſua bellezza; il bello

diuerrà brutto,e'l vago ſi farà ſpiaceuole. CINT. Horſe

l'affettatione toglie il bello, e'l vago alla vaghezza, 8 alla

bellezza iſteſſa;penſiſi, chè potè ella adoperare nel volto

di Caligola,il quale benche per sè ſteſſo brutto, e defor

me; egli pur con ogni ſtudio s'andaua negli ſpecchi adat

tando di renderlo più horribile, e più fiero. FIL. Quegli,

che danno in vnvitio così brutto,io ſempre gli hebbi per

puſillanimi, e vili; dimoſtrando per ciò di hauere il petto

'tanto anguſto, in cui non reſta campo di ſpatiare, ſe non al

penſamento d'wn ſol dono. CINT. Non fù così l'animo

d'Aleſſandro, la cui vaſtità non potè riempiere tutta la s

Machina del Mondo.FIL E ſe ne morì perciò famelico,e

Plan:
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piangente.CINT.Talche gli Auari non può negarſi, che

non ſiano d'animo grande, mentre non poſſono tutte le a

perle de'mari Orientali renderlo ſatollo.FIL. L'animo de

gli Auari è anguſtiſſimo,perchè di niente egli è capace;e le

ricchezze in lui ſon nulla, che di nulla il poſſono accom

modare.CINTH.Talche vorreſte, ch'altri mai parlaſſe a

dell'eſſer ſuo, per iſchiuar l'affettatione.FILOP.Vna bel

la Matrona, che con grauità ſe ne paſſi per le piazze, an

dando in Chieſa; vi pare, che cada in affettatione della s

ſua bellezza?CINTH Nò,perchè il principal ſuo inten

to è di conferirſi a'diuinioffici, che trahon ſeco il paſſar

per le piazze. FILMà,ſe ella vi paſſaſſe,non per altro fine,

che per far di sè bella,e gratioſa moſtra? CINT.All'hor

vi caderebbe, perchè tutti i fuoi affetti ſarebbono riuolti

alla pompa della ſua bellezza. FIL. Cosi chi parla di sè

ſteſſo, non per altro, che per parlar di se ſteſſo; non può

ſcuſarſi di non eſſere affettato; hauendo in lui medeſimo

rauuolti tutti i ſuoi affetti. Ma,chi parlaſſe dell'eſſer ſuo,

per edificatione altrui, è per altra legitima cagione, che -

à ciò'l deſtaſſe;non ſarebbe egli affettato. FIL. Coloro,

che ſono cosi leggieri ad eſpo re il lor talento, mi par,che

diuengano ruffiani di sè medeſimi 3 e la buona qualità,

quaſi proſtituta meretrice;perde il riſpetto, e quella riue

renza,che alie coſe ritirate propriamente ſi dee. FILOP.

Al Petrarca fù di maggior gratia,& acquiſtò più affettuo

ſa beniuogliéza l'attezza, e la peritia,ch'egli dimoſtrò ha

uer della ſcherma il giorno della ſua Coronatione, che

tutto il ſuo Canzoniere,e l'Africa inſieme, non per altro,

che per eſſere in lui la ſcherma virtù occulta, 8 inaſpetta

ta,CIN.Queſto maladetto vitio, s'egli s'inſinua nella Re

ligione,può ageuolmente ſcontorcerla in ſuperſtitione ”.

FIL. Superſtitione fù di quello Ebreo, il quale al tocco

della campana di mezanotte, laſciò con tanto pericolo de'

nauiganti, il gouerno del timone;e,benche gli foſſe minac

ciata la morte, non volle ripigliarlo, per non violare la

ſollennità del Sabbato. CINT.E l'eſſer ſouerchio ſcrupo

loſo, che altro è,ſe non vitio di ſuperſtitione, per cui il ti:

- IllOre
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more filiale, 8 amoroſo, del quale tanto godono i diuini

Numi,ſi conuerte in ſpauento feruile,& angoſcioſo? E la

eloſia degl'infelici amanti? Quella angoſcia penoſa,che

f" ſucchia gli ſpiriti piu vitali? Quel faſciono, per cui trau

ueggon di maniera gli occhi, che le Teſifoni, e le Megere o

lor ſembrano Elene gratioſe? chè altro vi paiono,ſe non .

frutti venenoſi dell'Affettatione?FILOP Guarda dou'ec

citato m'hauete, à gl'infortuni d'Amore ? Di quel nuo

uo ſoggetto d'incompreenfibile Filoſofia? Di quello, che

tutto vn tempo teme,e ſpera; arde,8 agghiaccia;imprigio

na,e non ſerra;abbraccia, e non iſtrigne, non accetta, e non

rifiuta;non hà gli occhi,e vede;parla,e tace, ama gli altri,

odia sè medeſimo ? Di quello, il cui nutrimento ſono pen

famenti vani,geloſie perpetue,allegri pianti, meſte riſa,dol

ci aſſentij,amari nettari audaci timori,timoroſe audacie ,

facondi ſilentij, tacite fauelle,diletti momentanei, crucij

perpetui. Di quello, il cui vltimo ſegno ſono pentimenti

tardi, ſoſpirprofondi, lagrime ſgorganti, penetranti mor

bi,piaghe putrefatte,ſeruitù intolerabili, obbrobrij famoſi,

ricchezze impouerite,colonne rotte, palagi sbaflati, Città

abbattute,Prouincie debellate,Regni ſconto.ti,e Monar

che eſpugnate. CINT.Nè mica può credere, che voifa

uelliate in aria, chi rianderà i ſegnalati autenimenti de -

gli Oloferni,de'Priami, degli Annibali, de'Tarquinij,de'

Marc'Antonij. FILOP. E ſenza tirar cotanto in dietro le

memorie altrui,mancano forſe infiniti eſempi di moderni,

e ſopra ogn'altro di quel Principe, che, riceuuto prima dal

TRè Franceſe, e poi dal Turco con tanta maeſtà, e decoro;

dandoſi poſcia a fare il giuoco della cieca con queſto cie

co Nume; tutti gli honori ſi cangiarono in obbrobri,e le e'

viue promeſſe in diſperatione E,ſe vogliam dechinare vn

poco in miſerie più communi;quanti giouani penſate eſſe

re di ſpirito si felice, che ingrandirebbono,non pur sè me

deſimi,non pur la ſchiatta e la cara Patria,ma apportereb

bono notabil decoro alla Prouincia iſteſſa, anzi alla Na

tione intera, ſe non ſi laſciaſſero incautamente dar nel viſ

chio di queſto portentoſo Arciere? CINT H L'eſempio
e dil
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è ancor freſco in caſa noſtra di quel giouane noſtro ami

co, da noi tanto per le ſue nobili qualità già ſoſpirato, e º

pianto del quale era in si rara aſpettatione il Mondo; e º

pur ſapete, come per queſto venenoſo moſtro habbia con

la vita miſeramente terminate tutto vn tempo le conce

pute ſperanze. FILOP Ahi peſtifero Pitone,cupa vora

gine d'infiniti mali, abiſſo d'inſopportabili ſome. CIN 1.

O Dio,e non vi ſarebbe alcun rimedio? FILOP. I rimedi

ſon molti,ma molto anco fallaci.CINTH.Si sò io, ch'al

cuni vollero, il maggior rimedio, che poſſa trouarſi contra

Amore,eſſer la ſantita;poiche aſtrahendo ella ſoprogn'al

tra coſa l'alma dalla Terra al Cielo,par,che ſopr'ogn'altro

habbia maggior potenza di aſtraherla dagli affetti terreni,

e principalmente da'diſordini d'Amore. FIL. Ma io sò,

che Dauid fù sì gran Santo,che di lui diſſe 1ddio: Inueni

hominem ſecundùm cor meum. E non dimeno il trouo anco

prigione nel Trionfo d'Amore. -

Poi guarda, com'Amor crudele,e prauo

Vince Dauid, e c.

CINT.Altri vollero, che foſſe la ſapienza, poiche,auualo

rando ella la potenza ragioneuole, di cui è proprio regge

re i ſentimenti;la rende anco più efficace à tenere a freno

gli affetti amoroſi della concupiſcibile. FIL: E Salomone

non ſi auanzò egli tanto nella ſapienza, che fù per eccel

lenza detto il Sauio ? e pur reſtò inueſchiato nell'amoroſa

pania; onde di lui ſegue il Poeta

Simile nebbia par, ch'oſcuri,e copra

“Pel più ſaggio figliuol la chiarafama.

CINTH.Altri vollero, che foſſe la fortezza, la quale,ef

fendole di tanto abbominio la ſeruitù, par,che non debba

laſciarſi mai auuincere da'lacci d'Amore. FIL.E Sanſone,

benchesì forte, non prouò pur'egli queſta miſera ſchiaui

tudine? Vedetelo nel Trionfo

Poco dinanzi a lei vedi Sanſone

Via più forte, che ſaggio,e c.

CINTH. Forſe Sanſone con la fortezza del corpo non

hauea accoppiata quella dellsitº quale io propria

IlCil
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mente intendo. FIL. Mà quella magnanima riſolutione ,

di vendicarſi con la propria morte de'ſuoi Nemici; mi fà

chiaramente conoſcere, ch'egli foſſe forte, non men d'ani

mo,che di corpo. -

E mora Sanſon con tutti i Filiſtei. -

CINT.Altri deſtati da quel vulgare aſſioma -

Sinè Cenere, e Baccho friget Venus- -

han ſentito,che'l maggior rimedio ſia la ſobrietà..FILOP.

E pur ſi trouano degli Eremiti,che non ſi nudriuano,ſe ,

non di ghiande,eſſerui ſtati miſeramente ineſcati.Leggete

le loro hiſtorie CINT.Altri ſi ſon ſeruiti del Tempo, in

uitati da quel che ne ſente Oudio.

Vaneſcita; Amor,ey lenteſcunt tempore cure.

FILOP. Ma a ciò s'oppone l'eſſempio del Petrarca, che o

amò anni vent'vno Maddonna Laura in vita;e,benche alle

volte voleſle,non potè,per tanto ſpatio di tempo, non che

ſmorzarſi,ma nè pur lentarſi la fiamma amoroſa.

L'ardente nodo, ou'iofui d'hora in hora

Cantando anni vent'vno interi preſo, e c.

CINT.Altri vollero, che foſſe l'Aſſenza, perchè Amore e

non è altro, che vnione di ſpiriti vitali, i quali ſpiccandoſi

dal cuore della Donna amata, paſſando per le fineſtre de

gli occhi;ſe ne ſcendono nel cuor dell'Amante, douefan

no con gli ſpiriti, che iui ritrouano tale vinione, che del:

l'Amore vſcì quel detto

Anima vna in duobus corporibus cobabitans,

Il che ben appruoua quello,che auuenne al Petrarca,quà

do ſe gl'infermò l'occhio dal guardar l'occhio infermo di

Maddonna Laura, com'in quel ſonetto

Qual ventura mifà, quando dal'ono

'De'due i più begli occhi, che mai furo;

Mirandol di dolor turbato, e ſcuro,

Moſſe virtù, che fe'l mio'nfermo, e bruno.

E la cagione non fù altra, che queſta, poiche paſſando gli

ſpiriti vitali di Maddòna Laura ſciolti dal cuore,per l'oc

chio infermo, s'impreſſero della mala qualità dell'occhio,

ºndevſcirono, e la rimiſero nell'occhio del Petrarca, do
lle
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ue entrarono. Se addunque da queſto fluſſo, e rifluſſo di

ſpiriti ſi cagiona, e ſi fonenta Amore, non vi pare, che ,

poſſa apportarſi rimedio più efficace, che l'Aſſenza,con -

cui egli ſi toglie FlILOP. Il diſcorſo in vero non è chime

rico,ch'egli ha qualche fondamento di buona Filoſofia , ,

ma l'eſſenpio di coloro, che ſi ſono inamorati ſol per fa

ma;e quei diece anni,che'l Petrarca amò Maddonna Lau

ra doppo morte, quando non vi era queſto traffico di ſpi

riti,non gli ſono di poco intoppo, -

CINT.Altri vollero, che'l maggior rimedio ſia l'andar

ricercando alcune occaſioni di ſdegno, forſe per quel det

to commune,che Sdegno vince Amore. Ilche ancora appro

ua la Filoſofia, perchè,eſſendo Sdegno affetto dell'Iraſci

bile, doue Amore tien la ſua ſedia nella Concupiſcibile;

ragion vuole,che Sdegno ſia di tanto maggior forza,che e

Amor non è,quanto altroue voi diſcorrette, che l'Iraſci

bile ſia di maggior potenza, che non è la Concupiſcibile,

FIL. E pur l'Armida appreſſo il Taſſo, doppo lungo con

traſto fattole da Amore,e Sdegno alla fin cede col trion

fo d'Amore - -

JE mentre ella ſaetta, Amor lei piaga.

Per ciò il mio parere è,che l maggior rimedio, che poſſa a

adoperarſi contr'Amore, ſia l'apporſi a penſamentiamo

roſi. Perchè,nutrendoſi egli di penſieri,come in quei verſi

Ei nacque d'etio, e di laſciuia humana

3Nutrito di penſier dolci, e ſoaui, e c.

Troncando i penſieri,ſe gli lieua il nutrimento; dal che è

forza,ch'egli non ſol perda il vigore, e ſi rimetta, ma che

co'l tempo ſi conſumi, e muoia. Perchè l'Imaginatiua no

ſtra eſce nelle ſue operationi per mezo del calore, dal che o

quanto più penſa, tanto più s'aumenta il caldo, e dall'au

mento del caldo maggiormente s'aſſottigliano gli ſpiriti

vitali, i quali quanto più tenui,tanto più ſi rendono frà es

ſi loro conformi,8 idonei,non che ad accoppiarſi inſieme,

mà à traſmutarſi l'wn nell'altro, poiche Symbolum habentia

de facili tranſmutantur.CINT. È da queſto forſe auuiene,

che l'Amante, e l'Amataco"penſamenti ſi giudi

2 Ca,
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ca, che ſiano veramente vna coſa iſteſſa, e che, godendo

l'vno,l'altro gioiſca; e che,ferito l'Vno, l'altro s'impiaghi;

pchè realméte è fatta l'unione de'loro ſpiriti vitali, si che,

nò più due,ma vn folo ſpirito raſſembri.FIL. E ſopra qſta

verita filoſofica, non su tauoloſi ſcherzi ſon fondati quei

verſi del Taſſo di Geldppe,&Oodoardo amanti,e ſpoſi.

Colpo,ch'ad vn ſol noccia,vnqua non ſcende;

Ma indiuiſo è'l dolor d'ogni ferita;

E ſpeſſo è l'un ferito, e l'altro langue;

E verſa l'alma quel, ſe queſta il ſangue.

CINT.Se noi addunque ſtaremo auuertiti di torre queſti

fomenti d'Amore, e tenergli si fattamente riſtretti, che ,

non gli laſciamo ſpatiar mai fuori; biſogna in ogni conto,

che Amor ſi smorzi. FILOP.Se mai vi auueniſſe di douer

combattere con vn ſerpe in ſerrato entro vna buca, per aſ

ſicurarui della vittoria che vi abbiſognerebbe fare? CIN.

Mi abbiſognerebbe ſtar ſempre sù l'auuiſo, per farmegli ſu

bito incontro,ch'egli folleui il capo,che cosi ſenza miope

ricolo facilmente auuerrebbe,che ce'l recideſſi. FIL. E ſe e

aſpettaſte,ch'egli vſciſſe tutto fuori,chè ſarebbe?CINTH.

Potrei facilmente rinouellare il caſo miſerabile dell'infe

lice Laocoonte, perchè quello potrebbe diuinchiarſi con

tanto empito, e sì velocemete auuiticchiarſi alla mia vita;

e con nodi sì tenaci attorcermi le braccia,che io,ò nulla s

in tutto, è poco a mè profitteuole difeſa far poteſſi. FIL.

All'iſteſſo modo fingete inſieme con Laura Terracina ,

che Amore ſia vin ſerpe.

Amor nel primo aſſalto è dolce, e humano;

Ma poi gl'è vn toſco, vn amaro ſerpe,

Che'l cortiva abbracciando entro pian piano, e ci

E che ſe ne ſtia naſcoſto dentro la buca della naturale hu

mana concupiſcenza ; con cui combattendo chiunque a

vuole accertar la palma, non laſci ſpuntar più oltre, che l

ſolo capo, ciò è a dire quel primo penſamento. Stiaſene e

da accorto Guerriere in sè tutto raccolto, tronchigli im

mantenente l'horribil teſchio,e gioiſca poi nella virtù de'

ſuperni Numi di quei trofei, che poſſono, non che iſpia

mar

o
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margli il ſentiero alla felicità mondana, ma riporlo coro

nato dibeatitudine negli aurei ſeggi della celeſte Sion .

CINT.Queſto rimedio è efficaciſſimo già;mà mi par,che

ſpiri vn certo chè del ridicoloſo, come vn'altra volta di

cemmo del rimedio de'Topi:FILOP.E,sicome vn'altra o

fiata fù queſta ſimilitudine abbattuta, così hora reſterà

ſneruata affatto; eſſendo" faciliſſimo a chiunque con -

agliarda diterminatione ſi riſoluerà di adoperarlo, come

acilmente ſi potrebbono riſoluere i giouani al pericolo

auuicinati, ſe lor farà con viue dimoſtrationi conoſcere »

il Maeſtro auueduto,come ſiano due inferni al modo,vno

per li morti nel centro della Terra, 8 vn'altro per liviui,

che è il maluagio Amore. CINT. Veramente quando ſi

van ricercando per minuto gl'infortuni, le ruine,i crucij,

le paſſioni, i rammarichi,i tormenti, e l'infinite altre cala

mità degl'infelici Amanti; Amor non può con più ſigni

ficante voce nominarſi, che Inferno di viui. FIL.E forſe ,

tanto peggior dell'Inferno, quanto che nelle promeſſe del

l'Inferno è più fallace;che doue quello promette Inferro,

& Inferno anco attiene ; queſto empio nelle promeſſe di

Paradiſo dona l'Inferno.CIN. Ma ſentiam pure queſta »

facilità. FIL. La facilità è, che sì come dal legno ſi trahe e

chiodo con chiodo, così dall'Vn penſiero vien l'altro diſ

cacciato. E,perchè i penſamenti amoroſi ſon cosi potenti,

e forti,biſogna rimouergli con penſieri né men forti,e vi

goroſi di materie, che è per curioſità, è per nouità, è

per horrore, è per altro riſpetto habbian forza di fare ,

queſta riuocatione dell'Imaginatiua; la quale tanto meno

ſarà ritroſa a laſciarſi diſuiare, quanto ſarai più accorto,e

preſto ad opporti in sù'l principio al penſiero d'Amore,

CINTH. In tanto che, ſe in quello, che nella mia concu

piſcibile facoltà ſento io ripullulare vn penſier sì fatto;

rauuolgo in vn tratto la mente -

alla ſtrage, che fede'miſeri mortali il Veſeuo,

à gli arbori traſpiantati,

alle poſſeſſioni eſterminate,

alle ſelue,& à gli arbuſti abbrucciati.

E 3 alter
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a'territori dalle ceneri ſepelliti, -

a'ſeminati dalle rupi couerti,e ſuffocati,

à gli altri frutti irreparabilmente perduti,

a greggi, 8 a gli armenti diſperſi,e diuorati,

a'moli immenſi dentro il mare mirabilmente aſſodati,

a peſci in mezo all'acquearſi, & abbrucciati,

a tanti edifici abbattuti, a tanti ſiti trasformati, a tante º

terre ingoiate e ſubiſſate; volete,ch'io reſti libero,e ſciol

to da gli amoroſi lacci? FIL. Così anco,ſe penſarete alle o

crudeltà del Tamerlano, all'infelicità di Baiazet, alla s

pertinacia de'Numantini, all'inhumanità di Medea, a'

progreſſi de'Portogheſi al valor di Carlo Valle vittorie e

di Solimano,e ſimili.CINT Si veramente frà caſi così ra

ri, frà cosi horridiauuenimenti, frà imagini così illuſtri, e

riguardeuoli;per iſpiritoſi che ſiano in sè medeſimi gli ſti

moli d'Amore, biſogna pure, ſe coraggioſamente lor fac

ciam teſta allo ſpuntar ch'ei fanno,reſtino dalla grandez

za, e dallo ſplendore di cotai accidenti, conculcati,& ab

bacinati. E IL. E per alato che ſia il fier Cupido,rintuzza

to da tanta mole, gli conuerrà cadere il miſero ſuffocato.

CINTH.Caggia pur'vna volta eſtinto,e diuorato, quel

lo ſconuolgitor di ſemplici ceruelli, traſpiantator dicuo

ri humani,diuorator di begli ingegni. FILOP. Diceſte -

ſemplici ceruelli, perchè ſolamente gli animi puri,e gli ine

ſperti di tanta tirannia, ſi laſciano cadere, 8 inuiluppar

nella ſua rete. CINT.Loue gli accorti della ſua impietà

ſchiuano con maggior riguardo il mele, di che egli vn

ger ſuole le ſue quadrella, che Alcide hor non farebbe e

del fangue di Neſſo. FILO P. E queſta ſimplicità vorrei;

che con deſtrezza deſtaſſe l'auueduto Maeſtro al cono

ſcimento, & alla deteſtatione di sì prodigioſo, e danneuo

le portento. Il quale portentoſamente ci ha tirati homai

tanto in lungo , che poco mancò, che non vſciſſero fuor

dello ſcrigno della mia memoria la Lealtà, la Fedeltà, e a

l'Oſſeruáza della parola, alle quali io mi propoſi di douer

deſtinar queſto luogo. CIN. La virtù della Lealtà oh qui

to è bella, ſe rigoroſamente ſi eſercita anco nelle coſe di

Po
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pochiſſimo rilieuo.EIL. E la Fedeltà, e l'Oſſeruanza della

parola in quanto pregio furono appò i Romani ? e con

quanto rigore puniuano chi per poco la violaſſe ancoco'

Nemici? CINT.A dirui il vero, io fui ſempre tanto ama

tor della quiete,che la ſpada,di che in fin da'primi anni mi

armai in Aquiſgrana il fianco, mi fà più toſto occaſione e

d'acquetar diſſidij, che iſtrumento d'eccitar tumulti, non

di meno,s'ella haueſſe mai douuto inſanguinarſi, io credo,

che nelle viſcere di queſti huomini leggieri, che fanno sì

poca ſtima di mantener quel che promettono, ſi ſarebbe e

inhorridita. FILOP. Vn'animo generoſo veramente non o

può con patienza ſofferirgli. CINTH. Il Bue per le cor

na,dice il prouerbio, e l'Huom per la parola; ſe addunque o

queſti non vogliono laſciarſi humanamente legar dalla s

parola, meriterebbono eſſere da beſtie legati per le corna.

FILOP. Perciò ſarà opera lodeuole,che'l Maeſtro diſpon

ga gli animi de'figliuoli è queſte honorate virtù, della s

Lealtà anco nelle coſe minime,della Fedeltà anco co'Ne

mici, e d'eſſeguir con franchezza di cuore quello che con

ueneuolmente eſſi promettono; e che debbano ſtar ſempre

auuertiti di moſtrarſi parchi nelle parole, e pronti nell'oſ

ſeruanza. CINTH. Mà onde può auuenire,che ragolar

mente quei,che ſono abbondeuoli di parole;ſon d'opere a

ſempre ſcarſi? EILOP. Perchè noi ci mouiamo alle noſtre

operationi ſpinti da gli affetti, che nell'animo ſi concepi

ſcono,come l'allegrezza ci muoue à cantare, 8 a ballare;

lo ſdegno a gridare,& à far riſſe; l'amore a faticare per la

coſa amata, e cosi del reſto. E,quanto più l'affetto è inten

ſo,ò rimeſſo tanto più feruente, è freddamente ci muoue

ad operare. Hor queſto affetto per due vie può eſſalare il

ſuo feruore,l'vna dell'opere, l'altra delle parole;& eſſalam

do tutto per l'Vna, non gli reſta da eſſalar niente per l'al

tra. Quindi per eſperienza veggiamo gli huomini, che -

per qualche ſdegno minacciano brauamente il Cielo, che

non offendono nè men la Terra, perchè il calore dell'ira

condia,accompagnandoſi con quel vento, ch'è materia e

della voce, ſi riſolue insrado" l'oppoſtoºria
- 4 a
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al conceputo ſdegno tien ſempre riſtretti i meati delle ſue

fauci,ſuole operando ſuaporare con tanto ſcoppio, che ne

trema il Mondo.Così a punto è il vento racchiuſo nelle ,

viſcere della Terra, il quale, ſe troua qualche apertura ,

ſe n'eſce piaceuolmente, si come ſon piaceuoli le parole ,

degli huomini giouiali,che tanto godono di quelle. Mà,ſe

egli non troua onde ſuapori, ſcuote gagliardamente la

Terra:sì come ſon gagliardi i fatti de'malinconici, inimicife

ſimi di ciarle. CINTH Hò io due oſſeruationi de'fauel

latori, dico di quegli,che naturalmente ſon facondi; l'una,

che ordinariamente eglino ſon fraudolenti;l'altra,che per

lo più ſono huomini di mediocre,per non dire di pochiſſi

mo ſapere. Bramerei,ſe l'haueſte così in pronto, intender

me la ragione. FILOP.L'eloquenza,in quanto al primo, si

come la ſpada ne'tumulti,non è ella cagione ma bene può

eſſere occaſione degl'inganni.Valendoſi la Natura,prona

er sè medeſima al male operare d'uno iſtromento proſſi

mo,& habiliſſimo a vezzeggiare ad allettare, & inganna

re.In quanto al ſecondo, la facondia naturale ha per ſua s

cauſa efficiente il Penſiero, per iſtrumentale il calore, per

materiale le ſpecie nel cerebro commeſſe. Quando il calo

re miniſtro dell'Imaginatua è temperato, è temperata al

tresi l'humidità del cerebro; biſogna, che anco ne riſulti il

temperamento del loro officio,ciò è che'l calore prenda »

dal cerebro quelle imagini a punto,che li vengono richie

ſte dal Penſiero,nè più nè meno. E perciò queſti bei di

citori fauellano con tanta franchezza,vſando a tempo le º

parole, che ſon proprie del ſoggetto, ſenza cader nè pure a

d'vna ſillaba giammai. Mà, quando il Miniſtro dell'Ima

ginatina è troppo caldo, egli è neceſſario, che ſia anche e

precipitoſo nell'officio fuo, è che tiri queſta per quella º

ſpecie,ò che invece d'una ſola,ne ſolleui due,e trè; è che

ne attinga vna,e poi ne pigli vn'altra, 8:c. Q undi intral

ciata la lingua dirà vina per vn'altra parola ; o, in cambio

d'vna ſola, nefrapperà più; è inanzi di compiere la prima,

comincierà la ſeconda. Di queſta conditione ſono i Fran

cefi, che eccedono nel calore per la regione freddiſſima si

- - i qua
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i quali ſono così frettoloſi, e poco felici, non meno nel par

lare,che ſiano nel caminare, e nel reſto delle loro opera

tioni. Mà, ſe'l Miniſtro dell'Imaginatiua è all'incontro

troppo rimeſſo, ſarà anco molto tardo nel ſuo officio, ſol

leuando con difficoltà le douute imagini. Così è il tem

peramento degli Africani per l'ambiente troppo caldo;

onde eglino ſono tardiſſimi nel ragionare.CINT. In tam

to che la temperie del calore, e dell'humidità,l'Vno Mini

ſtro dell'Imaginatione,e l'altra della Memoria,ſono il foe

te,onde ſgorga il fiume della naturale eloquenza.FILOP.

E l'acume dell'Intelletto, di cui è proprio il ſapere, ſe vi

ſi rammembra quello, che diſcorremmo nel II. Dialogo;

naſce egli dalla ſiccità del cerebro: E,perchè difficilmente

può la ſiccità conuenirſi con si fatta temperie, quindi na

turalmente i bei parlatori ſono d'ingegno rozo, sì come e

all'incontro gl'ingegnoſi ſono ruuidi,8 inhabili alla faco

dia. Si può fra gli altri confermar queſta teorica con l'eſ

fempio del Principe degl'Intelletti Ariſtotile, che fù di

lingua impeditiſſimo,e con l'eſperienza de'ciarloni pron

tiſſimi nel diſcorrere.CINT.Hauete à marauiglia diuifa

to il tutto. FIL. Mà in tanto noi ci ſiamo più ampiamente

ſteſi in queſto diſcorſo,che non fù il penſier mio. CINT.

Dicciamo, ſe vi pare qualche altra coſa della Pulitezza ,

della Corteſia e chiudianla finalmente con la Prudenza si

e con la Fortezza. -

FILOP.Alla Corteſia è gran giouaumento che ſi diſpé

gano gli animi giouenili, a ciò che per lei imparino prin

cipalmente i Superiori di non eſſere oltraggioſi a gl'Infe

riori.CINT Che potrebbe nelle ſcuole eſſere di gran de

trimento. FIL. Per ciò non laſci di far loro conoſcere il

Maeſtro quanto ſia argomento d'animo generoſo a'nobili,

a ricchi, a ſaui, è a chi in altro ha fauoreggiato la Natu

ra,ò pur la Sorte 5 portarſi corteſemente con gl'ignobili,

co'Poueri, con gl'imperiti, e quegli, a chi ſono ſtate in

qualche dono mancheuoli le ſtelle. CIN.E'l tirare i detti,

º i fatti altrui in buon ſentimento, non è altresì di queſta

Virtù? FILOP.E'ella Corteſia ſpirituale, e d'animo vera

men

:

;
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mente ſchietto, e ſincero; doue all'incontro l'abuſare te

merariamente il ſuo giuditio, è certo argomento d'animo

mal compoſto, e deprauato CINT.E queſti mi pare, che -

ſopra tutti auuerino la propoſitione del Filoſofo,che quel,

ch'è riceuuto,vien diuerſificato dalla diuerſità di chi'l ri

ceue. FILSi, perchè ordinariamente dalla natura della

propria intentione par, che vada ciaſcuno qualificando le

menti altrui. FIL.E di quegli, che apertamente ſon 24o

miſti,ò peraltro d'animo difettuoſo,chè direſte?CINTH.

Biſogna, più toſto che eccitare in eſſi qualche odioſo af

fetto,hauer loro qualche pietà.CINT Oh queſto ſarebbe

egli troppo FIL. D'vn,che ſia cieco,ò zoppo,non doureſte

più toſto hauer compaſſione, che eſſoſamente tenerlo in

diſpregio?CINT.Furono queſti pouerelli meriteuolmen

te ſempre da mè compaſſionati. FILOP. E queſta tua a

compaſſione onde nacque? CINT. Dalla lor miſera con

ditione. FIL.Talche,quanto è maggior la miſeria,tato dee

eſſere anco più ſentito il compaſſioneuole affetto?CINT.

Bene FIL. E qual miſeria vi pare ella maggiore, l'eſſere º

ſtorpio di mente, è pur di corpo? CINTH. Di mente .

FILOP. E chè altro vi ſembra l'eſſere detrattore, temera

rio,& inſolente, ſe non eſſere cieco, ſordo,zoppo,e di ſpiri

to incancherito ? CINT. Gli ſtorpij del corpo ſono per

lo più naturali, e da noi inemendabili; ma i mancamenti

dell'animo ſon difetti della propria volontà, e per ciò de

teſtabili. FILOP.E quindi hauer di queſti compaſſione io

volli,che foſſe effetto di corteſia, ch'altramente ſarebbe o

douuto di giuſtitia. -

Mà dicciam qualche coſa homai della Politia, di quella

virtù,ch'è tanto grata al Cielo, quanto ſchifata dall'In

ferno.CINTH.Quanto ſia ſommamente grata a Dio la s

Pulitezza, ſi può raccorre dalle pulitiſſime cerimonie, che

con tanta eſſattezza ordinò ne' ſacrifici antichi. FILOP.

Et hor lo dimoſtrano le moderne ſocietà de'Santi Reli

gioſi, che quanto più aſpre, e date alle mortificationistan

to più hanno intentamente l'occhio alla ciuiltà di queſta

virtù. Doueil Diauolo all'oppoſto è per ſua natura ami

ciſſi

º
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eiffimo delle coſe immonde. Onde sforzata quella trup

pa infernale d'wſcir nell'Euangelo da quel corpo oſſeſſo,

chiese in gratia a Giesù,che le foſſe almen permeſſo d'in

gombrare vna greggia di porci CINT. Guarda ſe v'è ani

male più del porco ſporco? FILOP. E quando s'impoſſeſ

ſano d'wn corpo humano, doue penſate, ch'eſſi ergano il

loro Tribunale, ſe non nelle più ſozze fecce, e ne'più ſchi

fi,e putridi eſcrementi? E di quindi quei luoghi,che ſoglio

no eſſere da maligni ſpiriti infeſtati, ſi dà per efficaciſſimo

rimedio,che ſi tengano ſempre netti. E con gli vſci, e le e

fineſtre aperte, perchè il Diauolo non è men nemico del

la luce, che ſia della nettezza. CINTH. E di quindi an

cora il benonio di Saulle al ſuon della Cetera ſi ritiraua

dentro i ſuoi propri horrori, perchè la muſica è pulitiſſi

ma per le ſue armoniche couſonanze. FILOP. Non la

ſci addunque il Maeſtro di predicarla, e di piantar que

ſta bella virtù negli animi dei ſuoi ſcolari, la quale vera

mentenon può dirſi, quanto ſia vaga, e leggiadra, feperò

alla politia del corpo s'accompagna la purità della men

te. Altramente chi ſtudiaſſe ſolo la nettezza eſterna,e traſ

curaſſe l'interna diuerrebbe tito più ſchifo,e brutto, qua

to più moſtruoſamente ſi comporrebbe di qualità auuer

ſe CISNCTH. Le virtù interne non per altro volle il Filo

ſofo, che poteſſero diuiſarſi dalle qualità eſterne, ſe non a

per la conformità, che frà queſte, e quelle naturalmente a

eſſer dee. Chi addunque ſotto vn corpo ben compoſto

aſcondeſſe vn'animo ſcompigliato, ſarebbe vn'inganno

della Natura, vn parto moſtruoſo, vn traditor de'giudi

cij,e mentitor di sè medeſimo. E si come la Gabrina del

l'Arioſto quanto più s'addobbaua di leggiadre veſtimen

ta, tanto piu la ſua bruttezza diueniua per la ſproportion

maggiore ; cosi gli animi vitioſi ſi ſcuoprono tanto più vi

tioſi, quanto la vaga apparenza del corpo era maggiorme

te indicio di ſpirito virtuoſo. FILOP.Sì come queſta ſimi

glianza è ſpiritoſa,così è bene,che ſi laſci per ſuggello del

la Pulitezza, 8 entriamo homai in qualche aunertimento

della Prudenza, e della Fortezza inſieme,

- - CINTH.
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CINTH.E perchè accoppiate queſte due virtù? FIL.

Perchè elle non mai quaſi debbono ſcompagnarſi in tutti

i noſtri affari, l'Vna precedendo, l'altra ſuſſeguendo la s

concluſione del negotio.CINTH.E'l modo?FILOP.Se ,

io, per ragion d'eſſempio, penſaſſi di farmi Religioſo, do

urei prima per molto tempo maſticar minutamente tutte

l'aſprezze, tutti gli ſtenti, le vigilie, i digiuni, l'aſtinenze ,

le fatiche,che ſogliono ſopportarſi in Monaſtero. Mi biſo

gnerebbe altresì contrapeſar ben bene, chè coſa ſia per

dere la libertà, di libero diuenir ſeruo,e non eſſere, nèſpe

rar di mai più eſſere padrone della mia volontà; hauer da

mangiar,da bere, vigilare, dormire, eſpormi al caldo, al

freddo,patir fame,e ſete,ſtar dentro, e fuor di caſa, e far

ogn'altra attione non ſecondo il mio guſto,ma ad arbitrio

altrui E di quindi conferirei il tutto co'l genio, e con la s

mia compleſſioneper di uſare, ſe in mè foſſe veramente o

animo, e petto da poter tollerare tante ſofferenze. E, co

noſcendoci vigor ſufficiente m'accingerei più che volen

tieri à queſta ſanta impreſa, quando che nò,me ne ſtarei

più toſto nel mio primiero ſtato, che entrar con leggerez

za, per vſcirmene poſcia con iſcorno, e vitupero. E tutto

queſto è officio della Prudenza auanti il negotio.Quando

poi egli è conchiuſo,dee adoperarſi la Fortezza, virtù d'a-

nimi grandi, per la quale,ancorche ſi ſcouriſſero nuoue e

diſſicoltà,e diſguſti; pur tutta via ſi ſopporteranno con

coraggio, e con patienza. Per lei non ſi dà luogo agli

odij,non alle lamentationi,nè a patimenti; ma più toſto ſi

fà ſempre animo a patir coſe maggiori.CINTH. Se ogn'vn

raticaſſe queſte due virtù, ſi torrebbe quaſi dal Mondo

fi perchè poche impreſe non ſi ridurrebbo

no a perfettiſſimo fine. FILOP Almeno non ſi vedrebbo

no, ſe non oſſeruantiſſimi Religioſi, auueduti negotianti,

valoroſi ſoldati, e poco men, che in ogni meſtiere eſquiſi

tiſſimi profeſſori . CINI H. Sì, perchè la Prudenza frà

mille facoltà fà ſcelta ſol di quella, a cui più idoneamen

te inchina il Genio humano; coſa ſoprogn'altro neceſſa

ria alla perfettion dell'Arte; e la Eortezza poi la ſolleua

co'
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co'ſudori, e con la Perſeueranza.FILOP.E la Perſeueran

za è autentico delle virtù, si come l'Oſtinatione è ſuggel

lo de Vitii. CINT.Talche,si come fra tutti i viti all'O-

ſtinatione ſi dee maggior biaſimo, così frà tutte leVntù la

Perſeueranza è degna di maggiori encomi. FILOP. Et à

queſta maggiormente han biſogno di diſporſi con conti

nue eſſaggerationi gli animi giouenili,che per innata qua

lità,sì come ſono vehementi nell'ingreſſo, così ſono inco

ſtanti ne'progreſſi delle virtuoſe impreſe. E tato biſti del

le virtù più gioueuoli,e de'più noceuoli mancamenti, che

debbono predicarſi continuaméte in iſcola per la conſer

uatione, 8 accreſcimento della purità degli animi noſtri.

CINT.E fuor di ciò non vi par, che ſia in altro tenuto il

Maeſtro? FILOP Dee ancoſtabilire la quiete della fua

ſcuola, e maggiormente aſſicurare il profitto de'Diſcepoli

con alcune ſaluteuoli leggi, il cui ragionamento differian

lo,ſe v'è in grado, in maggiore opportunità. CINT. Co

me à voi piace. -

D I A L O G O S E S T O,

-

Delle leggi, che debbono oſſeruarſi in Scuola.

iº delle conditioni, cheſi richieggono a particolari progreſſi.

Vel mio Compatriota, del quale voi molte fiate fa

ceſte mentione, tutta la quiete, e'l particolar pro

greſſo della ſua ſcuola l'attribuiua a diciaſette leggi,

ch'egli facea rigoroſiſſimamente oſſeruarui. E venne ap

preſſo ben approvata queſta ſua opinione dall'eſperimen

to,che,occorrendogli di douer'vna volta andar nella ſua º

Patria,onde più che due luſtri egli mancaua, comechela

ſciaſſe chi adempieſſe per lo tempo della ſua aſſenza le

parti ſue,tuttavia non tantoſto ei fù partito, che, perchè il

ſucceſſore hebbe in non cale le ſue leggi, ſucceſſero nella

ſcuola e cortellate,e ferite,e piaghe pericoloſe,e tanti ſca

dali,e ſconuolgimenti, che d'wna fioritiſſima aſſemblea s

digiouani di conto,nel ſuo ritorno doppo trè meſi non ri
CIO
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trouò più che cinque figliolini. CINTH. Voi m'accre

ſcete la curioſità di ſentir preſto queſte leggi. FIL. Ecco la

prima.

Tº R I M A .

Hora pro tempore prefigenda, càm manè, tum veſperi, nemo

in Gymnaſio deſideretur. -

CINTH. E quali erano queſte hore? FIL. Da'15.di Giu

gno in fino a 1 5. di Luglio era deſtinata l'hora Decima ».

Da 15. di Decembre in fino a 15. di Gennaio la Quinta

decima. Negli altri tempi per ogni mezo meſe s'auanza

ua,ò ſi ſcemaua mez'hora.CINT. Da Luglio in fino a Do

cembre ſi ſcemaua; Da Gennaio in fino a Giugno s'auan

zaua. FIL. Doppo pranſone'giorni lunghi era la diciotte

ſima,ne'piccoli la venteſima,ne'mezani ſi ſtabiliua frà que

ſtimezi. E teneua per ciò incaricato vin Diſcepolo, il qual

doueſſe ogni quindeci giorni annuntiarla a ſuoi compa

gni. CINT E ſenza queſto annuntio poteua ogn'vn ſa

erlo dall'ordinata ſucceſſione del tempo per sè ſteſſo.

IL. Mà non per ciò lo ſtile non era commendabile, si

per gli ſcolari nouelli, come perchè con queſta frequenta

ta ſolennità veniua,come per via d'eſſaggeratione,ad auui

uarſi continuamente l'oſſeruanza della legge. La ſeconda

cr3,

- S E C O N D A.

Ingredientes themata domi compoſita ſuper Praceptorista

bula ex templo deponant.

CINT. Acciocche le compoſitioni ſi faceſſero neceſſaria

mente in caſa. FII OP." egli in iſcola non volea,

che ſi attendeſſe ad altro,che a ſentire. E pretendea,che o

queſto foſſe vno de'più profitteuoli ſuoi iſtituti. CINT.

La compoſitione intendo,che la facea fare ſempre due vol

te. FILOP.Sempre,e con notabile giouamento del Diſce

i" dall'attentione,ch'egli vi mette,per

auerla a far di nuouo,gli reſteranno bene nel cerebro aſ

ſodate e le fraſi, 8 i precetti, e quant'altro vi farà degno di

- con
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conſideratione; doue,ſe non haueſſe di nuono a ricompor

la potrebbe il tutto buttarſi doppo le ſpalle, e non penſar

ui più. FILOP. E tutta l'humanità, che vſaua la prima º

volta, ſi conuertiua la ſeconda in ſeuerità, ſe non vi erano

quei vocaboli ſcelti, e quelle particolari elocutioni, che e

egli hauea auuertito a bocca nella prima. CINT. E per

chè à bocca ? FILOP. Perchè volea,che ſe le ſcriueſſero

con l'attentione nel ceruello, e non poteano, ſe non in caſa

rimetterle in cartocci. V'aggiugnea di più vn'altra dilige

za,che la ſeconda volta, tenendo egli in mano la compo

ſitione latina, la facea leggere allo ſcolare ſopra il volga

re.CINTH.Oh di quindi non potea riſultare altro, che -

notabiliſſimo profitto,perchè biſognaua, che in tutti con

ti il Diſcepolo non ſolo la faceſſe di proprio Aarte, ma

che minutamente ſminuzzaſſe ogni difficoltà. FIL. Per po

terla leggere con franchezza,com'ei deſideraua. La terza

Cra,

T E R Z A.

Inſtrumenta neceſſaria omnes omnia ſecum gerant.

Volea, che tutti andaſſero forniti di quanto lor biſogna

ua,acciocche dal macaméto di qualche coſa alcuno nola

ſciaſſe, ritardaſſe,ò diſturbaſſe gli eſerciti i quali egli vo

lea,che foſſero continuati, & ordinati ſenza perdere vn'a-

tomo di tempo, del quale dicea eſſere in gran penuria .

CINTH.Commendabiliſſimo iſtituto. EIL. La quarta e
era

Q V A R T A.

Caueat, ne qui, alterius munus praeoccupare audeat.

CINTH. Queſta ſi opponeua alla confuſione, che a

ſuole alle volte confondere, e la Scuola, e l'ingegno

de gli Scolari. FILOP.Egli tenea diſtribuiti tutti gli of

fici perchè

Vnohauea carica delle compoſitioni, ciò è

di riſpondere, quando ſi dettauano, e ſi emendauano dal

Maeſtro.

-
di
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di leggerle,dettate, S emendate, che elle erano:

di pigliarle dal luogo,doue erano ſtate poſte all'entrar,che

ſi facea,conforme alla ſeconda legge.

di notificare, chi haueſſe mancato di farle.

dipi: l'hora determinata , che ſi haueano à ve

ere,

di diſtribuirle,veduta che ogn'vna ſi foſſe ; & in fomma ,

di quant'altro poteua occorrere intorno a queſta s

materia,

Vn'altro hauea peſo di recitare, ciò è

di cominciare a recitare l'hora dicerminata.

di oſſeruare, e correggere gli errori, che commetteuano gli

altri. - -

di notificargli al Maeſtro, ſe paſſauano due per lettionese

º" finalmente,doppo recitato,cinque di quei verbi

Cne 11

bene la formatione de'preteriti,e del ſupini, e la quantità

della penultima, e non poteſſe eſcuſarſi d'ignoranza, s'al

cun poi vi foſſe inciampato. CINTH. E'l Maeſtro non ,

ſentiua egli,mentre che ſi recitaua? FILOP. Egli vi ſtaua

con l'orecchio appicciato,mà per lo più paſſeggiando,in ,

vn certo modo,che, ſenza molta paura del Diſcepolo, reg

geua ſempre verde l'oſſeruanza.

V'erano deſtinati alcuni per eſporre la lettione di Vir

ilio,g Altri per le lettioni di Oratio, -

Altri per quelle di Cicerone, di Valerio Maſſimo, è

d'altri Auttori, che ſecondo il tempo ſoleua egli variare,

Vi era deſtinato vno,che raccoglieſſe l'elemoſina,che »

facea diſpenſare a pouerelli due giorni della ſettimana 1,

il Martedì,e'l Venerdi.

Vn'altro per la lampana, che facea accendere il Sabba

to auanti l'Imagine del Santo tutelare della ſua ſcuola ,

ch'era il glorioſiſſimo Padre delle lettere S.Agoſtino. Et

in ſomma non v'era coſa da farſi in ſcuola, è che foſſe ap

partinente,è impertinente a gli eſſerciti, che non haueſſe

il ſuo deputato Mà paſſiamo alla quinta,

haueano à recitare appreſſo,accioche notaſſe ogn'vn
p 8

QVIN
-
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Q V I N T A.

&Aemo vel ad condiſcipulorum errata caſtiganda, non roga

tus, reſpondeat.

CINTH«Queſta è ella ancora antidoto della confuſione.

FILOP. Ne gli errori, che ſi commettevano, domandaua

egli l'emenda da vn Diſcepolo, il quale non riſpondendo

bene,domandaua vn di quegli,che gli ſtauano à canto; E'l

ſecondo interrogato dimoſtraua l'ordine, con che ſi doueſ

ſe ſenza nuoua dimanda, riſpondere appreſſo, perchè do

ueano ſeguitar gli altri di mano in mano doppo lui. La

ſeſta era.

S E S T A.

Silentium, abſente Praeceptore, in regularum examine, inº

thematum diſcusſione, in Auctorum dilucidatione, atti

in alicuius Viriaduentu, Pythagoricè ſeruetur. -

E queſta legge egli la facea oſſeruare con tanto rigore,che

in ſua aſſenza principalmente haureſte veduta vna raguna

za di giouani numeroſa, ſenza che quaſi vi ſi fiataſie; ma

ogn'vno nel ſuo luogo, co'l libro aperto, intento all'eſſer

citio ſuo. E, ſe per qualche affare vi foſſe ſopragiunto al

cuno,v'era deſtinato vno Scolare, che vſciſſe fuor di ſcuo

la, con chi poteſſe quello conferir le ſue biſogne CINT.

Lodeuole iſtituto. FILOP.A queſto ſopr ogn'altro egliat

tribuiua tutta la quiete,e'l profitto della ſua ſcuola. La s
ſettima era.

S E T T I M A.

Càm fas eſt loqui, loquantur lingua Romana.

E queſta è ancor'ella di gran giouamento, per acquiſtar

franchezza alla lingua. FILOP. E forſe più ch'altri non ,

crederebbe, perchè non è tanto il poſſedere le regole del

la Grammatica, quanto l'hauer la lingua eſſercitata in

ºguelle che ci rendono ſciolti, e liberi al ben parlare .

CINTH. Quindi veggiamoini Grammatici iſteſſi, i

º quali,
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quali, auuegnache poſſeggano in eminenza tutti gl'iſtituti

dell'Arte, ſe poi loro accada di douer dire due parole la

tine,perchè non vi furono mai in vſo, par, che diuengano

ſcilinguati,e di bocca attratti, e non poſſono, ſe non cogi

tabondi proferir due parole. FILOP.E'l Diauolo iſteſſo,

ritrouandoſi in aſſedio di corpi humani, haura più facili

tà in vno,che in altro al fauellare; ſecondo che verrà ſol

leuato,ò ritardato dall'habilità, o rozezza dell'humana ,

lingua.CINT.E perciò vogliono,che anco lo Spirito di

uino ſi moſtraſſe più facondo in bocca d'Iſaia, che di Ge

remia.FIL.L'ottaua era.

O T T A V A.

fa cundiiſocium morum vrbanitate obſeruent, que pro

ratione loci, ac temporis iuuenibus benemoratis

decens eit,

Da queſta veniuano ad apparare la bella virtù della Mo

deſtia.EIL. E le maniere della ciuil conuerſatione,ſenza º

la quale le lettere non varrebbero vn frullo. La nona

pra-e,

N O N A:

Caueat, ne quis ſchedulam, vel ſcrupulum projciat, aut

quamuis fedam rem, qua Gymnasij munditia º

deturpetur.

Dell'eccellenza della Pulitezza s'è detto già qualche co

ſa.FILOP. Egli tanto l'amaua, che niuna coſa ſolea aſſe

rire, che haurebbe potuto guarirlo dalla ſua quaſi irrepa

rabile indiſpoſitione, ſe non che vederle coſe pulite, e

nette, e perciò hauea in coſtume di far due volte il giorno

ſpazzar la ſcuola. La decima.

D E C I M A.

Comeſtibilium genera hic omnia abborretote.

E vuole viar'anco lo ſtile legale FILOP. Eh egli, auue

gnache malinconico,era pure alle volte facetiſſimo - La-º
Vndecima. VN
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v N D E c I M A.

Verba ,ſeu geſticulationes, vel ſuſpicioſam petulantiams

impudentiamuè redolentes,hinc penitus procul

abſint.

E per ſignificar la nauſea,ch'ei tenea di queſti vitii,hà vo

luto in va certo modo imitar lo ſtile degli Ebrei,che dal

la geminatione depoſitiui ritraggono la forza del ſuper

latiuo. FIL. Se in ogn'altra virtù la ſua ſcuola profittò

qualche coſa,nell'honeſtà non di meno s'auanzò tanto che

non vi fà mai ſentita nè pure vna paroluccia ſcrupuloſa se

E per ciò egli hauea in vſo di laſciare alcuni paſſi d'Ora

tio,di Martiale, e d'altri, che non poteano eſporſi ſenza a

ſcădaloſa interpretatione. CIN,Santiſſimo coſtume. EIL
La duodecima.

D V O D E C I M A.

Zmptio, Venditio, AMutuum, Commodatio, Commutatio, Dee

poſitum, Donatio, e ſi qua alta contractus naturam-o

ſapiant ; procul abſunto. -

Vtiliſſima legge. FILOP.Ella s'appone a tutte le brighe,

che ſogliono bene ſpeſſo aumenir frà gli ſcolari. La deci

IIla terza.

D E C I M A T E R Z A,

Caueat,ne ſimul per vicos,ey plateas Auditores incedant.

La ruina" può naſcere dalla pratica di loro

iſteſſi, dalla quale ſogliono eſſere, non ſolo diuertiti dalla

ſcuola,ma ancora precipitati in enormiſſime indignità e º

tanto più nelle Città grandi,e popolate. FILOP. In niuna

legge vſaua tanto rigore, quanto in queſta, e nel Silentio.
CINTH.Auuedutiſſimamente. FILOP. Se i ſuoi Scolari

haueſſero hauuto a diſcorrere di qualche materia,no'l per

metteua in altro luogo, che è dentro la ſcuola iſteſſa, è

nel Cortile della Pace della Santiſſima Annuntiata di

Napoli, la ſcuola della quale egli reggea. La decima
quarta-s, F 2 DE
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D E C I M A Q V A R T A.

Auditores pro facinore aliquo cedendi, fatim,iusſi, prodeant,

palmaſque pretinus extendant. Sin aliter pro ſingulis

quibuſque di lis, temporiſque interuallis,qui

bus paenas retardabunt, ictus bini nume
ro conſueto ſuperadduntor. r

ueſta dimoſtra, ch'egli volea obedienza ſenza replica si

FILOP Queſta egli dicea,che foſſe la maggiore, e la più

mezeſſaria virtù, che ſi richieda in vin Maeſtro,8 in vin Pa

dre di famiglia.CINTH. Ei mi pare, che quanto ſi oſſer

ua in iſcola per la buona iſtruttione de'Diſcepoli debba ,

ancora eſſere norma de'Progenitori per la buona educa

tione de'figliuoli. FILOP.Terremo appreſſo ragionamen

to particolare per li Signori Padri di famiglia. La quinta

decima era.

- Q V 1 N T A D E C I M A. -

ºCemo criminis, vel muneris alicuius remisſionem,niſi

aliquo innixus virtutis merito, a Gymnaſiarcha -
v -

petere audeto.

Talche egli à contemplatione degli Scolari iſteſſi alcuna

voka perdonaua?FIL.Mà de'meriteuoli ſolamente. CIN.

Vole2 con queſto forſe eccitare gl'immeriteuoli à merita

re. FILOP. Et i meriteuolià maggiormente meritare .

CINTH. Di maniera che non laſciaua via, che non ,

i" al carro della Sapienza,e della Virtù. FILOP.

on altro che queſto era il berſaglio de'ſuoi penſamenti.

CINT. E come ſi guadagnauano queſti meriti ? FILOP.

Per ogni attione buona ſi acquiſtaua vn merito, come dal

pronuntiar perfetta,e francamente le lettioni, dal compors

re con eleganza i dittati, dalla diligente interpretatione e

degli Auttorie ſimili. QINTH E gli effetti com'erano

corriſpondenti?FILOP.Haureſte iui potutoammirar tan

ti figliolini eſporre magiſtralmente, chi l'Oratio, chi il

Virgilio,chi' Valerio Maſſimo, e chi altri Auttori e me

ſmo-
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morie sì feconde, che,ſenza caſcar d'vna ſillaba, pronuna

tiauano in fin dummila verſi, e ceſſauano poi per manca

mento di ſpirito più che di ceruello.CINT. Intendo,che

iui ſi recitanano le lettioni all'impronto ſubito doppo

l'interpretatione del Maeſtro, e mi par marauiglia. FIL.

Queſto ſtile ſi oſſeruaua ſolamente per alcuni meſi la ſta

te.E la cagione,che fà ceſſar la marauiglia, era la notomia,

che'l Maeſtro ſolea fare per tutti i paſſi, con la quale ogni

ſillaba veniua ad inſinuarſi p ogni fibra, e vena degli ſco

lari,non che ad ineſtarſi nel ceruello. CINT. E com'ella

era queſta notomia? EIL. Se ne tratterà appreſſo nel libro

dell'Iſtitutionismà paſſiamo all'altra legge, che è la ſeſta s

decima s.

S E ST A D E C I M A.

Supplicio affetti grates ſtatim agant Preceptori: Si quis verò

maleuotum, ſe è in ipſum, ſe è in percuſſorem conce

piſſe animi affectum, vel tenui con i ciaturar

gumento; acrioribus ſe paenis ſubdidiſ

ſe noſcet.

CINTH.Veramente il concepire per le baſtonate animo

ſità contra il Maeſtro,è argomento d'animo non ben coma

poſto, e ſcelerato. E'l figliuolo, che non ſopporta con pa

tiéza le mazze del Maeſtro,foſferirà poi,giouane,gli ſchiaf

fi de'nemici; perchè le menti orgoglioſe fogliono per lo

più terminare con fini ignominioſi. FILOP.La sferza del

Maeſtro è baſton ſecco che fioriſce nelle mani degli ani

mi puri,e ſinceri. E'verga, alla cui pcoſſa in fin da'marmi

ſogliono ſcaturire le ſorgenti della ſapienza. E'Martello,

alle cui botte diuengono le tazze riſplendenti, e belle .

E'ferroaguzzato,che incide le vene,per trarne il ſangue ,

putrido,e corrotto. E'corno del Monocerote, che trahe o

da gli animi guaſti il venenoſo humore. Et in ſomma i vi

lipendi del Maeſtro partoriſcono grandezze. Le grida di

lui eccitano le trombe degli encomi. Le ſue ingiurie ſon s

madri feconde d'honori. Le ſue punture ſon raccami,che -

fregiano di virtù gli animi humani. Le ſue funi ſtringono

3 il
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il petto per islargare il cuore. Le ſue ritorte ſon catene o

d'oro,che,auuincendo le braccia,adornano la mente. E,per

finirla,gli applauſi Accademici, le glorie de'Pergami, gli

honori de Magiſtrati, i faſti Conſolari non prorompono

da altro fonte, che dalle lagrime,da'dolori, e dall'humiltà

ſcolaſtica.CINTH.Veramente si come ſi dimoſtrerebbe e

forſennato & inhumano quell'infermo, che odiaſſe il Me

dico,perchè gli ordina le medicine amare, così empio, e

peruerſo è quel Diſcepolo,che concepiſce qualche mal'af

fetto contrºil AMaeſtro, perchè'l fà baſtonare. AMà più to

ſto, sì come l'infermo confeſſa tenere obbligo particolare

al Medico,perchè co'medicamenti,auuegnache ſtomache

uoli,& acerbi,l'ha tolto l'infermità del corpo, onde non a

teua auuenirgli altro, che vna morte temporale; così il

iſcepolo dee rendere gratie infinite al Maeſtro, perchè

con le mazze, con le ſgridate, 8 altri gaſtighi s'ingegna a

torgli l'infermità dell'animo(che infermità dell'animo ſo

no i vitii,e l'ignoranza) dalla quale può cauſarſi la morte

eternale. FIL La decima ſettima,8 vltima.

D E CIM A S ET TIM A.

Criminoſa delationes ad aures tantùm ſiant.

E perchè volea, che l'accuſe ſi faceſſero in ſecreto? EIL.

Perchè, ſe ſi faceano publicamente, gli era neceſſario,per

apporſi all'altrui ſcandalo,ch'ei gaſtigaſſe, e non rimanea a

libertà alla Prudenza d'accommodarſi alla conditione º

della Perſona,del Fatto,del Luogo,del Tempo,8 ad altre

circoſtanze,alla cui varietà variandoſi i caſi, debbono va

riarſi anco le pene.CIN. E ſi veniua ſimilmente ad ouuia

rea'rancori, c'haurebbono potuto contrarre dalle publi

che accuſe l'Vn contra l'altro. FIL. E queſte leggi egli fo

lea far leggere ogni trè, è quattro meſi; e sì minutamente,

interpretandole, le ſmiruzzaua, e l'ingrandiua con tante e

eſſaggerationi, si per lo decoro della ſcuola, e per lo zelo

della ſua riputatione;come maggiormente per l'Vtile, che

apportauano à gli ſcolari iſteſſi, che niente più. Alla fine e

conchiu
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ſ

conchiudeua la loro oſſeruanza con parole di tanto peſo,

e con propoſto sì riſoluto, che ogn'vn deliberaua ferma

mente,ò d'inuiolabilmente oſſeruarle, è di partirſi di ſua

ſcuola.CINT. Et erano poi i fatti a detti corriſpondenti?

FIL.Le parole, che non vengono dagli effetti confermate,

ſi conuertono in ludibrio di chi parla. Tutto il riſpetto,

ch'egli" venne da vn petto rigoroſo,che di gra

lunga vincea l'aſprezza della bocca.CINT.Potea tanta a

ſeuerità diminuirgli la copia de'Diſcepoli. FIL. 2Mà inu

tili alle virtù. CINT. E'queſto argomento, ch'egli non a

era da auara cupidigia ingombrato. FILOTanto ingom

brato,che,eſſendo tre volte reo di non sò qual legge vin -

TDiſcepolo de'grandi, gli sborsò ſubito alcuni ſcudi, che o

egli ſi trouò di lui,e gli die per ſempre commiato.CINT.

he queſta era,come vn'altra fiata m'accennaſte,il ſuppli

cio di coloro, i quali hauea l'età renduti immuni dalla s

sferza ZAà perchè no'l gaſtigò la prima, è la ſeconda sè

FILO. Perchè egli era in vſo la prima volta,che alcun di

queſti falliſſe,di ripigliarlo con dolcezza,la ſeconda con a

aſprezza, e la terza finalmente era il più volte proteſtato

congedo. CINTH. Hor poſto che'l Maeſtro ſia così ben

conditionato, come voi il dipingeſte; ne ſegue per queſto,

che tutti gli Scolari habbiano a fare così profitteuoli riu

ſcite,come da vn tanto huomo ſperar ſi dourebbe? FILO.

Nò;perchè, quando a produr l'effetto v'hanno neceſſaria

mente a concorrere cento cauſe, al concorſo di nouanta s

noue non potrà egli cagionarſi, per vina ſola, che vi man

chi. CINT. In tanto che vi hanno ad interuenire più ca

gioni? FILOP.Molto più. CINTH E quali? FILOP.

Cinque ſono le conditioni , che neceſſariamente ſi ri

chieggono al profittare.

1 Buon ceruello,

2 Buona intentione,

3 Commodità,

4 Buon Maeſtro, e

5 Prudenza in ſaperſi conciliare, e mantenere la beni

uolenza del Maeſtro.CINT.

F at La
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La prima conditione autuegnache pareſſe d'hauer ben

prouata il figliuol di Marco Tullio, il quale, perchè egli

era di duriſſima ceruice,rendè inutili tutte l'induſtrie, che

con tanta anſietà adoperò il ſaggio Padre, ond'ei diueniſ

ſe valente huomo ; non di meno non la laſcia immune di

qualche dubitatione l'eſſempio di Senocrate,il quale,tutto

che roziſſimo d'ingegno,riuſcì pure marauiglioſiſſimo Fi

loſofo. E Cleante, che per l'incapacità naturale era rifiu

tato da tutti i 74aeſtri; non ſi auanzò tanto nella Repu

blica Letteraria, che fù detto il ſecondo Ercole della Sa

pienza? E poco altramente leggiam l'hiſtoria di Demoſte

ne.FIL.Si come gli apportati eſſenpi ſon veri,così ſonºan

co rari; & i caſi ſpeciali non derogano le leggi vniuerſali.

Naſcono alle volte huomini con trè,ò quattro piè;mà n6

per tal moſtruoſità non ſarà ſempre vera quella vniuerfa

le propoſitione, che ogn'huomo ſia animale di due piè.Ol

tre che potrebbe eſſere ſucceduto,che queſti da rozi, che o

eſſi erano,foſſero poi co'l tempo diuenuti perſpicaci CIN.

E può egli accadere, che vn'ingegno ottuſo diuenga acu

to? FILOP.Può accadere naturalmente, 8 artificialmen

te; naturalmente , perchè con la mutatione dell'età può

anco mutarſi il temperamento,come ſuole particolarmen

teauuenire a figliuoli fuccipleni, nel cui cerebro per la s

ſouerchia humidità non tanto ſto s'imprimono le ſpecie ,

che vengono dileguate ; perchè, diſſeccandoſi nel cor

ſo degli anni la ſuperfluità dell'humore dalla carica e

de'penſieri, viene egli à rimanere di troppo humido tem

perato; e così l'huomo rozo viene naturalmente à far

ſi di buono ingegno. Può anco hauer luogo queſta ſtra

na metamorfoſi artificialmente , come cibar d'alimenti

caldi, e ſecchi i troppo humidi, e d'alimenti humidi

i troppo ſecchi; il mal de'quali è di più maligna con

ditione, e naturalmente men curabile. Lo ſdegno però

lor può recare non poco gionamento; perchè egli è ſcal

pello così acuto, che incide i caratteri anco ne'marmi, & è

martello di tempera così ſoda,che frange in mille ſchegge

la durezza del diamante. CINTH. Veramente regiº
l
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di queſto valoroſo Campione ſono le malageuolezze, e o

l'impreſe ardue. FILOP. Chi ſtudia con iſolegno, vince e

i ſuoi difetti, e ſupera sè medeſimo. E lo ſtupore,ch'appor

tò Cleante al mondo, a chi penſate,che ſi attribuiſſe, fuor

che al gran ſdegno, ch'egli concepì, veggendoſi da tutti i

Maeſtri hauuto à ſchifo?

La ſeconda conditione è la buona intentione; e da lei

nacquero le marauiglie di Senocrate, e di Demoſtene .

CINT.La buona intétione è figliuola dell'Amore,di cui

è proprio ſuperare ogni difficolta.FIL. E'anch'ella Madre

della fatica, alla quale non è intoppo,che poſſa far reſiſten

za. E sì come, auuegnache'l fuoco ſia per natura atto ad

introdurre ageuolmente la ſua forma nelle materie ben

diſpoſte, non di meno queſta ſua attezza ſarebbe al tutto

priua d'effetto,e vana,s'altri non l'accoſtaſſe al patiente ;

così, ancorche ſia alcuno d'ingegno perſpicace, 8 idoneo

ad apparare facilmente qualunque diſciplina ; tuttavia -

queſta idoneità, e perſpicacia non monterebbe vn frullo,

ſe la buona intentione non l'impiegaſſe alle vigilie, 8 alle

fatiche, che neceſſariamente à gli acquiſti letterarij fon a

richieſte.

La commodità,ch'è la terza conditione, principalmenº

te conſiſte in trè.

Prima ne gl'iſtrumenti neceſſarij.

Secondo nel luogo, ciò è,ch'egli habbia in caſa vina ſtanº

za ritirata con tutti gli ordigni, che vi potrebbono abbi

ſognare. -

Terzo, che ſia affatto eſſente da faſtidij, e penſieri do

meſtici, i quali facilmente dallo ſtudio trauuiano la men

te altroue, e con notabile pregiuditio del buon pro

greſſo il ſogliono anco interrompere. CINTH. E, si

come vna tela ſtracciata , benche poi ricucita, non a

può eſſere continuatamente riguardeuole ; così lo ſtudio

interrotto, tuttoche appreſſo ſi ripigli, non può eſſere a

adeguatamente gioueuole. FILOP. Perchè la più effica

ce cagione del vigor delle ſpecie nel cerebro, è quel con

giungimento,ò,ſe vogliam dire,conneſſione delle materie
s

e:
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ſeguenti a quelle, che precedono, del cui beneficio viene o

à priuarſi,chi con tanta faciltà dallo ſtudio ſi diſtoglie vs

e ſi ripiega.CINTH.Ragioneuole teorica.FIL.E queſta

teorica più che dalla Filoſofia io apparai dalla lunga a

eſperiéza,per cui ho ſenza dubbio rauuiſato né eſſer coſa,

che maggiormente rintuzzi l'acume dell'intelletto, nè che

rimetta l'ardenza del buon volere, quanto il dimettere º,

e riprendere lo ſtudio così ſpeſſo.

d La quarta conditione è il buon Maeſtro, come s'è ve

La quinta,e l'vltima ſono le maniere, con che dee por

tarſi co'l Maeſtro il Padre di famiglia per renderloſi, e o

conſeruarſelo beniuolo. CINT. Talche la beniuolenza s

del Maeſtro vi pare conditione cosi neceſſaria? FIL.E for

ſe direte la più neceſſaria, ſe ui rimettete in mente, quanto

ſiano importanti l'accorte induſtrie,gliauueduti ſtratage

mi del Maeſtro, i quali ſenz'amoroſo condimento,ò nulla

ſono,ò rieſcono ſciapiti, e di pochiſſimo nutrimento CIN

Talche mi parrebbe molto al propoſito, ſe ſi teneſſe vn

articolar Diſcorſo di quello, che debbono fare i Padri di

amiglia, per acquiſtarſi la buona volòtà del Maeſtro.FIL.

Non ſolo per queſto,ma anco di quant'altro douutamen

te lor ſouraſti, p entrare anch'eſſi in parte de'virtuoſi pro

reſſi de'ſuoi figliuoli.E queſto io hebbi per lo più neceſ

ario ragionamento di quanti n'habbiam tenuti. CINT.

Mà io non vorrei ſorprendergli così alla ſprouiſta,ma che

più toſto ſi concedeſſe alcun termine,onde poſſano, ſe mai

lor'auueniſſe di douere eſſere di qualche mancamento, è

traſcuraggine ripigliati, penſare, o almeno mendicarle e

ſue diſcolpe.FIL.Voi vi ſcourite Pretore di molta equità;

lodo,che hoggi ſi citino a comparire al giuditio del diſe:

fa aSi

$33,
DIA
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Di quanto hanno è fare i Padri di famiglia per libuoni pro

- gresſi de'uoro figliuoli.

'Hora,ch'al Diſcorſo prefiggemmo,è giunta pure, ma

L non vedo pur giunto alcun Padre di famiglia. CIN.

E chi sà, ſe vogliano forſe comparir per Procuratori? FIL.

Aà non ſanno, che i caſi graui malamente riceuono le e

Procurerie. CINT Forſe ch'ei ſono infermi,a cui ſi deb

bano à ragione queſte franchigie. FIL. Si patiſcono quaſi

tutti il mal dell'occhio. CINTH. E quel,che v'ha di peg

gio,ch'è l'occhio deſtro della mente.EILOP. Non per ciò

reſtiam noi di portar la cauſa auanti, almeno in fino alli

mitare della ſentenza diffinitiua.CINTH E poi laſciam a

decretare a lor medeſimi dalla propria coſcienza. FILOP.

Se pur le coſcienze malitiate, 8 aſſodate negli antichi er

rori ſogliono il tutto intendere a roueſcio. CINT. Mà à

noi baſterà di dirle coſe in modo, che ſcuoprano la dirit

tura della vera intelligenza. Nè dobbiam per ciò tanto

rammaricarci, ch'altri, poſtergati i buon conſigli, ſi laſci

miſeramente nella ſua malitia perire. EILOP.Etio vò pur

ſperare,che chi,raccolto in sè ſteſſo, ſi darà in vn pondera

to eſſame, e nelle fauci della ſua mente ruminerà ben be

ne, come nel tempo degli eſtremi horrori potrebbe in

ſuo diſpetto eſſere sforzato a raffigurar minutamente l'al

trui colpe per la colpa ſua commeſſe; cederà pur vinto a

noſtri ſaluteuoli auuiſi, & aprirà vna volta gli occhi, per

iſchiuar queſti,che ſembrano ſentieri aperti e ſono poi er

ti ſcogli da mille precipiti intorneati.CINT. A noi dun

quesù.FILOP.A'Padri non ſouraſta minor cura è bene in

caminare i loro figliuoli per le ſtrade,e della Virtù,e della

Sapienza di quella, che ſi ſia de'Maeſtri. Anzi tanto magº

giore dee eſſere la loro cautela, per quanto la rettoria del

Padre precorre à quella del Maeſtro,e quanto ſon più te

meri, più puri, e per conſeguente più impreſſibili gli"i
- e'
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de'fanciulli di due anni,ò trè; che nò ſiano quelli di quat

tro,ò pur di cinque.CINT. Talche,ſe eglino ancora vlaſ

i ſero quella diligenza di tenere i ritratti della Virtù, e del

VitioidellaSapienza,e dell'Ignoranza,e gli altri,come voi

gli diſponeſte, acciocche dal tempo,che i Bambini aprono

primamente gli occhi, gl'incomincino a paſcere di quegli

oggetti,e vengano prima dalla Natura iſteſſa,e poſcia dal

le ciancie delle Balie eccitati,non menoall'abborrirnento

di queſti, che all'amor di quelle; potrebbe egli eſſere di

qualche giouamento?FILO P. Di qualche giouamento?an

zi giouerebbe egli tanto, ſarebbe egli di tanta efficacia ,

che'l Vitio,ſe pur non reſtaſſe anniétato affatto, rimarreb

beforſe così deſtituto, e d'ogni ſuo hauere ſpogliato,che a

non raccorrebbe la decima di quello,in che hora riſcuote a

poco men che'l tutto. CINT.Sì,perchè, ſucchiandoſi in

ſieme co'l latte l'abboninio del vitio,e l'amore della Vir

tù,verrebbe l'animo ad imbeuerarſi, anzi ad impaſtarſi,per

dir così,di quelle virtuoſe paſſioni, non men che del latte

reſtarebbe nutricato il corpo,e gli diuerrebbono così pro

prie,e natie, che,si come impoſſibilmente dalla potenza »

ragioneuole può diſtaccarſi la riſibilità, cosi difficilmente

da lui ſi mai rimouerebbono queſti pregiati affetti. Ma io

non sò,ſe per queſto ſolo reſterà il buon Padre compiuta

mente aſſoluto di quanto egli" que

ſta è la foriera ſolamente delle fue diligenti induſtrie, la

qual trahe appreſſo vna copioſa ſchiera d'altre neceſſarie e
aCCOrtezze,

Perchè dee ſubito doppo con vn rigoroſiſſimo diuieto

proibire, che in caſa ſua non s'odano parole, nè ſi veggano

atteggiamenti,men che honeſti. I quali ſon di maggior for

za à deprauare la Natura humana, prona per sè medeſi

ma al male operare, e particolarméte gli animi de'fanciul

, li, che non è l'ambra a trar la feſtuca, è la calamita il fer

ro.CINTH.Veramente queſti huomini sfacciati, che in

ſin nelle publiche aſſemblee non ſi rattengono dalle lo

ro dishoneſtà ; io hebbi in coſtume di nomargii Baſali

ſchi, che si come il Baſaliſco con l'occhio ſolo asse"-
- CIll
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chi fiſamente il mira,8 vccide il corpo, così queſti impu

denti con la lingua infettano chi attentamente gli ode -

per ammazzarlo ſpirito. FIL.Talche con quella cautela,

che'l Padre diſcoſterebbe il figliuolo da gli occhi del Ba

ſaliſco,dee ingegnarſi di tenerlo ſempre lontano da sine

fande lingue. CIN. Anzi con tanto maggior ſollecitudine,

quanto che la caduta dell'anima, per lieue, ch'ella ſia, è di

maggiore horrore,che non ſù mai il precipitio del corpo.

FIL.Anzi con tanto maggiore anſietà,quato ch'all'occhio

del Baſaliſco reſtarebbe eſtinto il corpo ſol del figliuolo;

mà alle punture di queſte vituperoſe bocche potrebbe coi

º" del figliuolo'reſtare ancotraffitta l'anima del Padre.

INT. Per condegno ſupplicio della loro traccotanza-,

che sialtamente aſſonnarono, doue più ſentitamente do

ueano vigilare. FILOP.Hor penſate, che debba eſſere di

quei Padri così infelici, che non arroſſano di contaminare

anch'eſſi co'propri ſcandali la purità de'loro bambini è i

quali con tanta franchezza ſono in vſo di parlar ſporca

mente in loro preſenza,e par,che gioiſcano di tener gli oc

chi,e gli orecchi di quei miſerelli da loro diſſoluti coſtu

mi,quaſi da'trofei delle proprie laſciuie pendenti.Huomi

ni infami,8 indegni della propria humanità;ſcorgere i fi

gliuoli per farli trionfo, non trionfatori de'vitioſi affetti?

& à chè generargli, ſe voi doueuate co'voſtri enormi, 8 .

appeſtati eſſenpi dalla altezza delle ſuperne ſoglia trab

boccargli nel baratro de'ſempiterni abiſſi ? Carnefici del

le voſtre membra,Giuſtitieri delle proprie viſcere, Mani

goldi di voi medeſimi. CINT. E così habbiamo due ſpe

cie di diligenze.La terza qual vorreſte,che foſſe? FILOP.

Appreſſo egli tiene obbligo d'uſare vno eſſattiſſimo ſcru

tinio,per appreſtargli vn. Maeſtro, in cui lampeggi lo ſple

dore di quelle buone qualità,che già per noi ſi diluiſarono.

CINT.Non vi biſogna al parer mio tanta eſſattezza,per

chè, ſe reſta deluſo nel primo, non gli manca tempo d'in

ueſtigar per lo ſecondo FILOP.Queſta è vna delle ſegna

late ſciocchezze de'Padri di famiglia, che così ciecamen

te diuiſano de' Maeſtri, perchè poſſonoai à

- Or
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lor bell'agio; e non ſiauueggono i miſeri, che da queſta ,

lor mellonaggine poſſono ſcaturire grauiſſimi diſagi.CIN.

Si veramente io trouo niuna coſa eſſere più efficace ad in

tralciare il ſentiero del buon progreſſo, che la varietà de'

AMaeſtri. FILOP. Perchè la diuerſità degli ſtili non può

altro, che ſtupefar l'ingegno de'poueri figliuoli.CINTH.

E,ſe per debolezza del primo Maeſtro ſi trouano eſſere ,

caduti in qualche foſſato (ch'ogni ſiniſtra piega è alla te

nerezza degli animi loro gran precipitio)ſarà egli poi co

sì lieue al ſecondo, benche ei foſſe vin'Ercole di ſapienza,e

di bontà,ritrargli,per rimetterli nella lor primiera ſchiet

tezza? FIL. Ella è opera faticoſa, e di gran difficoltà,per

chè, quanto l'ignoranza della ſemplice negatione ageu ol

mente cede,tanto quella della deprauata diſpoſitione ſuo

le duramente ricalcitrare.CIN. Talche i figliuoli di nul

la imbeuerati ſon caualli arrédeuoli, e manſueti; mà quel

li,che malamente furono ammaeſtrati,ſono animali intrat

tabili,e reſtij, FIL.SN on ſapete, come ſia proprio de'vaſi

freſchi tener ſempre quelle qualità, è buone, è cattiue,di

che nel principio furono imbeuerati?Talche,sì come i vil

lani ſono anſioſi di empiere di perfettiſſimi vini le nuoue

botti;così non debbono i Padri ripoſar mai,nè laſciarſi in

dietro diligenza alcuna, in fin che a primo non ſi abbatti

no in vn Maeſtro ſingolare, in vn'huomo compiutamente

perfettto,e non men ſpettabile per la ſincerità devirtuoſi

coſtumi,che ſia riguardeuole nella ſofficienza delle buone

lettere.CINTH. Doppo queſta terza diligenza chè altro

hà egli à fare? FIL. Da poi che il Padre ſi è incontrato per

i ua buona fortuna in vn Maeſtro d'intera bontà,dee in s

tutto,e per tutto buttarſi,e ripoſar nelle ſue braccia, e non

intrigarſi più di quanto può occorrere nella ſcuola,nè dar

maiſegno alcuno di diffidenza, che queſto potrebbe pre

giudicargli molto,per lo molto pregiuditio, ch'egli fareb

be al valor del Maeſtro.CINT.Hor guardate,quanto fac

ciano male quei Padri, che vogliono far del Moderato

re nelle ſcuole,e riformarle con nuoue leggi, che voglia »

il Maeſtro tener queſto,non quello ſtile, eſporre queſti,né

que:
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quegli Auttori, cominciargli eſerciti più per tempo; lie

centiar più tardi,e ſimili ſciocchezze.FILO.E quelli quan:

to vi paiono eſſere indiſcreti, che vogliono riſtrignere al

Maeſtro,ò pur torre affatto l'auttorita di adoperarla sfer

za,CINTH.Queſta non mi ſembra minor pazzia, che di

moſtrerebbe, chi penſaſſe di poter domare vn calcitrante e

polledro,priuo di bacchetta, e ſenza freno. FILOP.Sì,per

chè,sì come la bacchetta è iſtrumento neceſſario del Coz:

zone,del Dipintore il pennello,lo ſcarpello della Sculturai

così del Maeſtro è il baſtone. -

La 5.diligenza è,ch'egli habbia quella cura del figliuo

lo in caſa,che ne tiene il 74aeſtro in iſcola, e con gli ſteſſi

mezi.CINT.Come con gli ſteſſi mezi? FILOP. Ciò è che

con quella iſteſſa induſtria, che dicemmo del Maeſtro,egli

s'ingegni di farſi amare, e temere ſopra modo da'figliuoli,

per poterli con ogni ageuolezza impiegare a quanto gli

parrà di douer loro far fare in caſa.CINT.E chè lor dee e

far fare in caſa?FILOP.Indrizzargli nel luogo ditermina

to à fargli ſtudiare quelle trè hore, che di ſopra ſi aſſegna

rono,con eſpreſſiſſima proibitione, che per quel tempo no

s'intrighino in altro; e ſtar di quando in quando vigilante,

che lo ſtudio no'l conuertano in bagattelle. Che cosi ver

rebbe à tenergli ſempre deſtia'propri affari, 8 accorreb

be à quei mancamenti,che,doppo commeſſi,non ammetto

no altro rimedio,che la sferza;la quale,per eſſer di ſugo co

sì acerbo,dè eſſere l'ultima di tutte le medicine.CI&NCT.

In tanto che volete,che ſi vſi ogni induſtria, e dal 74ae

ſtro,e dal Padre, prima che venire alle mazze, ea'flagelli?

FILOP.Sì,perchè in quanto a progreſſi letterarii le mazze

piu preſto iſtupidiſcono, che inuigoriſcono l'ingegno e ſi

debbono riſerbar più toſto per quei Diſcepoli, che traſan

dano le maniere del viuere ciuile, e degli ingenui anda

menti,che per coloro,che nelle lettere danno in qualche e

fallo, i quali non mai debbono del mancamento iſteſſo,ma

della reiterata inconſideratione eſſere giudicati rei. CIN.

E l'inconſideratione, e la caſtronaggine è ſpecie anch'ella,

che ſi oppone alla ciuiltà humana.FILOP.Talche viene a

- COlla
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conchiudere, che non mai debba l'ignoranza, ma i vitio

gaſtigarſi.CINT. E da queſt'obbligo, che qui s'è impoſto

al Padre, ſi ſcorge primieramente, quanto ſiano melenſi

quegli, i quali, da poi che han proueduto il figliuolo di

2Maeſtro, ſi laſciano ogn'altra cura in dietro, e non vi pe.

ſano più.Appreſſo quanto ſiano da poco quei Padri, che o

rigoroſiſſimamente non ſi laſciano temere da'figliuoli, nè

i" ſenza replica obedire.FIL.E non conſiderano,che

la religioſa oſſeruanza del Maeſtro è ſubordinata al timor

del Padre; e che ſubito che'l figliuolo è vſcito dal timor

del Padre,viene anche à ſpogliarſi dell'oſſeruanza delMae

ſtro.CIN.Sì, perchè la paura magiſtrale è riſtretta da quei

quattro angoli della ſcuola;e chi non teme il Padre,non ſi

laſcerà coartare da albergo così anguſto. Si ſcuoprono al

tresì le ſcioccherie di quegli, i quali indiſcretamete ròpo

no alMaeſtro il capo,e l'aſſordano tutto'l di l'orecchio per

le male creanze, che i figliuoli commettono in caſa; e, ſe º

gli veggono caſcare in qualche indegnità il più che faccia

no, è di minacciargli, e ſpauentargli co'l nome del Mae

ſtro. FIL. Huomini molli e diffipiti, petti feminili,8 im

belli; ſe conoſceuate non eſſere in voi vigor di gaſtigargli,

ò almen di ripigliarli con generoſo ſdegno, a chè gli gene

raſte? Com'è temerità il voleruivoi ingerire nelle ſcuole,

per riordinarle cd nuoueleggi, così è viltà la voſtra il vo

lere introdurre il 24aeſtro in caſa, perchè egli la riformi.

P,sì come la cura della ſcuola, e delle coſe, che iui accader

ſogliono,è del Maeſtro ſolo, e non d'altrui, così non s'ap

partiene ad altri, che al ſol Padre di famiglia il reggimen
to della ſua caſa, e la debita conoſceza delle coſe ſue.CIN.

Se tutti i Padri ſi riportaſſero in mente le minaccie formi

dabili,e l'aſprezza,con che fù da Dio gaſtigato il Sacerdo

te Elì, perchè egli non correggea i ſuoi maluagi figliuoli;

niuno rimetterebbe al baſton del Maeſtro la propria ſeue

rità. FILOP. Hauete oltre à ciò auuertito qualch'altra a

particolarità in queſta hiſtoria? CINT. Se voi la notaſte,

ditela pure ch'io già non più me ne ricordo.FIL. Eſpone »

la terribilità delle ſue minaccie Iddio al Giouanes",
- - e,
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le e la cagione,ch'egli del ſuo furore aſſegna, è perchè Elì

nó hauea mai dell'operelor cattiue corretto i ſuoi figliuo:

li; e pur nel Capo precedente io trouo la correttione, che

con molta grauità di parole egli lor tenne. Hor s'egli li

correſſe,perchè'l minaccia Iddio di volerlo gaſtigare,per

chè non li correſſe? CIN. Certo che queſta contrarietà è

ella a chi la bilancia, di qualche peſo: FILOP. Aſà,ſe vi

appiccheremo quell'aſſioma del Filoſofo, che Parum,pa

rùm diſfat a nibile, diuerra leggieriſſima. Hauea il Sacerdo

te ripigliato i ſuoi figliuoli;ma la riprenſione,auuegnache

con parole graui,fù di pochiſſimo riſentimento; e perche'l

poco,poco dal nulla differiſce, perciò gli fù da Dio poſta è

conto di niente.CINT.La forma veramente delle ripren

ſioni,& in particolar de'Padri,e d'altri Superiori, dè farſi,

er eſſere profitteuoli, con parole aſpriſſime, con occhi in

anguinati, e volto di fuoco. FIL. Chi riprende i mancar

menti graui con parole lieui, e con geſti d'inconſiderata e

grauità;in cambio di ſmorzare, infiamma più ardenteme

te gli animi acceſi al mal'operare, di quella maniera,che e

l'acqua,perchè ella è poca,invece d'eſtinguere, incende e

maggiormente il fuoco. -

Màvegniamo alla ſeſta diligenza, la quale è,che'l Padre

no'l faccia mai per qual ſi ſia occaſione, fuor che di graue

infermità,deſiſtere dalla ſcuola;perchè,sì come l'aſſiduità,

e l'interrompimento ſon contrari, così ſono altresì con

trarijgli effetti,ch'eſſi producono. Talche,sì come veggia

mo in fin le gocciole tenere dell'acqua, perchè continua

mente caggiono, penetrarle pietre, &ammollire la loro

durezza, così per l'oppoſto gl'interrompimenti degli eſ

ſerciti ſogliono bene ſpeſſo indurare la tenerezza de'cer

uelli,e di perſpicaci far diuenir gl'ingegni ottuſi CINT.

Hor vedete,quáto faccian male quegli che ſono in coſtu

me,quando per menargli ſeco à diporto, quando perchè

lordolgano i garetti, hor perqueſta, tal'hor per quella e

friuola occaſione, fargli intralaſciare due, e trè volte,e e

forſe più la ſettimana. FIL. E non s'auueggono i mal'ac

corti,come l'eſperimento ci haºatesi vnseiſo

» - Qa
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lo può aſſorbirſi il profitto d'unaſettimana ; & vna ſetti

mana può ſconuolgere le ſpecie, che ſi ſono ordinate in

vn meſe;& vn meſe può notabilméte pregiudicare a qua

to" in vn'anno. CISNCT. Mà in queſti v'ha pur di

bene,che diuengono per ciò Guerrieri coſtanti, che con ,

vna pertinacia Numantina,auuegnache lor cadeſſevn cie

lo di quadrella addoſſo,non di meno ſenza muouerſi vn e

piè,ſtanno ſempre ſodi nel medeſimo poſto. FILOP.

La ſettima diligenza è, che gli tenga disbrigati affatto

da ogni cura domeſtica,nè penſi di ſeruirſene in che che o

ſi ſia;ſi perſuada di non hauergli,finga,che ſiano ad ogn'al

tra coſa, fuor che alla ſcuola morti, anzi morti,più ch'al

troue, alla ſcuola iſteſſa;doue ſi ſepelliſcono beſtie,e riſore
gono poi huomini.CIN I. º - i

L'ottaua diligenza qual farà?FILOP.Sarà quella,ch'ac

cennammo nel paſſato ragionamento, ch'egli non laſci di

fare acquiſto, e mantenerſi con ogni induſtria la beniuo

lenza del VMaeſtro; e che ſi guardi più che dal fuoco di

mai,benche in vn niente,diſpiacerlo.CINTH. E queſta e

voi diceſte eſſer coſa di tito pòdo?FIL.E'ella forſe la più

poderoſa frà tutte l'induſtrie del buon Padre. Nel princi

pio già noi diuiſammo di tutti gli artificii,8 induſtrioſe e

accortezze, con che può vn'auueduto Maeſtro, non pur

cultiuare,e fecondare i begli ingegni; ma ancoriſarcire o

in qualche parte gli ſtorpi naturali degl'intelletti ottuſi.

CINT.Ben me ne ricordo.FILOP.E chi non gli ha bene

in mente perchè ſon neceſſarij;gli vegga, e contrapeſi be

ne,ſe ſia poſſibile, che poſſano adoperarſi con efficacia da

vn Maeſtro,che ſia per vin tantino diſpiacciuto: CIN.Di

ceſte(con efficacia) perchè, auuegnache egli vſaſſe tutte e

l'induſtrie del mondo; ſe però le tratta con animo diſtur

bato,faranno,come opere morte, di niun valore. FILOP.

Sì,perchè lo ſpirito, che autuiua l'induſtria, e l'auualora,è

la vehemenza,e la franchezza del cuore,onde ella naſce i

hor chè franchezza, chè vehemenza può eſſere in vn petto

per qualche faſtidio annoiato?CINTH.Anzi ſi è oſſerua

to con eſattiſſimo eſperimento, non che l'induſtrie parti:

- - co:
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colari,ma gli eſſerciti ordinari del Maeſtro fatti con ma

la volontà non eſſere ſtati mai gioueuoli. FILO.Gli Sco

lari debbono frà l'altre potenze preualere di memoria fe

conda, la quale, come sù'l principio dicemmo, per eſſere e

tenacemente impreſſibile delle douute ſpecie; neceſſaria

méte ſi richiede, che ſia humida.Hor tutti quegli acciden

ti,che diſtruggono l'humidità,ſon cotrarij affatto al buon

profitto;e,perchè l'animo del Maeſtro per qualche diſgu

ſto conturbato, è fonte,onde ſcaturiſcono sì fatti acciden

ti;per ciò gli eſſerciti fatti con mala volontà,comevoi oſ

ſeruaſte,non furon mai profitteuoli. CINT.E quali ſono

queſti accidenti così noioſi,che poſſono naſcere dal mal'a-

nimo del Maeſtro?FIL. Dall'animo del 74aeſtro malaffet

to non poſſono prorompere,ſe non minaccie, ſgridate, oc

chi torui,flagelli,8 altre calamità, che tutte recano timo

re,anzi tremore,e di quindi talento malinconoſo al poue

ro figliuolo, i quali non ſolo ſcemano, ma ſogliono sì fat

tamente diſſeccare l'humidità del cerebro, che quel po

uerello rimane,com'vna ſtatua fenza ſugo. & inhabile ad

apprendere anche vna letteruccia.CINTH E di queſti ſe

ne veggono tutto'l di certiſſimi eſperimenti, 2Aà in"
non par,che poſſano ſcuſarſi d'impietà i Maeſtri, i quali ſi

voglion vendicare de'mali portamenti paterni con l'igno

ranza,e ſtupidità del figliuolo.FIL.Chi v'inciampa,non e

può negarſi,che non ſia degno di molto biaſimo, e credo,

che v'incorrano poco men che tutti;e quei pochi biſogna,

che ſiano muniti di non ordinaria toleranza, 8 accortez

za, con cui vengono a rimediare, non all'intereſſe del Di

ſcepolo,ma alla propria coſcienza. CIN. Eperchè non

all'intereſſe del Diſcepolo? FILOP.Perchè può il Diſce

polo perdere il ſuo vigoroſo talento, e la fecondità della a

memoria,non ſolo per lo timore contratto dalle mazze e,

dalleminaccie,e dalla fierezza del Maeſtro ; mà ancora e

per la malinconia, in che egli potrebbe porſi da non ve

derſi il Maeſtro così officioſo, così allegro, così faceto, Se

inchineuole a ſuo fauore,come eſſer folea. CINT.Talche

le facetie, &i paſſatempi, sºſuole il Maeſtroti co'

2, 1
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Diſcepoli ſon così neceſſari ? FIL.Non vi ſono eſſerciti

più gioueuoli di queſti. CINT.Sì veramente, perchè l'al

legrezza, che prouiene da si lodeuoli ſcherzi, all'oppoſto

della malinconia humettando il cerebro, feconda la me

moria FILOP.Confermiamo queſta teorica frà molti,che

addur ne potrei con queſto eſempio. Tenea vn Maeſtro

ſotto la ſua diſciplina vn figliuolo, al quale,a contempla

tion del Padre,hauea particolare affetto;e di quindi parea,

che quel foſſe il berſaglio di tutti i ſuoi paſſatempi. Dal

che il figliuolo veniua di momento in momento ad auna

lorarſi, e profittar sì fattamente con quella allegrezza.,

che cotanto l'auuiuaua,che ogn'vno ſe'n prometteua mi

rabile riuſcita. Hor'auuenne al 24aeſtro di chiedere non

sò che fauore di pochiſſimo rilieuo al buon Padre) ſe fa

uore dè nominarſi quello, che per ragione del ſuo officio

per sè ſteſſo ei far douea) e per ſua diſgratia ce'l negò.

CINT. Guarda petto ruuido,animo villano E chè ſeguì

del figliuolo? FILOP. Stupefatto il 71aeſtro all'atto in

grato,reſtò ſpogliato in vn tratto di quello affetto, onde »

prorompeuano i ſuoi motti,e le facette, 8 in vn tratto al

tresì,veggendoſi il pouero figliuolo priuo de'ſoliti fauori,

iſtupidi, e ſi fetal metamorfoſi nel ſuo genio, che doue ,

prima con frequenza interrotta andaua baldanzoſiſſima

mente in iſcuola, e ſi faticaua con vigoroſa ardenza; dop -

po cominciò a faſtidirla,quindi a ſchiuarla, e poi aperta

mente à fuggirla; in fin che diſperato il ſuo caſo, dºvr fa

moſo Pittagora, che ſe ne ſperaua,dinenne vn ridicoloſo

Coruino;& in lui s'auuerò quel detto a piombo; Aut Ca

ſar,aut Nihil CINT.Aut Rex,aut Aſinus Infortunio mi

ſerabile. Ma douea il Maeſtro non deſiſtere,al meno per

ſua humanità da'ſoliti dimoſtramenti di beniuoléza. FIL.

Douea,s'egli era Angiolo,mà perchè era Huomo,no'l po

tea;e ſe potuto l'haueſſe, ſarebbono pur le ſue induſtrie e

fatte indarno. CINT. E perchè indarno? FIL.Perchè non

ſono le parole per sè ſteſſe, che habbiano vigore d'eccitar

l'allegrezza,8 inuigorir gli animi giouenili;mà lo ſpirito;

cen che elle vengono proferite. Hora parui,che d'wn'ani:

- - - - - - InO
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mo ſgomentato poſſano naturalmente vſcir parole così,

come dourebbono,ſpiritoſe? CINT.Volete dire, che l'a-

nimo del Maeſtro cade per li diſguſti così sbigottito, che

non gli reſta ſpirito da rendere ſpiritoſe le ſue facetie e

ſolleuarle à virtù di poter cagionare si marauiglioſi ef

fetti? FIL.A punto. &"ri io crederei, che vin Mae

ſtro così compiuto,come voi il ritraſte; non patirebbe per

queſto tanta perturbatione FILO.Anzi egli maggior,che

gli ordinarij; perchè,sì come l'acqua,quanto meno agita

ta,tanto più per ogni poco ſoffio è agitabile;e la muſica-,

quanto più armonioſa,tanto maggior diſſonanza può cau

ſarui vna ſolcorda, ancorche leggiermente rallentata, e le

bilance anch'elle, quanto più dilicatamente vengono li

brate,tanto più poſſono davn leggieriſſimo fuſticello eſſe

re alterate, così l'animo noſtro, quanto più in sè medeſi

mo è ben compoſto,tanto maggiormente per ogni lieue e

occaſione naturalmente ei ſi perturba CIN T. All'Iſteſſo

modo gli humori del corpo, quanto più ſon poſti in ſim

metria, tanto più ad ogni poca variation di tempo ſento

no alteratione, e danno. FILOP. Doue per l'oppoſto vin',

animo ſconcertato non riceue, ſe non d'oggetti più che

nefari ſentimento; perchè dou'è maggior ſcompiglio,il

minor diſturbo non ha luogo. CINT. E si come Ilieui ſu

ſurri ſi ſentono più chiaramente nella quiete della notte,

che nelle ſtrepitoſe hore del giorno non s'odono le più

acute voci, così fà più ſentimento in vn'animo tranquillo,

e ben compoſto l'ombra del difetto, che non fà il difetto

iſtello in vina coſcienza ſcarmigliata. CINTH Mà io sò,

che Galba,Caligola,& altri vitioſiſſimi Imperadori erano

pure per ogni poco diſguſto così fortemente alterabili,

FILOP.Queſto auueniua,perchè la lor volontà era tutta

di affetti vitioſiſſimi traffitta, e perciò potea ogni piccola

cagione eſaſperar la piaga,e cagionarui notabil ſentime

to-Onde quel,che nel buono è" di grà virtù,nel cat

tiuo è argomento di maggior difetto. CIN.Et i Santini

erano anch'eſſi virtuoſi?e pur non poteano da qual ſi ſia º

patimento eſſere alterati? irº ſimmetria de'Santi vie

3 p e
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ne adeguata dalla carità celeſte, la quale non tantoſto è

l'anima ferita,ch'ella infoca la piaga, e la riſcalda in modo,

che non pur non iſtilli goccia di ſangue, ma che nè meno

efſalivn ohimè di ſoſpiri CINTH. Talche conchiudete ,

che per ecceſſo, è di vitio, è di virtù l'anima noſtra ſia ,

molto per sè medeſima prona a diſturbi, 8 all'alterationi.

"Sià di virtù naturale,ò al più morale,non già teo

logale CINT. Horſe queſti maladetti diſguſti ſono così

rouineuoli,e pernicioſi;non vi parrebbe molto al propoſi

to tenere al meno con qualche brieue auuertimento auui

fati i Padri di famiglia, come poſſano ſchiuare con ogni

cautela di annoiare i maeſtri? FILOP. Sarebbe egli, e'l

farò con vna parola ſola, che è la Corriſpondenza. CINT.

Di tanto nerbo fate, che ſia la Corriſpondenza?FILOTo

gliete la Corriſpondenza dal tondo, che torrete il M6

do iſteſſo, togliete da globi naturali i vicendeuoli ſoccorſi,

che la 2Catura non ſarà più Natura.E niuna coſa varreb

foe à diſſeccare il Mare,che l'incorriſpondenza.CINTH.

Come ſe i fiumi non rimetteſſero nel Mare iſteſſo quell'ac

que,che dal Mar riceuono. FIL. In fin Dio, che di nul

la è biſogneuole, pur tanto ſi compiace, che noi con la s

purità almeno degl'interni affetti ſiamo a ſuoi benefici

corriſpondenti. Hor diuiſiamo vn poco,come ſi corriſpo

da primieramente à quei Maeſtri, che ſogliono gli huomi

nidouitiofi tenere nelle loro caſe. Seruirſene per vſcieri,

per braccieri,per iſcardaſſieri;fargli manipoli di fabbrica

tori,mandargli per corrieri, ſtrappazzargli co'biglietti,e e

grauargli in fine di quaſi tutti i più vili carrichi, che poſſo

no occorrere in caſa.Oh bella corriſpondenza al decoro di

colui,da chi non debbono apprendere i figliuoli altro,che

eſſempi di grauità, e dimoſtramenti di riputatione? CIN.

E tenergli per venti quattro bagattini, chè corriſponden

za vi par d'vn'huomo, che può ſpianarci il ſentiero alla a

conquiſta del vello d'oro? FILOP.Peggio è per quelli, che

gli tengono ſolamente à pane in corpo.CINTH Mà non

sò,s'ei ſe'l ſentano pur ſatollo FILOP.5Nò, che frà pane,

e corteſi complimenti rare volte auuiene, che non ſi leui

l
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nofati della menta. CINTH. E ſiano i complimenti di

quella buona Matrona, che ſi leuò intanto ſdegno, che'l

pouero Maeſtro hauea mandato in cucina a cuocere ſette

broccoli con trè finocchi, S& vn popolino di bietole;e tan

to s'arrabbiò, che eſclamaua da forſennata, che tutti vo

leano parte del ſuo fuoco. FILOP.Menti vertiginoſe ,

animi ſcarmigliati, queſti ſon gli honori, queſte le carezze,

che ſon douute à quegli,che tanto faticano, perrendere e

huomini le beſtie,che voi partoriſte? E poi con tanto ram

marchio tutto'l dì vi dolete,che i figliuoli non profittano

couelle, e che anco nella fine ſiano quelle beſtie, cheſem

pre furonoi? Alla balia ſiete pur così geloſe di non recare

verun diſturbo, onde poteſſe contrarre il latte qualche e

difettuoſa qualità e noceuole al corpo del Bambino,e poi

non hauete ſentimento, e traſandate gl'immenſi beneficiis

ch'egli potrebbe riceuere dal Balio dello ſpirito, e dalla

Nutrice dell'anima, che è il Maeſtro?E quali huomini vo

lete,che debbano far capitale, con queſte voſtre miſerie vs

e ruuidi portamenti, di voſtra caſa? Chi penſerà d'impie

gar per voi l'opera ſua?forſe huominipeſati,e graui? Sog

getti venerabili,e valoroſi?Spiriti deſti,auueduti,8 animi

di pura fede? Il penſarui è vanità, eſſere in queſta perſua

ſione,per non dir preſuntione,ègran follia." sì vna

ciurma d'huomini aſciutti, non men di ſentimento,e di ſa

pere,che ſiano di fiorini; Haurete vna maſnada di ghiotti

di viliſſima conditione, e peggior vita. 2Cºn vi manche

sanno turbe numeroſe d'huomini di baſſo cuore, di groſſa

paſta ; di quei perſonaggi cosi tondi, e ſatieuolº, di quei

dolci di ſale, di quei nutriti in ſelua,da'quali in mezo vn

labirinto d'auuiluppati ceſpi venga intralciato miſerabil

mente il ceruello de'voſtri poueri figliuoli. Aà paſſiamo

homaia'AMaeſtri publici, i quali,auuegnache per vn pezzo

dechinati dallo ſplendore degli antichi Manucci, non è

perciò, che fra le preſenti tenebre non riluceſſe almeno

qualche facella,ſe gl'infauſti ſoffi, che ſpirano dalle cupe e

cauerne degl'Iperborei, è degl'ingordi petti,non le ſpe

gneſſe miſeramente il lume.CIN.Talche,ſe,moſſi da cuo

4 ra
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ri gentili ſpiraſſero per l'oppoſto le corteſie de'ſoaui fauo

ni, apparirebbono anchoggi degli antichi lumi? FILOP.

F tanto più,quanto d'hora in hora l'ingegno humanoim

penna è maggior volo CINT.Veramente non ſi può,ſe

non con iſtomacofo affetto patir l'inhumanità di coloro,

i quali doppo mille naufraghe Cariddi, approdati alla

fine nel porto ſicuro d'wn prode huomo, non han termini

di mantenergli la tranquillità natia, e lo ſconuolgono in

fin dall'imo fondo co'ſuoi mali portamenti, e per va nulla

gli eccitano nel petto, a ſuoi propri danni,torbide procel

le.CINT.Si è vero,ſogliono alcuni auari per vin niente ».

far perdenza di quello, che lor tanto importerebbe, della

buona volontà del Maeſtro. Tenete voi alcuni eſempi di

queſti infelici, che per couelleſono infelicemente ſtatica

gione dell'ignoraza, anzi dell'infelicità de'propri figliuo

li? FIL.Gli eſempi ? e da qual numero potrebbono eſſere

mai riſtretti?CINT. Dicianne pur due, o trè per accorgi

mento altrui. FILOP.Fù vn cotale Facoltoſo, che con ,

tante cautele commendò ad vn valente huomo vn ſuo ſi

gliuolo, il quale, perchè era di bello ingegno, miracoloſa

mente incominciò a farſi ne'progreſſi inanti. Arriuarono

le feſte di San Martino, e doue in fin gli ſcalzi ſerbarono il

lodeuole coſtume col Maeſtro d'aprirgli la buona diſpo

fitione degli animi loro con alcuni dimoſtramenti di cor

teſia; egli ſolamente reſtò impedito dalle proprie facoltà.

Il Maeſtro l'ammirò,e tacque.Seguirono poſcia quelle ,

che ſi celebrano in memoria del ſacro Naſcimento del Si

gnore,e fe l'iſteſſo.Il Maeſtro ſtupì,e tacque. Sopragiunſe

finalmente la Paſqua, e violentata forſe con generoſa ri

ſcoſſa la ſua inhumanità; ſi riſolſe di volere in vn ſolo ri

ſtringere trè Preſenti e gli mandò vna Ricotta. All'hora

il Maeſtro non potè rattenerſi,che né diſcouriſſe ad aper

ti ſegni, quanta nauſea recaſſero si fatte viltà agli animi

generoſi.CIN.E del figliuolo chè auuéne?FIL.Il figliuo

lo,chè per gli eſſempi de'ſuoi eguali, che'l confondeuano;

chè,perchè s'auuedeſſe dell'ammiratione, dello ſtupore ,

e dell'alterata volontà del Maeſtro, la prima volta rimiſe

i
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vn grado di viuacità,la ſeconda due, la terza rimaſe ſgo-.

mentato affatto; di maniera che non potè la pietà del

Maeſtro iſteſſo rimetterlo mai più nel ſuo primiero ta

lento.CINT.Caſo veramente miſerabile FILOP. Anzi

infortunio lacrimabile,che ſi perdeſſe vn'huomo per vin ,

niente.CINT.Hor queſto mi fa ſouuenire d'wn'altro po

uero figliuolo d'vn'huomo douitioſo anco di viuaciſſimo

ingegno, il quale, perchè egli reſtaua ne'ſoliti ſtipendii

molto inferiore agli altri ſuoi compagni; doue quegli li

portauano con la maggior baldanza del Mondoieſſo ſolo

gli recaua con tanto ſuo ſcorno,che nulla più. Il Maeſtro

compaſſioneuolmente volle vna volta fargli animo, ma

eſſoproruppe in pianto, 8 in maggiore erubeſcenza , nè

fù mai poſſibile rimediarui, perchè queſta piaga ventua

ogni meſe ad eſſaſperarſi.CIN.E'l fine? FIL Di vn'ani

mo sbigottito conſiderate,chè potea auuenire. Non diſſi

io non eſſer coſa,che più efficacemente fecondi la memo

ria del figliuolo,che l'allegrezza?hor penſate, che potea e

cagionargli tanta malinconia; Iſtupidi diuenne poco men,

che ſtolido. Apparino addunque da si memorandi eſſem

pi gli huomini del Mondo, che hanno tantabrama di ver

derſi i figliuoli virtuoſi,eſaggi, di compenſare ſoprabbon

dantemente le fatiche del 74aeſtro,nò ſolo per fare a lui

animo à diligenze maggiori,ma ancora per non isbigotti

re i loro poueri figliuoli,i quali non può penſarſi,quanto

perdano di viuacità,ogni volta che ſi veggono nelle grate

corriſpondenze eſſere da ſuoi compagni ſoprafatti. Quin

di moſtrò eſſere huomo di molto fale quel Padre,il qua

le non laſciaua di ſpiar di tempo in tempo curioſamente

degli ſtipendi, e delle corteſie, che dagli altri ſi vſaua

no,per far, che ſempre il figliuolo a tutti ſouraſtaſſe FIL.

Prudentiſſima,mà aſſai più per lui vile curioſità.CINT.

o veramente in ogn'altro commendai l'eſſer parco,

fuor che co' maeſtri, e Maeſtri di qualche merito, che

ricompenſano a cento doppi. E non poſſo fare, che -

fortemente non mi rida di coloro, i quali, perchè,

Parlando col Maeſtro, s'entra in alcuno di quei compli
- - - men
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menti,che ſono tributari della creanza moderna; fan di

ſegno di tenerne capitale;guarda,come ſon ſozzi.FILOP

Sozzure d'animi malitiati.CINT.Mà chè prò, ſe queſte e

malitie ſi conuertono in detrimento del malitioſo. BIL

Si conchiude addunque,che chi è bramoſo di vederſi il fi

gliuolo valent'huomo gli abbiſogna poiche ſi è abbattuto

in vn Maeſtro di conto,ch'egli con determinata delibera

tione ſi riſolua di ſcacciare dal ſuo petto ogni ingordigia,

e dargli ogni poſſibile contento, nè penſi d'abuſar punto

la corteſia delle ſue parole.CINT.E,ſe alcuno gli foſſe a

arente, dee egli fidarſi nella congiuntione del ſangue è

ILOP.Non vi ſi raccorda l'hiſtoria di quel valente Au

uocato,che non volle pigliar la difeſa del fratello,ſe prima

non gli portaua diece fiorini, i quali, dicea, che in iſtudiar

la ſua cauſa, gli haurebbono preſtato opera di doppieri?

CINT. E ſe gli foſſe commendato da qualche Principe?

FILOP Ogni commendatione è vanità, fuor che vna ſo

la.CINTH. Quale? FILOP. La pouertà.CINTH.Oh i

Pouerici vengono commendati dal Cielo, il quale è sì

largo de ſuoi diuini influſſi. FILOP. E così habbiam già

diuiſate le cinque neceſſarie conditioni, dalla cui conſo

nanza riſulta il buon progreſſo non altrimenti che dalle º

corde dell'Iſtrumento ben temperato vien la dolcezza e

dell'armonia. CINTH.Talche,sì come à torre l'armoni

co concento baſta, che ſi rallenti vina ſol corda;così a ſce

mare il buon progreſſo baſta, che manchi vna di queſte »

conditioni.FILOP. E,perchè ſon rari quegli, in cui elle e

vnitamente ſi accontino , per ciò ſon rari altresì coloro,

che facciano notabili riuſcite. CINT. E di quindi ſi può

anco apertamente ſcorgere, quanto ſiano da poco quei

Padri, i quali, come che chiaramente conoſcano, è la du

rezza,ò la mala intentione de'figliuoli, è altro lor difetto;

ſon tutta via così priui d'auuedimento, che vogliono del

tenue progreſſo accagionarne anche il buon Maeſtro; e o

non ſi rattengono nè meno nelle publiche aſſemblee, ſe a

ſentano far di lui honorata memoria, riſpondere così te

merariamente,che eſſi non ne veggano l'argométo.Huo
Illila
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mini inconſiderati, dunque volete, che l'accortezza del

Maeſtro ſormonti la region delle ſtelle, e trappaſſi il do

minio della Natura? Il più che poſſano gli huominiauue

duti,e ſaggi,è limare, e non mutare i naturali mancamen

ti.FILOP. Vi aggiungono di più queſti ſciocchi, che ſo

gliono con certi rimprocci,e con iſtipendijò ſcemati,ò al

ternati penſar di ſciorre l'obbligo loro. E non conſidera

no gli ſtolti, che il lor debito è tanto maggior de'profitta

ti, quanto maggior fatica ſi richiede à ſcolpire nelle ſelci,

che à vergarnele carte.CINT.Mà paſſiamo,ſe vi reſta o

homai altra diligenza. - - -

FIL. L'altra diligenza è, che'l Padre non ſia così auido,

e frettoloſo, che prima che'l figliuolo ſia frutto acerbo, il

caui per maturo dalla ſcuola. CIN.Queſto egli è vn grá

- de errore,e tanto più,quant'è commune.FIL. Particolar

mente nella noſtra Città,doue ſubito che'l figliuolo ſaprà

ſemplicemente eſporre due verſetti delle Epiſtole Fami

liari,l'hanno per habiliſſimo a ſtudiare. CINTH. E que

ſti ſon quelli, che poi tutto lo ſtudio conſumano in volerſi

far capaci della latinità ſola, dal che reſtano poi tanto iſ

ueniti,che non loro rimane più lena, per penetrare il ſen

timento. E così i progreſſi ſcientifici vengono anco a con

uertirſi in ſtudio grammaticale.E ſempre ſi trouano frà le

ſpinoſità della Grammatica inutilmente à penare. FIL. Io

non poſſo non hauer per pazzia eſtrema,che vn Padre ſof

fra con patienza di tenere otto,ò diece anni il figliuolo in

iſcola, e che poi, per non confermarlo vn'altr'anno, è due,

voglia miſeramente perdere quant'hà fatto. CINT.Cer

to quant'hà fatto, perchè niun di queſti ſi auanzerà mai

tanto nell'altre diſcipline, che debba conueneuolmente e

farſene capitale. FILOP. Rieſcono tutti huomini,come e

noi dicciamo, di venti cinque à baiocco. In tantocheau

uerta il Padre accorto di né voler commettere il figliuo

lo allo ſtudio delle ſcienze maggiori, ſe prima egli non a

habbia fatto compiutamente acquiſto,non ſolo delle Iſti

tutioni della Grammatica,mà anco della Retorica, e del

la Poeſia, e che non habbia habilità di comporre per sè

- me
l
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medeſimo, 8 in verio, &in proſa in ambidue le lingue.

E non ſi curi del tempo perchè l'eminenza, in che dall'w-

nione di queſte due facoltà egli verrà ſolleuato, gli com

penſerà il tempo a mille doppi. CIN.Si perchè farà più

viaggio nel progreſſo delle ſcienze vn, c'habbia la lingua

liberamente ſciolta in vn meſe ch'altri di quei miſeri in

tralciati non farà in due anni. FIL.Chiunque è di ſentito

accorgimento, ſi contentarebbe,io credo, più toſto viag

f" in Vienna vn meſe doppo con vn Corſier ve

oce,che vn meſe prima con vn Cauallo, che zoppi CIN.

Talche vn,che mezanamente intenda la linguaLatina vo

lete che ſia, come vn cauallo attratto; e quello, che con ,

franchezza la poſſiede, il paragonate ad vn deſtrier vola

te?FIL.Queſto fu il mio diſegno,ma falli,perchè ilCaual

lo zoppo,ſe pur non giunge con quella breuità, che ſia s

i giunto il Corſiero alla propoſta meta i può tuttavia per

uenirui col beneficio del tempo.Ma vn,che ſia così all'in

groſſo iufarinato nella lingua,auuegnache ſtudiaſſe glian

ni di Neſtore, non potrà mai giugnere all'eminenza d'wn

buon Latino. In tanto che queſto non è ſolamente intereſ

ſe di tempo,ma di perfettione. Il quale ſi fà male irrepa

rabile. E con ciò facciamo, che ſia terminato il preſente ,

Diſcorſo. CINT. E'l ſoggetto di domani qual ſarà? FIL.

Perchè ſi è fatta quì mentione di Maeſtri publici e priua

ti; non mi parrebbe fuor di propoſito, ſe diſcorreſſimo,chè

ſia meglio ad vn Gentil'huomo, tenere il Maeſtro in ca

ſa,ò pur valerſi delle publiche ſcuole? CINT. Queſto no

può eſſere, ſe non diſcorſo di molto profitto. FIL.Penſiam

fra tanto all'imagini, che'l poſſono rendere profitteuole.

D 1 A L o G o o T T a v o

Chèſia meglio ad vn Gentil'huomo,tenere il Maeſtro in car

ſa,ò valerſi delle publiche Scuole.

1E Così noi hoggi ſiamo pur" di voler ſciorre il

- curioſiſſimo Problema , che hieri voip"
TP. l
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FILOP.Siete per ciò venuto tutto carico d'argomentisi

CINT.Hò già inueſtigato alcune ragioni,ma tutte à prò

de'Maeſtri in caſa.FILO E quali ſon'elle? C.INTH.La s.

rima hò io cauata dal 2elo della riputatione. L'altra dal

f", de'figliuoli. La terza dalla modeſtia degli

ſteſſi. L'ultima dal lor profitto. FILO Spiegatele per or

dine,e fate,che addobbate delle conueneuoli forme elle

ſi facciano qui in mezo. CINT. Mi trahe primieramente

in queſta opinione la ragion del decoro, poſciache le coſe

particolari vengono tenute in maggior pegio,che le com

muni non ſono, onde vlci quel detto: Omne rarum carum;

di quindi pare eſſer coſa viè più honoreuole ad vn Gen

til'huomo tenere vn Maeſtro particolare in caſa, che vo

ler con tanti altri accommunarſi nelle publi he ſcuole.

Vi s'aggiugne appreſſo l'incommodo de'figliuoli,i qua

li verrebbono perciò ad eſporſi a mille diſagi, e di fred

dose di caldo, e di pioggia, e di fanghi,e d'altri infortunii,

in che per le ſtrade ageuolmente ſi potrebbono auuenire.

. Terzo, I figliuoli ſon carte bianche, e di qualità attrat

tiua che facii" imprende,dal che ne ſegue,che per la

pratica di tanti Scolari, che frequentano le ſcuole publi

che, poſſano più leggiermente nelle ſcuole, che non in

caſa imbeuerarſi d'alcuni mancamenti.

i Vltimamente per ragion del profitto, poiche conſumi

do il Maeſtro particolare tanto tempo per vno, è due di

fcepoli, che diſciplini in caſa, quanto il Maeſtro publico

per cinquanta par ſenza dubbio, che'l profitto di quelli

debbia eſſere maggiore, che di queſti. E queſte ſon le ra

gioni, ch'io hò potuto in sì brieue tempo aſſenbrare così

alla rinfuſa in difeſa de'Maeſtri particolari. FIL Ingegno

ſiſſimi argomenti,come quegli, che dal voſtro ingegno ri

ceuono totalmente l'eſſere, è l'apparenza; ma alle mie ra

gioni quel,che non varrà l'ingegno, darà il proprio meri

to della cauſa. Son'io addunque dal parer voſtro affatto

lontano; e le cagioni, che a ciò mi ſpingono, ſon mol

te, mà le principali la qualità delle Madri, e de'Mae

ſtri iſteſſi; - - Per
- - er
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Per riſpetto delle Madri, che per lo più ſi laſciano dal

la ſouerchia tenerezza cadere in vna pazzia la più proter

ua del Mödo;& è,che vogliono limitare al Maeſtro l'aut

torità di riprendere,e di sferzare i loro figliuoli;nè poſſo

no patire di ſentirgli piangere,ò di vedergli malinconoſi.

E,ſe per diſauuentura s'auueggono, che ſiano ſtati contro

al lordiuieto percoſſi,non ſogliono rimanere di chiamare

indiſcretamente il Maeſtro,e rampognarlo, che eſſi il ten

gano in caſa per ammaeſtrare, non per ammazzare i ſuoi

figliuoli.CINT.Parole veramente ſciagurate, e di ceruel

lo d'ogni prudenza voto. FIL.E quel, ch'è peggio, che a

non ſi arreſtano di pronuntiarle in preſenza de'figliuoli

iſteſſi, per fargli più intolerabilmente imbeſtialire. CIN.

E pure il danno è il loro,che ſi veggono ſempre i figliuoli

rozi, & ignorantemente raggirarſi sù'l medeſimo princi

io. FIL. È poi con tanto rammarchio ſe ne dolgono con

e Donne lor compagne CINT.E non conſiderano,che »

i partigemelli di queſta loro ſciocchezza non ſono altri ,

che'l Vitio,e l'Ignoranza. FIL. Si,che'l pouero Maeſtro,

per accommodarſi all'influenze della ſua fortuna, ſi dipor

terà in modo,che più toſto" ſecondi gli humori ſcom

pigliati del figliuolo, che'l figliuolo s'accoſti a ſuoi vtili

documenti. E'l figliuolo in oltre così dal materno affetto

mal guidato,vna volta che venga dal Maeſtro battuto più

preſto ch'all'emenda penſerà alle querele, ch'egli habbia

ad eſporre con occhi lacrimanti sù'l ſeno della Madre i

e come poſſa ingrandire il rigor del Maeſtro, appellando

il zelo odio, e l'affetto di coſcienza difetto di ceruello.

CINTH. Notate Signore Matrone, che non ſiete poche

quelle,ch'empiamente pietoſe, appreſtate rouina, e preci

pitio a voſtri figliuoli. Perchè non è coſa,che con maggior

nerbo s'opponga alle miſerie, in che eſſi in età più matura

ſi potrebbono auuenire, quanto che la sferza. E non v'è

coſa, che maggiormente ſnerui il vigor della sferza, quan

to la voſtra irragioneuole compaſſione. FILOP. Segue ap

preſſo la qualità de'Maeſtri, i quali per lo più qualunque

luomo di ſentito giuditio non hebbe mai in conto da a
- te

e
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tenerne capitale. E l'infufficiéza loro viene appaleſata da

ragioni antecedenti, per dirla alla loica maniera, conco

mitanti,e ſuſſeguenti.

L'antecedenti ſono, che la miglior parte di coſtoro ſon

genti ſtraniere venute da lontaniſſime contrade, altri per

farſi inanzi nelle ſcienze maggiori, altri per terminar litigi,

chi per compiere l'eſiglio, ch'egli ha dalla ſua Patria,e a

chi per altri diſagi.E ſi danno con ogni ſtudio a mendicar

queſte commodità d'inſegnare in caſa, non perchè l'inſe

gnare ſia lor profeſſione,ma per procacciarſi il pane Hor

chè dite,parui egli,che vn meſtieri di tanta conſeguenza,

vncarico così poderoſo, vna diſciplina cosi graue, la cui

ſomma in altro non ſi raggira, che far di beſtie huomini;

poſſa reggerſi, ſe non con notabile ſtorpio de'poueri fi

gliuoli,da perſone,che la trattino di paſſaggio?

Le ragioni concomitanti io dico quelle miſerie, da che

miſeramente eſſi vengono accompagnati. Il farſi ſchiaui

d'vna miſerabile ſeruitù,e vendere il teſoro ineſtimabile e

della ſua libertà per trè fiorini. CINT.Senza quelli,che e

la buttano per trè fette di pan ſecco, per vn bicchier d'a-

ſprigno,8 vn par di rape.FILOP.Eſſergli ſenza termine e

preſcritta l'hora dell'entrare, dell'uſcire, del mangiare e,

del bere, del dormire, del vegghiare, e ſtare in ogni coſa

alla fin pendente dalla ſuperba ceruice d'vna indiſcreta e

Matrona. CINT.E ſiano di quelle, che nè men s'arreſta

no di amaramente traffiggergli, è sù'l moſtaccio, è nelle

ſpalle con mille rimprocci. FILO. E queſti vi par'egli, che

poſſano eſſere huomini di valore ? Giudicate, che poſſa e

dentro il lor petto albergare vn'animo generoſo ? E da o

huomini così abbietti in chè eminenza, è di lettere, o di

virtù potrà mai ſolleuarſi vn cuorgiouenile?Quale ſtimo

lo d'honore (che ſuole ne'teneri progreſſi eſſer di tan

to nerbo)potrà affiggere nell'altrui fianco vn'huomo, che

ſia ad infiniti vilipendii ſottopoſto?

Le" finalmente ſon gli effetti, che ſe ne veg

gono,poiche ſi può additar per coſa mirabile quel Diſce

polo, che ſia per le lor mani gito à qualche buoni".
VA
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E vi ſon caſe, che n'han cambiati venti,ò trenta in cinque,

è ſei anni.CINT.Poueri figliuoli, in cui ſi diuiſa la cala

mità di quei Popoli Oltramontani, i quali,perchè ſon te

nuti ſeguir la Religione delor Capi, ad ogni mutation di

Principe,ò pio,ò empio, ch'egli ſia, eſſi vengone a mutar

rito,ò fetta. E reſtano talmente frà la pietà, e l'impietà

confuſi,ch'eglino ſteſſi non ſan diſcernere, non pure quel,

che ſentano,ma quel che veramente ſiano. Ma, sì come io

non poſſo non commendare per ragioneuole il voſtro di

ſcorſo,così non mi paiono sì friuole le mie ragioni, che o

non debba tenerſene qualche conto.EILOP Sì da coloro,

che le diuifano alla rinfuſa, come alla rinfuſa voi medeſi

mo diceſte, che l'inuentaſte. Màio tardi m'accorgo, e pur

così tardo vi chieggio perdono d'hauere ſcorteſemente ,

trattata la corteſia voſtra.CINTH. Di ciò io non hebbi

ſentimento,perchè v'apponeſte al vero,ma più mi duole o

del pregiuditio, che voi fate alla memoria voſtra, che poco

dianzi l'approuaſte per ingegnoſiſſime ragioni. Mai"
io l'hò pergaſtigo d'hauer contro a voſtri primi inſegna

menti ini collocato il vanto, doue non era baſe, che'l ſo

ſtentaſſe. FIL. Per gaſtigo più toſto d'hauere io voluto in

materia così graue ſcherzar con quella voce Alla rinfuſa

che voi diceſte. CINT.Sia pur quel, che ſi vuole, come »

voi le ſciorreſte? FIL.

Alla prima io riſponde, che non mai per acquiſtar vire

tù, ſi perde riputatione; anzi eſſendo la virtù ſplendore ,

della vera nobiltà, all'hora più che mai vin giouane hono

rato aſcende vn palmo,e creſce in maggior gloria;quando

diſcende vn dito, per adornarſi di virtù. Oltre che io non

intendo per queſto, ch'egli s'inframetta trà plebei, e che a

indifferentemente s'ingolfi in ogni ſcuola, ma in quelle e

ſolamente,che ſi reggono con decoro, e doue non gli ma

chi compagnia d'altri ſuoi pari.

La ſeconda ſi riſolue in brieue di queſta maniera. La a

ſtagione è ſarà buona,ò farà cattiuasſe buona,non vi ſon e

diſagi;ſe cattiua,v'è la carrozza. Oltre che il laſciar di te

po in tempo patire qualche poco i figliuoli,èpºida

º a:
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Padre accorto, eſſendo per la lor ſalute gioueuoli i meº

diocri patimeti. Quindi dicono i 7Medici.Interdum adin

ſuetadeueniendum eſt, vt,ſi ea aliquando pati contigerit, mi

nùs laedant. E frà ſei coſe,che esſi commendano, per molto

confaceuoli alla ſanità, purche non trappasſino i douuti

termini,vi mettono la fatica. Cibus, e Potus; Somnus, 5

Vigilia 2uies,eº Labor,omnia mediocriter. E queſto fù ben

- conoſciuto, e però meglio oſſeruato dagli antichi Roma

nu,e da altre Nationi valoroſe,per far, che i giouani diue

niſſero robuſti, e di gran nerbo. E non mai ſi legge, che o

quegli,i quali ſi ſono continuamente alleuati fra le dilica

tezze, e gli agi, ſiano lungo tempo viuuti; per ciò che vna

ſol volta,che loro occorra,ò per necesſità, o per diſgratia

patire,non trouando ſi hauer mai nè pure aſſagiatopatime

to alcuno, ne ſentono notabilmente alteratione, e danno,

La terza ragione rieſce di niun momento, ogni volta »

che ſi faccia ſcelta d'wn Maeſtro ſeueriſſimo, e modeſtiſſi

mo inſieme,il quale non permetta, che nella ſua ſcuola ſi

ſenta nè meno vna parola otioſa, è ſconcia. E ſe di più,

quáto à quel,che potrebbe auuenire per le ſtrade, ſi facciar

noaccompagnare da fidiſſima ſcorta, che gli meni di caſa

in iſcola,e di ſcola gli ritorni in caſa, ſenza torcere vn dito

la dirittura del camino,e ſenza laſciargli in qualche parte

trattenere nè accoſtare,nè parlare, ſe non di paſſaggio,con

chi che ſi ſia . Oltre che queſto argomento fu a ragion ri

torto dal giuditioſo Quintiliano, perchè è delirio aperto

il penſare, che i ſerui ſiano più modeſti de'diſcepoli, e

che le cucine debbiano preporſi alle ſcuole,8 agli ſcher

ai fanciulleſchi le punture de'Cortigiani.

Dalla quarta non può penſarſi, quanti rimangonoin

gannati, eſſendo ella tutto l'oppoſto di quel, che pare, fa

cendoſi vie maggior profitto co'l fentire ſolamente, che a

con gli eſſerciti propri non ſi fà;che per ciò vſcì in cam

po quella propoſitio e:Sapientia per aures, non per os. E la

cagione ſi raccoglie dall'aſſioma d'Ariſtotile: Anima quie

ſcendo,e ſedendo fit prudens. Talche all'hora più che mai

l'intelletto noſtro ſi rende habileiapprendere, quando

i ſtà
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ſtà in sè raccolto,e tranquillo. Hor chi non sà,che ſenza a

comparatione ſtà più ſereno, e compoſto l'intelletto di

chi ſente,che non di chi ſi troua in eſercitio?Poiche,doue

queſti và ondeggiando in vn mar di penſieri, ſe faccia be

ne,ò male; ſe habbia ad eſſere commendato, è biaſimato;

fe ſia moſtrato a dito,ſe i còpagni lo beffino, ſe gli ſi pre

pari la sferza,e tant'altre chimere,che l'offuſcano la men

te; all'incontro colui, che ſente, diſgombrato d'ogni affet

to, ſenza perturbatione alcuna, non fa altro,ch'apprende

re con ſicura franchezza quel che gli viene ad eſſere inſe

gnato.Eſſendo addunque,che nelle ſcuole publiche ſi ſen

te aſſai più con l'orecchio, che non ſi dice con la bocca si

e che in caſa,doue non ſono altri compagni, & altre claſſi,

ſi oſſerui l'oppoſto; biſogna a forza concedere, che ſieno

viè maggiori i progreſſi, che ſi fanno nelle publiche ſcuo

le,di quelli, che ſi facciano nelle caſe priuate. CIN.Que

ſto veramente mi par,che vengaapprouato dalla eſperien

za degli ſcacchi , hauendopiù volte veduti valentiſſimi

giocatori, i quali di quando in quando ſi ſono sì fattamen

te offuſcati, che nonhanno potuto accorgerſi di qualche o

graue errore, che ſia frà'l giocare commeſſo, e ne ſono ſtati

auuiſati da circoſtanti, che gli oſſeruauano, benche queſti

di grà lunga foſſero a quegli inferiori nell'arte del gioca

re. FIL. Dunque in noi ſi può rauuiſare il ſucceſſo delle ,

naui d'Ottauiano con quelle di Cleopatra,le quali,quan

do Marc'Antonio ſi perſuadeua, che moueſſero per ter

minare con horrido combattimento il litigio della Mo

narchia del Mondo;le vide concordeuolmente vnirſi in

lieta pace. Quando maggiormente ſtauano sù la curioſità

i Lettori di ſentire impugnarle mie riſpoſte, voi, amiche

uolmente facendoui dalla mia parte, con adeguata pro

portione di confermati eſſenpi l'aſſodaſte.CINTH.L'in

fortunio di Cleopatra fù parto di Ragione, ma'l calo no

ſtro è effetto di Verità. FILOP.Oltre che non ſono i mol

ti eſſerciti, che fanno il valent'huomo, ma le coſe parti

colarmente gioueuoli, e'l modo di communicarle. E di

qui naſce, che farà più profitto alle volte vin Maeſtro in

va
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vn'hòra ſola,ch'egli ſi eſſerciti,ch'altri non farà in trè,ò in

quattro. Hor queſta deſtrezza, come parui, che poſſa ri

tronarſi in vn Maeſtro di caſa, che tratti il meſtiere alla

sfuggita?In vn'huomo, che non haurà praticato, ſe non a

in poco tempo pochiſſimi Scolari? CINT. Io vi cedo pur

vinto; così vi cedeſſe anco la boria di coloro, i" tut»

to che veggano apertamente frà mille ſtecchi, e lappole e

inſaluatichire i poueri figliuoli in caſa; non ſi vogliono

per ciò laſciar perſuadere di mandargli nelle ſcuole pu
bliche d'huomini eminenti Fi Periſcanopur gli oſtina

ti nella lor pertinacia, che noi diſcorriam con huomini,

non con marmi. ClNT,E così, per trarre in brieue quàn

to in sì lunga diceria noi diuiſammo,voi vorreſte il Mae

ſtro ſufficientiſſimo nelle lettere, riguardeuole ne coſtumi,

&aſtinente da tutte le maniere pedanteſche, e principal
anente e

Da quelle affettate latinità nelle conuerſationi,

Ba pigliar polize di duelli con altri Maeſtri,

Da diſanimare i poueri figliuoli eſpoſti al loro eſame,

Da andar mendicando i Diſcepoli,

Da menargli ſeco per le ſtrade, è praticargli in ogn'al

tro luogo,ſe non in ſcuola,

Da vantarſi ſcioccamente.

FILOP.Ben diceſte ſcioccamente, perchè il vantarſi con a

prudenza è virtù. CINT. Come intendete con prudenza?

FILOP.La prudenza toglie la nauſea del vanto in ognile

gitima,e non ricercata occaſione;mà in particolare,quan

do fà conoſcere apertamente il vantatore, ch'egli ſi vanti,

non per vantar sè medeſimo, ma per inanimare, e far co

raggio à gli altri.CINT Queſto vien confermato da non

pochi eſſempi di Capitani famoſi,che hanno nel procinto

del combattere racconte le loro prodezze, per eccitarvi

gore ne'petti de'ſoldati. FILOP.All'iſteſſa maniera non

è inconueneuole al Maeſtro ingrandire le coſe ſue, e le a

ſue diligenze co'Diſcepoli, per far, che eſſi ne tengano ca

Pitale, e l'habbiano per valent'huomo, perchè queſta opi

nione ſi conuerte in beneficioi gli Scolari iſteſſi;r"
2, as
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hauendo per particolari i ſuoi inſegnamenti,gli apparerā

no con iſtudio altresi particolare, Ma, ſe eſſi incomincia

no ad inſoſpettire del ſuo buon talento, ſi rimetterà in vin

tratto con l'opinione l'ardenza dello ſtudiare ancora s.

CINT. Di quella maniera, che quel Madriale in Ferrara,

caſcato dell'opinione del gran Sincero; caſcò sì fattamen

te della ſua primiera vaghezza, che, doue prima ſotto il

nome d'un tant'ntomo, quanto più sù gl'iſtrumenti mu

ſici ſi reiteraua, tanto maggior diletto egli apportaua i

doppo,ſcouertoſi il ſuo verace, e men famoſo Auttore »;

non fù huomo,a chi più di ſentirlo aggradiſſe; Guarda a

la forza dell'opinione, di che potenza ſia ne'petti huma

ni. FIL. In tanto che i vanti altrui gioueuoli, come lonta

ni dalla propria affettatione, non poſſono eſſere nauſee

iº

trui opinione queſta ſua buona mente ? FIL. Se nell'op

ortunità con ſicurezza di parole egli proteſti, che vanti

e coſe ſue, non per eccitar trofei delle fue glorie ne'petti

iouenili, che queſto gli ſarebbe argomento d'animo vil

ano;mà à ciò che eglino ne faccian conto, e le maneggi

no con induſtrie particolari, come particolare iſtrumento

del lor bene. CINT. Ma queſto ſuo proteſto con chè ſe

gno certo potrebbe autenticarſi? FILOP. S'egli in iſco

la non laſci induſtria,per farſi conoſcere il primo huomo

del Mondo; ma che fuor di ſcuola poi vi metta perpetuo

ſilentio, e fauelli d'ogn'altra coſa, fuor che della ſua pro

feſſione.CINT.Queſto ſi oſſeruò inuiolabilmente dalvo-.

ſtro quì ſpeſſe fiate mentouato Compatriota EIL. E tan

to baſtide'Maeſtri. .

IPadri di famiglia all'incontro debbono eſſere larghi a

premiarli,a preſentarli,ad honorarli, a ſouuenirli ancono

richieſti ne'biſogni. Etauuertano di non abuſare le corte

ſi offerte. Anzi, ſe mai con ogni ſtudio rifiutaſſe il Maeſtro

il douuto ſtipendio, egli ſubito riſolua di non laſciare più

il figliuolo ſotto la ſua diſciplina, che ſicuramente non

potrà profittare,ſe non per altro, almeno,perchè non farà

più conto del ſuo meſtiere,eſſendo coſa apertiſſima,l ta

lea-
--

T. Mà come potrà il Maeſtro inſinuare nell'al
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le, che ogn'vn può eſperimentare in sè medeſimo, che è

quel,che non ſi vende, ſi vilpende. AMà gli ſtipendij opi

mi,i preſenti ſontuoſi, e' dimoſtrar per altro di far conto

del Maeſtro; ſon mezi efficaciſſimi per aprir gli occhi de'

figliuoli a conoſcere,quanto ſia pretioſa, & importante e

la virtù,che eſſi inſegnano. Doue,veggendogli per l'oppo

ſto maltrattati, entrano in opinione,che, sì eome i 2Aae

ſtri non ſi ſtimano, cosi le lettere, che da eſſi ci vengono

inſegnate, nè men ſi debbano ſtimare. CINT. I figliuoli

veramente ſono per la loro ſimplicità ſimili a quei com

peratori ineſperti, i quali più che dalla perfettione, dal

prezzo fan giuditio delle coſe. E perciò, ſe veggono il

Maeſtro ben ſodisfatto,& honorato,ſtimano,la diſciplina,

che da lui s'inſegna, eſſere buona, e degna di quelle fati

che,che per acquiſtarla lor vengono impoſte; quindi ſtu

diano volontieri Mà,ſe veggono l'oppoſto, entrano in a

opinione,che ſia la Dottrina coſa friuola, e tale, che deb

ba farſi più conto d'un ſpaſſatempo, d'un giuoco,d'wna »

conuertatione,ò d'altra bagattella,che di lei. E così natu

ralmente tanto ſtimerà la Diſciplina vin ſemplice figliuo

lo,quato vedrà il Maeſtro eſſere dal Paare hauuto in iſti

ma.FILO.Ragioneuoliſſima teorica,ma io ho ſopra di lei

queſto certiſſimo eſperimento,che gli ſcolari, che non paº

gano,ordinariamente ſon quelli, che in cambio di profit

tare nelle lettere, ſi auanzano sì fattamente nell'inſolenze,

che ſpeſſe fiate nor pure hanno ſconuolto, e poſto ſoſſo

pra la ſcuola, ma anco meſſa in riſchio la riputatione del

Maeſtro.CIN. Et io ho queſt'altra eſperienza,che quei fi

giiuoli, i quali ſogliono per natural mancamento eſſereco

si ritroſi ad andare in iſcola, e la ſchiuano ſpeſſo, e la fug.

gono ; con queſto ſtratagemo di fare ad eſſi ſteſſi portar

la ghe meſate, e di tempo in tempo alcuni donatiui al

Maeſtro;v'hanno dimeſticato l'animo reſtio,e ſeguito poi

gli ſtudi con amore,ma queſto non è rimedio da petti in

gordi,e d'animi da cupa auaritia ottenebrati FILOP E'ri

medio ſol di quegli, a cui gli eterni Numiaprirono sì fat

taaiente gli occhi, cheris" impenetrargli nei bek

e L. -
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lezza della virtù,e ne'teſori ineſtimabili, che da lei, e per le

corpo,e per lo ſpirito ſi producono.CINT.E quegli altre

sì che conoſcono, quanto differiſca dal ſenſo la ragione ,

dalla vita la morte, e dalle beſtie l'huomo. In ſomma, per

riſtringerla,frà mille,che penſar ſe ne potrebbono; queſto

è il mezo più efficace, per ridurre in ſimmetria gli ſtoma

chi guaſti di coloro, ne'quali non tantoſto giugne, che o

vi amareggia il mele della virtù FIL E quello, in cui que

ſto rimedio non ha forza, penſi ſubito il Padre d'impiegar

lo in altro, 8 habbia per lui diſperato il meſtier delle let

tere CINT. E queſto ſia auuertito de Maeſtri ordinarij;

mà ſe mai loro auueniſſe d'abbatterſi in vn'huomo, in cui

ſi diuiſaſſe il riuerbero di quel Ritratto, che voi così be

ne effigiaſte; quai premi conueneuolmente gli ſi doureb

bono? FILOP. Ad vn'huomo di tanta eminenza non fa

rebbono tutte le perle del Mare Arabico la codegna mer

cè.CINT. E di queſti forſe inteſe il Filoſofo,quando diſſe,

ch'à Dio,a''Progenitori,8 a'.Aaeſtri né può mai renderſi

il douuto compenſo.E così mi par,che ſia homai termina

to il Diſcorſo,e queſta primiera fatica della quale voi tan

to nel principio prometteſte. FILOP. Promiſi la riforma

del Mondo,e tanto n'auuerrebbe,ſe coloro, che della Ma

china Mondana tengono l'Impero, n'addoſſaſſero l'incar

co.CINT.Sarebbe addunque al propoſito eccitare i Prin

cipi del Mondo è quello, che per tant'opera lor ſouraſta.

FILOP.Se mai auueniſſe, ch'io doueſſi in lor preſenza fa

uellare,lor terrei queſto ragionamento.

2Ragionamento dell'Auttore a'Principi del Mondo.

Or ch'vna fiata, è voi, che dell'Impero del Mondo

ſcotete il poderoſo ſcettro, mi ſon girate si propi

tie le ſuperne sfere, ch'io ſia ammeſſo a fauellare nella vo

ſtra preſenza; vò pure vna volta, quel, che lungo tempo mi

fù nel cuor prefiſſo, eſporre alla viſta degli occhi voſtri,

nel mezo dell'Anfiteatro del Mondo, il Mondo iſteſſo. Il

Mondo,ahi non più Mondo,ma del ſuo proprioai',
In
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mà de'ſuoi corrotti humori tutto marcito,e ſozzo. Il quale

già miſerabile, e languente attende homai all'acerbezza

delle ſue piaghe dall'Vnguento della voſtra pietà qualche

riſtoro. Miratelo pur,Signori,guardatelo,ahi pietà e qual

lacrimoſo ſpettacolo egli offeriſce di sè medeſimo a voſtri

lumi.Che in lui non ſi rauueggahomai membro, ch'em

piamente dal Difetto mutilato, e ſtroppio, non chiegga

lacrimoſo dalla voſtra prouidenza qualche riparo.Diuiſa

tegli primieramente il capo che gli vedrete nella fronte º

campeggiar ſenza freno la sfacciatezza, nel ſopraciglio il

liudor dell'inuidia, negli occhi ſtarſi nefariamente asſiſa

la libidine, gli orecchi aſſordati da continue detrattionis

le labbra da mordaci calunnie amareggiate, le mani rau

uiluppate frà inſidioſi lacci,8 i piedi da inceſtuoſe, e not

turne inchieſte indiſſolubilmente intralciati. Anatomiza

tegli il ceruello, che'l vedrete poco meno,che, d'ogni hu

mor deſtituto ſecco affatto, gli ſpiriti homai rappreſi, la º

potenza del volere deprauata, la facoltà dell'intendimen

to ottuſa, e la fantaſia da fantaſtici penſamenti ingombra

ta.Se gli ſquarciate il petto,eccoui il cuore,che,fugato da

sè ogni pietoſo affetto, ſia homai preda infelice d'odij, e di

rancori.Iui vedrete il ſeggio della ſimplicità preoccupato

dalla doppiezza, e quanto nel centro ſiano i ſuoi diſegni

in ogni traffico, dalla lingua,e dalla corteccia vari Spara

tegli pur lo ſtomaco,che tutto ſtomacheuole il guarderete

da vn nembo di bilioſi,e mal digeſti humori inòdato e co

me dal luſſo, e dall'ebbrezza la virtù tauerniera ſoprafat

ta di nulla gioueuolmente formi più chilo. Inoltrateui

quindi al fegato, che tutto dalla ſanie logorato,8 infetto,

diuenuto d'ogni putredine già viuo fonte, non può altro

homai, che putrefatto fugo traſmettere per ogni fibra-,

e vena. E di quindi dalla ſuperfluità feccioſa la milza ſuf

focata, non più le riman calore d'attrarre di tutto il cor

pole ſue laidezze; onde reſta il miſero, come già'l ve

dete, così cadaueroſo, e ſmorto. Così ſmorto, e ca

daueroſo già'l vedete, e'l vedete con gli occhi aſciut

ti . E pur ſiete voi quelli , i foſte ab eterno da º

4 gli
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gli eterni Numi alla ſua cura, al ſuo gouerno eletti.E'la s .

grauezza del ſuo morbo si peſtifera,e mortale,che preſcri

ue à chi in ver di lui torce ſolamente il guardo,ineuitabil

fato;e voi il traſcurate?La garrulità de'vecchi, le chimere

de'giouani,la melenſaggine de'progenitori, la contumacia

de'figliuoli,la tirannia de'ſuperiori, la perfidia de'ſudditi,

la cecità de'Magiſtrati, l'ingordigia de'miniſtri, l'inuidia ,

de'cortigiani, la frode de'mercatanti, le minacce de'bra

ui, la voracità de'ghiotti, il mele dell'adulationi, il veleno

de'momi,la critica degli ariſtarchi, e quant'altro ſcorra ,

frà noi d'empio, 8 inhumano; da qual fonte penſate ,

che continuamente ſgorghi, ſe non da queſta ſola infirmi

tà del Mondo;e voi il traſcurate ? Attrahono di quindi il

venenoſo humore le lingue alle detrattioni, gli occhi alle

laſciuie, le mani alle rapine, i ruffiania gli adulteri, le e

Donne alle vanità, i giocatori alle beſtemmie, la Soldate

fca à gli ammutinamenti, i Popolia'tumulti, a precipiti,

alle ruine,e voi il traſcurate? Gli affitti non ſono più rac

conſolati, i poueri non ſi ſoccorrono gli amici ſi tradiſco

no i fratelli s'odiano, i vecchi non ſi oſſeruano,i ſaui non

s'intendono, giace la Rettitudine homai proſtrata, e tutta

ingiurioſa la Malignità la calpeſta, e le fa ſcorno; e voi il

traſcurate?O coſtumi imperuerſati, è ſtolida inſenſibilità,

e traſcuraggine più al Mondo infeſta,che nò è il gelo alle

piante, le grandini alle biade, 8 a fiori l'arſura O traſcu

raggine abbominabile e tanto più eſſola, quanto più ſono

i rimedij valeuoli,e certi,ò i Medici numeroſi. E quai ſo

no,ſe voi no ſiete, Principi della Terra, i 41edicati?Et oue

fon ripoſte, ſe non nella Bottega della voſtra autorità, le

medicine da guarire ogni malore? Le quali no però peſa

te, che ſiano,come voi credete, la ſeuerità" l'a-

ſprezza de'faſci,l'aſtutia de'birri,l'inuetioni di nuoui pati

boli, di crucij funeſti d'horri di tormetisil recidere sù ſpa

tiéroſi palchi da epibuſti più nefadi teſchi, è pur l'auuin

cere a tutte l'hore alle nocenti ceruici aſpre ritorte,e farle

pédétº da infauſto legno a gli attoniti petti degli animi cir

coſtanti tremebondo eſsepio; Rimedi vigoroſi già;ma p
ti
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rimettere,non iſuellere il vitioſo morbo;periſcuotere, né

abbattere la rocca della ſua fortezza;per diramare, non a

diradicare le ſue venenoſe piante.Sono eglino vehementi,

per cui,si come molte fiate diuinchiandoſi s'arretra; così

anco fouente ſpiccandoſi s'auanza, e s'inoltra con mag

gior'empito il Difetto. Vi mancan forſe ben ceto, e mille

eſſempi,che'l confermano?e gli annali ſoprogn'altro anco

ne'noſtri tempi dell'Accademia vniuerſal dell'armi delle

contrade Belgiche? S'hanno addunque à cercar nuoui ri

medi?S'hanno. Mà ſaran per auuentura troppo malageuo

li? Ageuoliſſimi. E, ſe ſon così ageuoli,non ſaran cosi effi

caci? Efficaciſſimi,non pure à sbarbar le mende,nate ch'el

le ſiano,mà à diuellere,per dir così,il lor naſcimétoiſteſ

ſo.Talche ſon queſte medicine preſeruatiue,ch'appreſtano

al morbo la morte,auanti ch'egli ſia in vita? Et eſpugna

no il difetto prima, ch'egli non ſolo habbia forza, ma nè

ur le braccia da ſaettar le ſue quadrella è Anzi nè meno

il cuore da penſar le noſtre offeſe. O medicine ſalute uoli,

e pretioſiſſimi rimedi;mà pure quai ſaranno? Non è altro,

ne altro penſar biſogna,che la riforma de'. Maeſtri, e delle

Scuole. Le Scuole, le Scuole ſon quelle, le quali ſecondo

che ſiano è bene,ò malamente rette, diuengono è ſemen

zai di virtù,ò ſentine vniueriali d'ignominie,e di ſchifez

zesche, diramandoſi poi di queſto luogo in quello,e d'vna

in va'altra età; ſi diffondono alla fine, è a viuificare,ò ad

appeſtare tutte le contrade, e le gregge del Mondo tutte.

Se auuegna, che ſia vna Città da poderoſiſſima Hoſte aſſe

diata, à qual parte credete,Signori,c'habbia il Principe più

filamente il guardo,ò à qual penſate,ch'egli peſi la più ac

corta,la più vigilate,e fedel Guardia deſtinare? Alla Por

ta. Alla Porta e perchè?Perchè si'l cardine della Porta

par,che ſi rauuolga tutta la ſomma della Guerra, poiche
entrato che ſia vina ſol fiata il Nemico entro la Porta » ſi

può a ragion contédere, che la Città ſia preſa. Hor finge

te, che'l Mondo ſia vna Città, e'l Vitio il Nemico, che a

chiaraméte vedrete,le Porte, per cui nel Mondo può egli

hauere il primo ingreſſo,nò eſſere altre, chelessº"
Cile
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chè nelle ſcuole incomincia la cecità fanciulleſca ad aprir

primieramente gli occhi,8 a diuiſar delle mondane coſe.

E,ſe le ſcuole fon Porte del Mondo, perchè ſono sì mal

guardate?Se le ſcuole Porte del Mödo perchè tienſi della

lor cuſtodia si vil conto?Omal regolate voglie,anzi ſtupi

de menti de' Mortali. Vfci di tanto pondo, di ſoma così

graue,sì mal preſidiati?A chè dunque sì ſtupefatti ammi

rar le prodezze del Vitio predatore,che non già,come ſo

lea, ammantato della proſſimana Virtù, ma più che mai

sfacciato con la ſua propria horridezza,ſcorra baldanzoſo

tutti i Paeſi,ſaccometta ogni Regione, e,ſcompigliando il

tutto,ſcuota,anzi ſouuerta in fin dall'imo fondo gli animi

humani? Ammirar,che'l Nemico inalberi trionfante le ſue

bandiere sù quella Rocca,nella cui Porta gli ſia ſtato co

ceduto libero ingreſſo?nella cui Porta non ſiano da fedeli

inſieme, e valoroſiſſimi Guerrieri fatte cd eſtremo sforzo

l'vltime difeſe?Trionfa del Mondo il tradiméto, e mette

iù volte in forſe le vittorie de'Romani,il dominio degli

brei,degli Argiui,e d'altre valoroſiſſime Nationismà il

ſuo trionfal carro fu tratto dagli empij gioghi de'Suffetij,

degli Annibali, de'Tolomei,de'Cleomeni,e d'altri tradi

tori;a'quali non fù mai rappreſentata al viuo,anzi nè men

delineata nell'ingreſſo del Mondo,negli vſci delle ſcuole

la bellezza della lealtà. Trionfa del Mondo la crudeltà,e

trappaſſa più volte delle fiere,anzi della fierezza ſteſſa gli

efferati eſſenpi, ma si'l doſſo de'Neroni, de'Tamerlani,

de'Mezentij,de'Federichi,e d'altri diſpietati cuori; a'qua

li non auuenne mai di diuiſare nella loro primierà età il

decoro,e la maeſtà della clemenza.Trionfa del Mondo la

ghiottoneria per gli Apici, la libidine per gli Eliogabali,

l'ambitione per gli Eroſtrati, l'ingratitudine per gli Aleſ

sij,l'ingordigia per li Craſſi,l'inuidia per gli Adriani,l'eb

brezzaº" gli Attili, la perfidia per li Caluini,l'adulatione

per li Curioni, la temerità per gli Alcibiadi: & altri si

fatti moſtruoſi aborti; gli animi de'quali non furono mai

nell'età fanciulleſca allettati dagl'irritanti vezzi della ſo

brietà, della caſtità dell'humiltà, della gratia della libera:

1
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lità,dell'amore, della religione, dell'integrità, della pru

déza,e d'altre vaghe forme che, impoſſeſſate vna volta del

noſtro cuore, il mettono in tanta ſimmetria, ch'egli non ſi

diparta vn punto da quel cetro,ch'è ſeggio delle virtuoſe

impreſe. S'inducono a proſcriuere i Triunuiri, vn Bene

fattore,vn Fratello,vn Zio;perchè nò furon mai ne'primi

anni i loro petti atterriti dalla moſtruoſità del parricido,

e dalla deformità degli atti ingrati Hà inſatiabile brama

di ſeditioni, e di tumulti vn Lodouico, e per li ſuoi sforzi

nò pur l'Italia ſi trouò più volte,ma l'Europa tutta andar

ſoſopra;perchè non mai s'inamorò,fanciullo, della bellez

za della quiete,e della pace. Iſtituiſcono gli Atenieſi (mali

gnità inudita)quel loro oſtraciſimo, P cui veniuano i più

meriteuoli nell'età matura dalla Patria banditi,perchè nò

s'auuennero mai,bambini,in quella ſmunta, e ſtomacoſa »

vecchia,che tutta macra,e ſecca,tutta liuida, e deforme e,

rappreſenta con gli occhi torui,e có le gonfie labbra l'hor

rido,& abbomineuole ritratto dell'Inuidia. E chi può giá

mai perſuaderſi,che vn'huomo, il qual,fanciullo,habbia a

imbeuuto l'horror dell'ingratitudine, dell'infedeltà, della

tradigione, poſſa poi, adulto, cadere in diffalta d'atto in

grato,ò diuenire empio,e traditore? E chi giammai crede:

rebbe,che vn'huomo, il quale ſia ſtato ne'ſuoi più teneri

anni dolcemente ineſcato dalla purità della Virtù, dalla e

vaghezza della Sapienza,dalla maeſtà dell'Honore, e dal

la felicità dell'eterna fruitione; voglia poi nell'età più ſo

da,quando può con più chiaro auuedimento diuiſare i lo

roammirandi fregi, e più ſentitamente aſſaggia l'ambro

ſia de'loro dolci frutti, laſciarſi luſingheuolmente trarre o

dalla nemica parte, e non più toſto con geminata accor

tezza ſchiuare, & hauer ſempre in maggiore abboninio la

lor deformità,8 i loro horrori? Fù più allettato Tancre

di dalle voci di Clorinda minaccianti, che dalle parole e

d'Erminia ſupplicanti. L'inamorarono più l'armi di Clo

rinda,che'l ferirono, che i ferri cirugici d'Erminia, che'l

guarirono. Gli parea, che ſpiccaſſero ſpiriti vie più amo

roſi dagli occhi di Clorinda ecliſſati, che non vſciuano
º

da'
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da'lumi d'Erminia infiammati. Il commouea viè più il

muto ſilentio d'wna Donna eſtinta, che l'oratrice fauella e

d'vna Vergine viuéte.Vibrauano dardi più infocati le ce

neri fredde di Clorinda che non faceano le lagrime calde

d'Erminia. E perchè,Signori, perchè vicende così ſtrane,

corriſpondenze tanto auuerſe? Forza ſolo de'primi amori,

forza ſold'affetti primieramente impreſſi. Florio s'inamo

ra, fanciullo,di Biancofiore, il ſapete? Il ſappiam sì,ma non

ancor ſappiamo, com'egli vi fu coſtante. Coſtantiſſimo.

E no'l diſtolſe la terribiltà del Maeſtro ? No'l diſtolſe - è

E'l volto formidabile del Padre è Nè meno. E la s

lontananza per tanti anni dalla cota amata e Crebbe con ,

l'aſſenza l'amoroſo fuoco. E'l ſentirſi più volte minacciar

di morte? All'horror delle fornaci, e della preſente morte

diuenne il ſuo petto Reggia d'Intrepidezza. E quando

la credette eſtinta ? Volle ammazzar sè ſteſſo. Oh tanta e

ſodezza in vu'animo puerile è Forza ſolo de'primi amori,

forza ſold'affetti primieramente impreſſi. E pur non è, chi

con queſte prime impreſſioni, e con queſti primi amori ſi

iſtudia commun prò, per eſpurgare d'ogni ſchifezza il

e Mondo,8 adornare di nuoue ſtelle il Cielo; d'adeſcare,

e diſporre à glorioſe impreſe gli animi faciulleſchi? E qua

li ſon le fiere, ſe le Scuole non ſono, oue s'appreſtino que

ſte impreſſioni, e queſti amori? Nelle Scuole si pretioſe e

merci,merci così importanti, e così rare? e l'hauete in vili

pendio,e non ſe ne tien conto? Oh ſciocchezza, e moſtruo

ſa indignita de'Mondani, cecita intolerabile, ineffabile »

traccotanza Raſſetta Licurgo Sparta,e n'è celebrato con

ſingolari encomi. Riordina Solone Atene, e la gloria delle

ſue lodi s'erge alle ſtelle. Raff ena Pertinace l'audacia mi

litare, e ne vola la fama del ſuo nome tempeſtata di per

petui fregi E pure alla riforma di Sparta vengono a ri

formarſi i Lacedemoni ſoli, alla riforma d'Atene ſolo gli

Atenieſi,S& al freno della militia non altro ſi riſtrigne, che

l'inſolenza ſoldateſca. Ma,ſe voi riformaſte le Scuole,le »

Scuole, alla cui riforma verrebbe a riformarſi il Mondo,e

dauerrebbe d'un vitioſo, & imperito Mondo, vna"
eº
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faggio,e virtuoſo, oh quai trofei all'hora,e quai trionfi po

trebbe il Mondo iſteſſo appreſtare a'meriti voſtri? Deh fe

de degli huomini,e degli Dei eſſere chi curi d'introdurre

ne'loro Domini ingegnoſiſſimi architetti per adornarle e

Città di fabbriche bene inteſe; di mantenerui cozzoni e

ſperti, per domar la ferocia de'deſtrieri;d'aſſoluar ſche, mi

dori animoſi,per inborridir nell'altrui morti; d'eleggere e

con preſentiti voti il Prefetto della copia,a ciò che di nul

la ſenta patimento il corpo, e poi non trouarſi (ahimi fat

to,e vergogna vmiuerſal del Mondo) chi penſi d'inſinuar

negli orecchi, e negli occhi, e nelle menti giouenili la bel

lezza ſolamente,e'l valor della Virtù,da cui non le Città,

ma l'anima riceue il proprio ornamento,da cui non il cor

po,ma lo ſpirito viene impinguato, da cui ſi partoriſce-,

non l'horror della morte,ma la felicità della beata vita s;

da cui finalmente, non la fierezza degli animali indomiti,

mà la moſtruoſità del vitio vien domata. Si tengono,e be

ne aſſoldati, chi ſommerga i noſtri" nel vaſtiſſimo

Oceano delle mondane leggi; chi gli diſperda per gl'infi

niti termini,e cauillattoni della Dialettica, chi gli diſtrug

ga,più che diſtraha all'ideali contemplationi delle filoſofi

cae intelligenze, chi gli ſcherniſca con le Retoriche eſag

gerationi ; chi gli ſnerui co'Poetici componimenti; e ſol

non v'è(ahi pietà)chi lordiuiſi la bellezza dell'obediéza,

il zelo del ben publico, i frutti della lealtà, quanto ſia vaga

la continenza,quanto la clemenza,quanto la modeſtia;co

me ſia riguardeuole la toleranza, come l'equabiltà; quan

to ſia dolce il mele,che ſi ſucchia da gli odoroſi fiori del

la prouidenza, della verità, della carità,come ſia moſtruoſa

l'ingratitudine,abbominabile la bugia, la pertinacia odio

ſa. Si ſoldano, e ſi premiano con tanta ſollecitudine i Pro

feſſori delle ſcientifiche facoltà, le quali, come ch e in sè

medeſime ſpettabili,honorate,e belle; pur tuttavia ſoglio

no bene ſpeſſo gonfiare, e rendere per conſeguente diſpia

ceuoli alle ſtelle, 8 eſſoſi alla terra gli animi humani. E

quelle virtù ſolamente s'hanno in non cale, e non v'è,chi

penſi di deſtinar,chi profeſſi a prò de'giouani quelle".
- CIMG
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che impoſſeſſate de'lor cuori, gli renderebbono accorti

nelle operationi, ſchietti nel fauellare, puri ne'penſamen

ti,graditi ne'commercij,riguardeuoli alla terra, meriteuoli

del cielo? Abuſo intolerabile, ineffabile ſciagura,e forſe a

condegno effetto de'peccati noſtri, che appreſti la gioué

tù tante fatiche,e ſudori,per appoſtar quanti, e quai ſiano

i principi delle coſe, qual téga il primo luogo,quale il ſe

condo, quali ſiano le vicende, che habbiano infrà di loro

gli elementi,come ſi raggirino le celeſti sfere, da chi rico

noſcano l'eſſere le fantaſtiche forme,qual ſia l'eſſenza del

l'vniuerſale, com'egli ſia prodotto, e cento, e mille altre a

ſpinoſità alle quali non ſegue altro effetto, che la mente a

ſtanca,le forze ſneruate,gli ſpiriti inariditi,la ſanità perdu

ta,e poi non trouarſi, chi cerchi,come ſi cultiui l'amicitia,

come ſi ſchifi l'ingratitudine,come poſſa chiunque regolar

sè ſteſſo, qual ſia il buon reggimento della famiglia, quale

il zelo del ben publico, e della Patria? Cerca la giouentù

ſapere, quai ſiano i termini analogi,non la modeſtia;è cu

rioſa di conoſcere gli vniuoci.e gli equiuoci, e non la ma

ſuetudinesi concreti,e gli aſtratti, e non la ſobrietà, gli aſ-.

ſoluti,8 i cornotatiui, e non la parſimonia, i pertinenti,e

gl'impertinenti, e non la perſeueranza;i categorematici, 8:

i ſincategorematici, e non la pudicitia;i finiti, e gl'infiniti,e

non la magnificenza. Ahi pazzia eſpreſſa, e del generehu

mano indignſſima tracutaggine,apparar termini vani,per

garrire, per cinguettare, per ingannare, e non curarci di

quelle vaghe forme,per le quali ſanta, e virtuoſamente »

operiamo;apparar termini,che ci ſconuolgono la mente ,

& ignorar quelle idee, che ci compongono la volontà;

Stipendiare Lettori publici per quelle ſcienze, che ci ſol

leuano il penſiero a chimerici penſamenti, e non deſtinar

chi ci apra la norma da ſtabilir la pace, da ordinar la vita

ciuile,da gradir nelle conuerſationi,da inuiarci alla felici

tà humana,alla fruitione del ſommo bene.Dapoiche hau

rò io appoſtato, qual veraméte ſia l'ente intellettuale;chè

frutto io colgo delle mie vigilie? Non altro, che quella a

ſmunta cognitione. Inſinuato ch'io haurò,ſe poteai". -

Q
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do crearſi ab eterno dal diuin potere; quai ſaranno i par

ti delle mie ſpeculationi?Non altro, che quello aſciutto,e

ſemplice conoſcimento. Apparato ch'io haurò, ſe'l tutto

ſia l'iſteſſo, o pur diuerſo dalle ſue parti vmite i qual com

modo io trarrò de'miei ſudori? Non altro, che quella ſec

ca,ſchietta,per non dire ſteriliſſima intelligenza. Mà, ſe e

diuiſerò ben bene la bellezza della modeſtia, della libera

lità, dell'humiltà, della gratitudine,dell'obedienza, della e

corteſia,dell'amor della Patria;non ſarà ella nè mica ari

da,ò ſterile intelligenza; ma fecondiſſima d'effetti parto

rirà i ſaporoſi frutti dell'operationi,e de'fatti modeſti, hu

mili, liberali, grati; ſarò io obedientiſſimo, corteſiſſimo»

amatore; e,ſe potrò, anco benefattor della mia Patria-s.

E pur ſiamo (mancaméto di ceruelli vniuerſale) così obli

uioſi delle feconde, e sì curioſi delle ſterili intelligenze vi

così anſioſi dell'ombratili, e così ſpenſierati dell'Vtili fa

coltà.Chè s'ha dunque àfare, Principi della Terra,Arbi

tri del Mondo; Non ſi debbono a prò degiouani, per an

nientare ogni vitioſo affetto, deſtinar nuoui Lettori, e e

Profeſſor delle virtù?Si debbono.E quado?Forſe nell'età

giouenile, quando haurà il vitio ſteſe alte radici negli ae

nimi loro ? Eh queſta è puriſſima vanità di ſtudio infrut

tuoſo. Raccordaui qual diuiſai altroue eſſere la forza del

Poſſeſſo,e la facoltà del Poſſeſſore. Si debbono addunque

ne'loro più teneri anni?Vi ſete hor bene appoſti. E chi ſa

ranno mai queſti? Saran prima le Balie con l'Vtili inuen

tioni delle ritratte imagini,e poſciai Maeſtri delle ſcuole.

A'Maeſtri delle ſcuole carica sì importate,ſoma cosi gra

ue? Se vogliam guadagnarci il vantaggio del Poſſedimen

to,oue la Virtù ripone la certezza de'trionfi, e delle ſue e

vittorie,non ad altri,ch'a Maeſtri ſi dee tanto honore, che

i" vale la riforma del Mondo. Oh con che e

orriſo ſtan pendenti da miei concetti gli Vditori, 8 ap

t" le mie ragioni fantaſime di malinconoſo talento.

oi già ſorridete, 8 io pur mi proteſto di tutti gli ſcorni,

& i misfatti, di tutti gli obbrobri, & i vituperi di tutti i

precipiti, e le ruine, che per colpa de'vitioſi Maeſtri ſou:

uere
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uertono la purità degli animi giouenili , e con nefando

ſcempio ſcontorcono dal ſuo dritto le noſtre volòtà.Vol

le la Maeſtà diuina proporui a voſtri dominij, acciò che,

come prouidi Paſtori vi apponeſie a loro biſogni, alle lo

ro neceſſità.Auuerta chiunque il traſanda, che nell'eſtre

mo giorno degli humani horrori non ſia horribilmente

ripigliato della ſua traccotanza dal ſeueriſſimo Giudice ,

Giesù;quando potrebbono queſte carte, vergate hor d'in

chioſtro; eſſergli preſentate inciſe all'hor di ſangue, e ,

ſcintillanti di fuoco. Io hò eſſeguito homai quel, che do

uea, non potrò almeno eſclamar con Geremia: Va mihi,

quia tacui. Hò diſco io, ho fauellato,hò detto, -
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iDella forma, che ſi terrà nelle ſitutioni della Grammatica ,

D'alcune diligenze vnuerſali del 24aeſtro,

E dell'ordine, che dee ſerbarſi nell'inſegnare.

L metodo della voſtra oratione è egli affettuoſo, le pae

I role ſignificanti, 8 i concetti eſpongono per sè mede

irmi il nerbo,e l'efficacia, che eſſi habbiano a diſporre ogni

Principe, e tanto più i più religioſi, e più zelanti, che, ri

ſcoſti homai da quel letargo, in cui per tanti ſecoli furono

altamente ſepelliti, e sbendatiſi vna volta gli occhi ; ſi ri

ſolueſſero pure, per ſolleuar la greggia dal vitio, e dal

-" oppreſſa, di riformare i loro Domini con la s

riforma de'Maeſtri, e delle Scuole. Tuttavia non so,ſe mai

ne ſeguirà il bramato effetto, perchè ad vn'impreſa così

nuoua,così ardua, così graue biſognerebbe, che fanellaſſa

vn morto, il quale ritalito da ſotterranei Abiſſi, non oraſ

ſe,mà tonaſſe,non con parole,mà con baleni; non con lin

gua di carne,mà con fulminee ſaette FIL. Anzi ch'ei ta

ceſſe affatto, e la ſua oratione altro non foſſe,che vno hor

ridiſſimo ſpettacolo di quei Baroni, i quali la giù ſono ir

remiſibilmente hor tormentati perchè dimenticatiſi d'eſ

ſere ſtati da Dio eletti, non per Tiranni, e Cacciatori, mi

) per
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er Padri,e Curatori deſuo Vaſſalli e poſta in non cale e

f, ſolecitudine,el'anſietà douuta; ſono ſtati potentiſſima

cagione, onde quei miſeri, chè fra le tenebre dell'imperi.

tia occecati, chè dal lezzo del vitio logorati, non meno

miſerabilmente iſteriliſſero nelle glorioſe, ch'empiamente

fecondaſſero nelle vituperoſe impreſe. CINT. Mà à mè

giouerebbe anco ſperare che,ſe pur no tutti, alcuni Prin

cipi almeno ſi laſceranno perſuadere da'voſtri argomenti.

FIL.E,ſe con niuno affatto le mie fatiche haueſſero a pro

fittare, nè anco elle ſe ne dorrebbono,ma più toſto,che le

fatiche, ne reſtarebbe in angoſcia la Verità, che non può

eſſer creduta. CINT.Anzi la Bontà, che ſi vede eſſerne

gletta.Ma dite homai qual ſarà la forma, che voi terrete

ne'ſeguenti libri dell'Iſtitutioni.EIL.La Chiarezza.CIN.

E con qual metodo mantenerete queſta Chiarezza. FIL:

Primieramente io parlerò in noſtro linguaggio per tut

to il ſecodo,e'l terzo libro delle regole inferiori,hauendo

er queſto tempo inhabili i figliuoli a farſi ben capaci del

atino. Dalle maggiori in sù vſerò vna faciliſſima latinità,

quanto baſti à togliere la lor rozezzainnata, 8 a diſporli

pian piano negli accenti della Romana fauella.

Porrò in oltre di paſſo in paſſo alcuni Epiloghi,ne'qua

li, si come in brieue ſpecchio ſi riſtrigne vn'huomo intero;

così in riſtretto potrà il figliuol raccorre, quanto in varij

luoghi ſi troua eſſere diſperſo.

M'aſterrò,per quanto ſia poſſibile, dalle citationi degli

Auttori, perchè homai i precetti della lingua ſon tanto

fuentolati, che volergli ſoſtenere con l'auttorità, è vn ca

dere nella beffaggine di coloro, i quali, per farci credere,

che Suono ſi ſcrinacon ſemplice N.Guerra con due RR,e

ſimili ſi ſon faticati di prouarlo co'verſi del Petrarca

Voi,ch'aſcoltate in rime ſparſe il ſuono,

Pacenon trouo, e non bò da farguerra,

Gli effetti della quale ſmunta,e ſtomachoſa affettatione o

altri non ſono,che -

Perdere il tempo in darno.

Conſumarla carta in vano,S&

- In
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Ingombrar l'ingegno de'poueri Scolari.

CINT L'ifteſſo parmi, che ſia lo ſtile de'moderni Giuri

ſti, che ſi vergognano, com'ei dicono di parlare ſenza Pa

ragrafi, e Digeſti, ancorche loro auueniſſe di douere aſſe

rite,che'l Padre ſia nato prima del Figliuolo. FIL!Eh la e

vergogna,e'l roſſore è argomento di cuore ſchietto, e d'a-

nimo ben ſimmetriato. CINTH. Così eglino fi vergo

" à prò de'miſeri litiganti, d'immortalare i piati.

Appreſſo io porrò le materie in quei lùoghi iſteſſi, in

che elle debbono più gioueuolméte communicarſi. E co

sì, quanto farò lontano dall'ordine della diſciplina, tanto

m'accoſterò al metodo del Diſciplinante, 8 al beneficio

del Diſciplinato.

Mi dipartirò in qualche coſa leggiera dalla Verità iſteſ

ſa,ò per iſtabilire alcune regole generali,che ſon tato gio

ueuoli à gl'ingegni puerili, o per ageuolar l'intelligenza

di quel,che s'inſegna.CINT.Eh di queſta maniera voi in

gannerete la ſimplicità de'poueri figliuoli. FILOP.Mà,ſe

tutti gl'inganni foſſero sì fatti, che terminaſſero in vitilità

dell'ingannato ; non ſarebbe al Mondo più bella virtù,

che l'eſſere ingannatore.

Vſerò eſſempi per lo più proprii,si per potergli nell'oc

caſioni variare a mio modo,come che quanto più ſaranno

brieui, e facili in sè medeſimi, con tanto maggior faciltà

verrà a capirſi la regola,che s'inſegna.

Non dirò per ordinario quel che ſi potrebbe,mà quel

lo,ch'è rimaſo ſolamente in vſo della lingua. Et in queſto

nè men tutte le coſe, ma quelle ſole, in che poſſiamo au

uenirei ne'progreſſi dell'altre diſcipline.CINTH.Vera

mente è vna gran pietà di quei poueri figliuoli, che ſi ri

trouano eſſer guidati da ZMaeſtri di queſto humore, che e

vogliono inſegnare ſenza ſcelta delle materie più ne

ceſſarie, quante ne leggono,e quante ne ſanno. E diſperdo

no gl'ingegni puerili in certe fraſi, in alcuni prouerbi,e e

maniere ſtrauuaganti di parlare, che non mai lor potran

no giouare vn frullo, Dario,che non fù Più eſperto, che a

aullen:
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auuenturoſo ne'fatti militari; fondò la ſperanza delle ſue

vittorie sù'l numero de'ſoldati, e s'ingannò; perchè Aleſ

ſandro fu ſempre vincitore, e s'aprì l'ingreſſo alla con

quiſta del Mondo co'l coraggio, non con la moltitudine

de'combattenti. Chi ha ſenno, ſtudia d'inſegnare poche e

coſe,ma gioueuoli, per auanzarſi nelle facoltà maggiori.

FILOP. Queſto io ſempre l'hebbi,ò per la poca eſperien

za degl'Inſegnanti, come par, che voglia anco inferire e

la voſtra comparatione di Dario con Aleſſandro,ò per di

fetto eſpreſſiſſimo di ceruello:perchè gli ſcolari ſon di due

ſorti, alcuni doppo la Scuola hannoad impiegarſi in altre

diſcipline, 8 alcuni rimarranno nell'iſteſſa profeſſione e

delle lettere humane; e nè per glivni, nè per gli altri le º

minutezze ſon buone. Non per quelli, che non mai ne e

terran biſogno nell'altre facoltà, nè per queſti, che ſe le º

oſſerueranno eglino con ſugo viè più ſoſtantioſo per sè

medeſimi nello ſtudio, che impiegheranno nella lettione e

de'Poeti,degli Hiſtorici, e degli Oratori;dalla quale dee

naſcere la germana intelligenza della lingua, i teſori della

facondia, e la vera perfettione dello ſtile. Ilche non può

mai ſperarſi da precetti Grammaticali, ancorche ſi tratte

neſſe vn giouane centinaia d'anni in iſcuola. CINTH.

Per ciò forſe dicea quel voſtro Compatriota, che'l più,

che poſſa vn valent'huomo , è additar ſolamente l'Vlti

mo ſegno, dico ageuolare il modo, e ſpianar la ſtrada alla

perfettione,ma che per giugnerui, biſogna al Diſcepolo

caminar poſcia co'piedi delle ſue vigilie, e delle ſue fati

che.FILOP. -

La maniera della ſtampa anch'ella ſarà di qualchegio

uamento alla Chiarezza perchè il principio, il mezo, e'l fi

ne d'ogni materia si viniuerſale, come particolare, ſarà

p" per sè medeſima ad eſporſi alla viſta del figliuolo.

caſi, i numeri,le perſone, i tempi, i modi, le differenze ,

così ne'nomi, come ne'verbi ; così nelle regole inferiori,

come nelle maggiori,ſaranno diſpoſte, 8 ordinate in mo

do, che, conforme ſenza niuna confuſione ſi leggeranno,

così con faciltà s'apprenderanno e reſteranno in mente .

- I 2. Si
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Si vſèranno due caratteri diuerſi, vno per le parole e

dell'eſplicatione,e vn'altro per gli eſſenpi.CINT.Alcuni

veramentenon ſono ſtati, quanto doueano, auueduti in

queſto,che,non diuerſificando la ſtampa alla diuerſità del

le materie, delle lingue,ò degli eſſempi, 8 imprimendo il

tutto con vn medeſimo tenore; recano,leggendogli, la s

maggior confuſion del Mondo. FILOP. Come per ra

gion d'eſſempio ſon quei Nomi, e Verbi del Donato, ne'

quali à trouar ſolamente è vn tempo,ò vn caſo, biſogna s

ſtentar gran pezzo ad vn'huomo di ſenno,non che ad vn e

ſemplice figliuolo. CINT.Talche ſi appareranno più fa

cilmente diece nomi così ordinati,come voi dite,che vn ,

ſolo di quegli così ſcarmigliati. FILOP. E più facilmente,

e più diſtintamente ancora per vn'altra induſtria, ch'io

ſerberò, di porre doppo il nominatiuo intero, l'Vltime a

ſillabe ſolamente degli altri caſi, dalle quali aſſolutamen

te guidata la memoria del figliuolo, non potrà, ſe non e

pronuntiar bene il fine d'ogni voce,che è la maggior coſa,

che ſia richieſta ne'Diſcepoli. CINTH Giuditioſiſſima

mente il tutto, nè penſo,che homai reſti altro intorno al

la Chiarezza.FILOP. Non altro di momento.CINTH.

E del Maeſtro potrebbeui forſe, inanzi che ſi terminino i

noſtri Diſcorſi,occorrere nulla? FILOP.Oltre à quel ch'è

ſtato detto ne'paſſati Dialoghi, e che diremo anco appreſ

foigieni Libri; porrò quì per lui diece auuertimen

ti. E'

Primo, ch'egli dedichi pianente la fua Scuola alla tute

la è del glorioſiſſimo S. Agoſtino,Padre delle lettere,ò del

benedetto S. Tomaſo, Oracolo de'Dottori; è a chi altro

gli detterà la ſua particolar diuotione, e non manchi gior

nalmente ſupplicarlo, che gli impetri ſpirito da Dio di poe

tere eſeguire con ogni diligenza l'officio ſuo, il qual ri

ſolua di rigoroſiſſimamente adempiere,non ſolo per lo ri

ſcontro de'futuri ſtipendi, che non ſaran mai (e faccia

pur quant'altri voglia) à tante induſtrie corriſpondenti,ma

anche per lo compenſo, che poſſono ſperar dal Cielo l'o-

pere di pieta. S

e
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Secondo,che ei ſi riueda in caſa, quanto vuole inſegna

re in iſcola,ancorche ſiano coſe tenui, e ch'egli le potleg

ga, come dicono, co'piedi;perchè da sì fatta diligenza ne

verrannofrà gli altri due vtiliſſimi effetti.

L'vno, che di queſta maniera egli appoſterà il vero mo

do di communicare per fare intendere quel , che gli oc

corre con maggior faciltà;e dell'ordine, e del modo già s'è

diſcorſo nel ſecondo Dialogo,quanto egli monti.

L'altro, che quanto ei dira,il dirà con maggior gratia ,

e franchezza;non vſerà vna per vn'altra voce,non ripeterà

lettere,nè ſillabe,nò ſi correggerà,nò s'inuilupperà. CIN.

I quai difetti ſono efficaciſſimi a difficultare, & intral

ciare ogni materia per facile, che in sè medeſima ella

ſia. FILOP. Mà più toſto con vn metodo a proportione

continuato, con parole limate, ma non affettate, ſpie

gherà,ſempre oſſeruante della noſtra lingua, la tela d'ogni

ſuo ragionamento. CINT.E queſto veramente è metodo

d'huomini digran ſenno, che non buttano mai vina parola

in fallo. FILOP.E particolarmente di quei Religioſi, nel

cui ſacro ridotto hanno ritrouato così agiato ricouro tut

te le Diſcipline. CINT. Ma,ſe in ogn'altro ſia riguarde

uole queſta perfettione, è maggiormete richieſta ne'Mae

ſtri, dal cui viuo eſſemplare ſucchiano,ſenz'auuederſene e

i Diſcepoli,le qualità buone,e le cattiue.

Terzo,auuezzi il figliuolo a proniitiare diſtinta, e chia:

ramente l'Vltime ſillabe , e temperi la ſouerchia fretta di

quegli, i quali, è per malahabituatione, è per altro infor

tunio, quaſi ex abrupto riſpondono, pronuntiano, leggo

no. E,non dando tempo all'Imaginatiua di ſolleuare le e

douute ſpecie,è forza,che la lingua inciampi,che ricaſchi,

e s'inuiluppi.

Quarto, ſia rigoroſiſſimo con quelli, che ſotto voce ſo

gliono, nel riſpondere a dettati, in ripetere le lettioni è al

tro,dir qualche coſa per ſollieuo del compagno. Che ciò

pare vna bagattella, ma è materia pericoloſiſſima. Perchè

il Diſcepolo così malitiato, in quello,ch'ei ſi ritroua in a

eſercitio,impiegherà più toſtoiniº all'orecchio,

M 3 Per
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per ſentire qualche ſoccorſo, che l'eſerciterà a penſare i

quel,che gli ſouraſti,ilche potrebbe farlo miſerabilmente

imbeſtialire, -

Quinto ſchifi per quanto può, la partialità,ò, ſe purgli

cadeſſe nell'animo qualche particolare inchinationesvſila

per alcun pouero, che per altri non penſi di trouare cor

riſpondenza, ſe non d'eſpreſſa ingratitudine. CINT. Oh

queſto è vtiliſſimo autuertimento. FILOP. E tanto più

gioueuole,quanto ch'è più certo,8 aſſodato sù vn milio -

ne d'eſperimenti. CINT.Anzi io oſſeruo, che gli Scolari

fauoriti diuengano co'l tempo tutti inimici del Maeſtro.

FILOP.Miſtero occulto delle ſuperne sfere.

Seſto, non téga in iſcola più che due claſſi,vna delle re

gole inferiori,8 vn'altra delle maggiori, e faccia ad ambi

due ſentire tutti gli eſſerciti l'Vna dell'altra. Et vno della

claſſe ſuperiore dichiari le regole à gl'inferiori, e faccia lor

l'eſame delle materie paſſate, ma il tutto in preſenza del

Maeſtro, il quale ha da ſupplire a qualche mancamento

del Diſcepolo, 8 auuiuar,biſognando, la ſua tepidezza s.

ClNT.Perchè ſia pure lo Scolare intendente,e ſpiritoſo,

non può in preſenza del Maeſtro, è d'altro Superiore »

dire, ſe non con riguardo ; & alle volte anco nelle coſe a

certe ſarà titubante. FILOP. E perciò io hebbi ſempre »

per fermo,che i figliuoli eſaminati ſappiano molto più di

quello, che dimoſtrano nell'eſame. CINT. Et io per mè

d'ogni diece riſpoſte buone, ch'altri faccia in queſti giu

diti; così pericoloſi, e timoroſi inſieme, credo ne ſape

pia cento. -

Settimo,perchè la continuatione della fatica debilita -

per ſua natura, e rimette il vigore della potenza hnmana,

e tanto più la puerile, che facilmente cede; però ſarà be

ne,che'l Maeſtro di tempo in tempo la vada eccitando ci

queſte,ò ſimili parole:

Io comporterò la voſtra tepidezza in fin che ſia finito queſto

Libro, nel principio dell'altro ogn'vn ſi riſolua d faticare con º

altri termini, che in vero non gli ſarà perdonata nè meno vna

letteruccia d'errore, e c. O vero,Haurò patienza in fino alla

va -
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vacanza delle vicinefeſte, ma di là in poi co la mutation del

la ſtagione,haurete tutti a mutar ſtile, voglio, ch'ogn'vn vinca

sè medeſimo, vedrò, chi veramente ſia d'animo coraggioſo, che a

non ſi laſci ſuperar dall'Autuerſario,e c.

E queſte parole le vada ſpeſſo ripetendo; e giunto il di

prefiſſo,faccia con lieta fronte animo a tutti, com'à que

li,che ſi habbiano ad accingere a nuoue fatiche, e nueui

i. Imponga, che ſi noti ogn'vno quella giornata

in parte, ou'egli la vegga ſpeſſo, acciocche,quante fiate e

ſe ne ricordi, ſenta ſtuzzicarſi da nuoui ſtimoli alla a

fatica.

Ottauo,gli Autierſarij faccia, che ſiano d'uguale ſpiri

to, e ſufficienza; e, ſe alcuno incominciaſſe a ſgomentar

ſi, non manchi con diuerſi mezi di fargli animo, per ſol

leuarlo alla primiera viuacità. E,quando ogn'altra indu

ſtria riuſciſſe vana, diali per vltimo (e queſto è l'eſtremo

d'ogni rimedio ) vn'altro auuerſario, in cui egli habbia º

ſuperiorità, e di genio, e di talento.

Nono, non laſci mai quaſi il Diſcepolo sbigottito, per

qualche errore d'ignoranza,ch'egli habbia commeſſo;che

ciò petrebbe con ſuo graue pregiuditio rimettergli il ſo

lito vigore, e forſe, ſe più volte l'auueniſſe, trabboccarlo

anco in diffidenza. Per ciò ſia cauto il Maeſtro di termi

nare per lo più l'eſſercitio,quando egli haurà riſpoſto be

ne,erendutoſi degno di vanti, e d'applauſi. Così anco nel

fin della ſcuola è vtiliſſimo iſtituto fargli partire più to

ſto allegri,che malinconoſi.

Decimo, finalmente per pietoſa ricompenſa delle vigi

lie di coloro, che han faticato per noi, lor faccia abbrac

ciare queſta ſanta diuotione, che dicano per l'anima degli

Auttori Criſtiani, da'quali s'è recato qualche beneficio

al Mondo, e per quegli particolarmente, che ſono ſtati

gioueuoli à gli Scolari, la ſottoſcritta Oratione, per cui

vien liberata vn'Anima dal Purgatorio.

Deus,qui nobis in Santa Sindone, qua corpus tuum ſacra

tiſſimum de cruce depoſitum, a loſeph inuolutum fuit, paſſio

mis tua veſtigia reliquiſti; concede propitius, vt per mortem-º»

- 4 e ſe
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e ſepulturam tuam ad reſurrectionis gloriam perducamur:

gui viuis,t3 regnas cum Deo Patre in vnitate Spiritus San

cii Deus per omnia ſecula ſeculorum. Amen.

CINT.Criſtianiſſimo conſiglio, il quale permetterà il

Mctor delle ſtelle, che venga ampiamente poi riſcontrato

dall'ardéti preghiere di quell'anime,che per tant'opera di

pietà trappaſſeranno dalla noia alla gioia, da gli horrorià

gli ſplendori, da'tormenti del Purgatorio a contenti del

Paradiſo. FILOP. Hor non vi reſta altro,che ordinare o

in due parole gli eſerciti, che debbono farſi e la mattina,

e'l giorno in Iſcola,CINT. Dite pure, ch'io v'attendo.

Pſerciti della mattina,

Ntrato che ſarà il Maeſtro, doppo ſentita la ſanta

Meſſa,in iſcola,cominci all'hora prefiſſa /

Prima a recitare le lettioni, che ordinariamente ſaranno

Cinque verbi della Grammatica nel primo luogo,

Cinque vocaboli delle lettioni nel ſecondo,

Il Virgilio,l'Oratio,ò altro Auttore nel terzo.

Secondo,veda il Dittato della Claſſe inferiore con queſta

diligenza. -

Prima, il faccia leggere da vn Diſcepolo, e trouare a

il verbo finito, e pigliar la coſtruttione da vm'altro.

Secondo, il faccia fare paſſo per paſſo in giro dal

l'iſteſſa Claſſe.

Terzo faccia variare, potendoſi, in più maniere ogn'

vno di quei paſſi dalla claſſe ſuperiore ſimilmente in

lITO,
g Quarto, faccia declinare ſempre vna mattina i nomi,

& i pronomi, & vn'altra vn verbo attiuo, & paſſiuo.

Terzo, è dichiari di nuouo vna regola inferiore,ò faccia

l'eſamina d'alcune delle paſſate

Quarto, finalmente attenda all'eſpoſitione degli Auttori

con queſto ordine. -

Prima legga,e dichiari per sè medeſimo vin Diſcepo

lo degl'intendenti, S

- e
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Secondo, dimandi il Maeſtro i vocaboli alquanto

oſcuri in circolo e chi non gli ſaprà, non reſti di gaſtigar

lo della ſua negligenza,perchè mancò di trouarſegli, con

forme all'autuertimento del terzo libro Cap. 3o.

Terzo, eſponga egli, 8 almeno in vna lettione faccia

conoſcere di paſſo in paſſo la ragione della coſtruttio

ne, ſecondo le regole aſſegnate nell'iſteſſo luogo.

Quarto, la faccia ripetere a trè,ò quattro; e, ſe la let

tione foſſe alquanto lunga, la metà per vno.

Quinto, finalmente caui diece vocaboli, è fraſi dalle

lettioni dichiarate, che ſi recitino in due volte, cinque il

giorno, e tant'altri la mattina ſeguente.

Se vi reſtaſſe più tempo,eſamini vn'altra regola dell'in

feriori, e faccia fine.CINT.Bene diceſte:Se vi reſtaſſe tem

po, ma io credo,che à tanti eſſerciti il tempo verrà meno.

FILOP. Auanzerà certo il tempo s'egli ſi diſpenſerà, co

me ſuol farſi delle coſe più pretioſe, ſenza perderne vma

minuta,con queſt'ordine, che all'hora determinata, è ad

vn ſegno del Maeſtro, incominci, chi ne tien la carica,a

pronuntiare,e,ſtando per finirſi queſto eſſercitio, vn'altro

gli appreſenti le compoſitioni,le quali vedute, e dichiarata

la nuoua, è pur repetita vna delle paſſate regole, ſi troui

preſto chi cominci ad eſporre gli Auttori, i quali vorrei,

che ſi teneſſero tutti aperti l'uno ſopra l'altro, acciocche e

finito il primo reſti pronto il ſecondo, e doppo il ſecondo,

il terzo. CINT.Talche vorreſte che s'interpretaſſero trà

lettioni la mattina.FILOP.Trè CINT.Ohqueſto ſareb

be vn'ordine troppo rigoroſo. FILOP. Mà non men a

fruttuoſo. O pure,ſe frà l'wno,e l'altro Auttore voleſſe e

egli frammettere vn poco d'interuallo per reſpirare; fac

cia recitare doppo ogni lettione qualche nome, è tem

po ad alcuni figliuoli principianti. CINTH. E'l gior

no come l'impiegareſte? FILOP. Quaſi dell'iſteſſa ma
talera-,

- ,cº,
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Eſerciti del giorno.

Rima ſi recitino i cinque verbi, i cinque vocaboli, Se

vna lettione delle regole maggiori dalla Claſſe ſupe

riore,8 vn nome, è vn tempo dall'inferiore. - -

Secondo, ſi veggano i Dittati della Claſſe ſuperiore e

con quella medeſima diligenza, che dicemmo della infe
IlOre ne -

Terzo,ò ſi dichiari vna nuoua,ò ſi eſamini vna paſſata

delle regole maggiori.

Quarto,finalmente interpreti vn'altro Auttore, il fac

cia ripetere da trè,ò quattro,e finiſca. CINTH.E tutti i

giorni della ſettimana debbono di queſta maniera eſſere e

continuati? FILOP. Tutti,fuor che il Sabbato, quando

vorrei, che la mattina ſi ripeteſſero le lettioni della ſetti

mana, da poi che ſi è recitato ſempre dal principio del li:

bro,e niente più. CINTH.E'l giorno? FIL. Il giorno,si

come io no'l riſtringo ad eſſercitio determinato, così vor

rei,che'l Maeſtro il rilaſciaſſe in libertà degli ſcolari, che

poteſſero ſedere,doue che vogliono, parlare a loro arbi

trio,8 eſſercitarſi in quel,ch'ogn'vn diſia. CINT.Mà voi

che fareſte a voſtri Diſcepoli? FIL. Farei eſporre all'im

pronto vna lettione per vno da due, è trè della Claſſe e

ſuperiore, e da tanti altri dell'inferiore farei traddurre al

cune lettioni inteſe la ſettimana; e,riuedédole,haurei par

ticolarmente l'occhio all'Ortografia volgare, m'ingegne:

rei,ch'ogni Sabbato apparaſſero due,ò trè precetti della º

noſtra lingua, dimoſtrando loro il Libro,e'l Cap. onde e

ſon tolti, acciocche non ſolo teneſſero meglio quelli in e

mente,ma che ancovi ſtudiaſſero qualche coſa per sè ſteſe

ſi,e doppo negli manderei a buon'hora.CINT. Sì come e

credo,che alla buon'hora ſia homai terminato queſto pri

molibro.FIL. Non vi occorre,per quanto mi ſouuenga,

altro di momento.E,ſe altro vi foſſe, potrà il Maeſtro da º

uanto è ſtato detto,per sè medeſimo diuiſarlo. CINTH.

rincipierete addunque gli altri libri, ne'quali, perchè fa:

- re
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rete tutto intento alla Chiarezza , che ſi dee a gli animi

puerili,io non verrò più con le mie dimande à trauuiarui

dal metodo di queſta forma. FILOP. Il farete più toſto,

perchè gl'ingegni Iſpani, quàto godono delle ſublimi co

templationi, tanto ſchifano la manſuetudine delle humane

lettere. CINT Mà elle hanno per queſti voſtri Dialoghi

ſpiccato homai tal volo,che ſe io impennata haueſſi,non -

di Mergo,mà di vanniAquilini la mia mente,nè pur mi fi

derei per buona pezza appreſſarla a gradini ſolamente e

delle loro pompoſe ſoglia, EILOP. Non punto per le e

mie dicerie, dalle quali ſi è ſol dimoſtrata a gli occhiab

bacinati de' Mortali quella Altezza, in che dal proprio

merito elle furono ſolleuate. CINT. In tanto voi rimar

rete maggiormente aſlodato nella voſtra fermezza, & io

me n'andrò mutato in tutto della mia primiera opinione;

commendando,e per gioueuoli,e per honeſte, e per neceſ

farie,e ſpiritoſe le voſtre induſtrie. Siaui pure il Ciel pro

pitio. FIOP.Et à voi ſecondi la voſtra buona mente.

Fine del Primo Libro.

#
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LIBRO SECONDÒ.
Contiene

La declinatione de'Nomi.

de'Pronomi.

Le ſpecie delle Prepoſitioni.

La declinatione de Verbiattiui.

La coſtruttione delmedeſimi.

La declinatione di Sum.

La declinatione de Verbi paſſiui.

La coſtruttione delmedeſimi.

Le lettioni per maggior facilità degli

Scolari, anzi de Maestri principianti

i teſſi, ſi ſono quaſi tutte di finte in

abbaco. Ogn'abbaco dimoſtra vna let

tione .

C A P O P R I M O.

Quanti ſiano i Caſi,i Numeri, i Generi,le Declinationi.

I Caſi ſono ſei.

Lettione prima. Nominatiuo il

Genitiuo del

Datiuo al

Accuſatiuo il -

Vocatiuo ò

Ablatiuo dal

2. I Numeri ſon due Singolare, e Plurale;

Singolare,quando è vna coſa, come il monte
Plurale,quando ſon più,come i monti.

3 Gli
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g Gli articoli ſon trè Hic Hee Hoc

fiic è maſcolino, le prime voci ſon maſcoline,

Rec feminino, le ſeconde feminine,

rioc neutro.Perchè tutte le terze Ilelltre,

Singolare Plurale

4 Nom. bic hac hoc 5 Nom. hi be bac

Gen. huius Gen. horum barum horum

Dat. buic Dat. his

Accuſ. bune hanc boc Accuſ hos has bee

Ablab hoc ab hac abboe. Abl. ab bis.

UAuuertimento.

g Quando il nome ha vno,ò due di queſti articoli, è ſo

-
ſtantiuo, come

Pſic poeta,

PHaec muſa,

PHoc ſcamnum,

Hic,ex hac homo. - -

r Quando gli ha tutti trè,è aggettiuo,come

Hic,89 hac,89 hoc felix,

Hic,69 hac omnis,e5 hoc omne.

Così anco,quando ha trè voci diuerſe,come

Bonus Bona TBonum. Delle quali

la prima è maſcolina, le prime voci ſon maſcoline,

la ſeconda è feminina, le ſeconde feminine,

la terza è neutra: Perchè lie terze neutres

3 Quella voce felix può eſſere maſcolina, feminina, e º

neutra perchè ha tutti trè gli articoli.

La voce omnis è maſcolina,e feminina, perchè ha fſic

del maſchio,8 Haec della femina.

Declinationi.

9 Le declinationi ſon cinque,

La prima termina il genitiuo ſingolare
1Il 62 Come poeta ta,

la ſeconda in i come dominus ni,

la terza in is come pater tris,

la quarta in us,vel in u,come viſus, vel cornu,

la quinta in eia come dies diei.

CA
-
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1

Hic

Haec

C A P O II.

Delle Declinationi.

D E CLINATION E PRIMA.

Contiene trè ſorti di nomi.

maſcolino, come bie poeta il poeta,

feminino, come hac muſa la muſa,

commune, come hic e bac aduena il foreſtiere, e

la foreſtiera.

Maſcolino.

Nom. hic poeta 3 Nom. poete

Gen. tae Gen. tarztra

Dat. tae Dat. tis

Accuſ, ta/72 Accuſ. tas

Voc. o ta Voc. e te

Abl. a ta Abl. a tis,

Simili

Euangeliſta l'Euangeliſta. I ſimili non ſº

Lucas Luca. facciano in

Scriba lo Scriuano. parare per la

Nauta il marinaro. prima volta,

Tºirata il corſaro,

- Feminino

Nom. haec muſa 5 Nom. muſe

Gen. - ſe Gen. ſarum

Dat. ſe Dat. ſis

Accuſ. ſam Accuſ. ſas

Voc. o d Voc. to de

Abl, a ſa. Abl. de ſis

Simili

amita la forella del padre.

ragaperte?"a la ſorella della madre.

320ZZºrCa la matrigna,

priuigna la figliaſtra.

parma lo ſcudo.

Com
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Commune 's

6 Nom. hie,eº hac aduena 7 Nom. aduen e

Gen. na. Gen. marztra

Dat. 32a Dat: nis

Accuſ. mam Accuſ 12 a º

Voc. o ºa- Voc. e 7lag

Abl, ab 72ae Abl. ab nis,

Simili

Chriſticola chi adora"
caelicola chi habita nel cielo.

Hic, (9 hac ſiluicola chi habita nelle felue.

indigena il paeſano, e la paeſana.

conuiua chi è conuitato.

Auuertimento primo.

Finito che haurà il figliuolo di declinare i nomi della

prima, il Maeſtro gli faccia ſcriuere i ſegni de caſi di

queſta maniera

Il

Del

Al

Il

O

Dal

E poi faccia metterui i donuti caſi, che con queſto eſſerci

tio frequentato, oltre che gli rimarrà bene in mente e
la terminatione di tutti i caſi, verrà ſenz'altra fatica a

conoſcere quaſi per sè medeſimo chiaramente,che e

la particola

2Del vuole il genitiuo,

Al il datiuo,

O il vocatiuo,

Dal l'ablatiuo.

ALa quale per hora è la più neceſſaria cognitione, perchè
il nominatiuo, e l'accuſatiuo, non tanto ſi conoſce

ranno per le particole, quanto per l'eſſiggenza del

verbo, come ſe li potrà dare ad intendere nel tuo

luogo. - E que
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E queſta pratica trattiſi prima nel numero minore per tut

ti i nomi della declinatione, e poi nel maggiore,e co

sì di mano in mano nell'altre declinationi.

Eacciagli ancora conoſcere, come tutti i caſi di queſta ,

declinatione terminati in e ſi dittongano, e chè'l dit

tongo poſſa formarſi di due maniere, è vn e giunto

all'a cosi (a), o vero vn c attaccato all'e in queſta

guiſa (e)

Auuertimentoſecondo.

I ſimili faccianſi imparare in due lettioni la ſecoda volta,

D E CL I N A TI O N E II.

I Contiene trè ſorti di nomi

maſcolino , come hic dominus il Signore,

feminino , come hec laurus il lauro,

neutro , come hoc ſ.amnum il banco,

Maſcolino. -

2 Nom. hic dominus 3 Nom. domini

Gen. ni Gen. morztmo

Dat. p30 Dat. nis

Accuſ, mtumo Accuſ. 720s

Voc. o ne Voc. o mi

Abl a 120e Abl. a nis.

Simili

patruus il fratello del padre.

auunculus il fratello della madre.

Hic vitricus il patrigno.

prtuignus il figliaſtro.

Feminino,

4 Nom. Hac laurus Nom. lauri

Gen. ri Gen. rorammº

1.at. ro Dat. ris

Accuſ. rama Accuſ. 1'06

Voc. o re Voc. o ri

Abl, a 7"0, Abl. a ris.

-

K sini:
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Simili. l

pyrus il pero.

malus il melo,

Haec morus il celſo,

meſpilas il neſpolo.

ſorbus il ſorbc.

- Neutro. -

Nom. hoc ſcamnum 6 Nom.
Gen. poi Gen.

Dat. 770 Dat.

Accuſ. 7221722 Accuſ.

Voc. o gazazz Voc. o

Abl. d 710 A bl. a

8imili.

pyrum il pero.

malum il melo.

lioc morum il celto.

meſpilum il neſpolo.

forbum il ſorbo.

Arbori.

ſcamna

morta ma

nis

77a,

7247

mis.

Frutti.

D E C L IN A TI O N E III.

Contiene ſei ſorti di nomi,
maſcolino, come hic

feminino , come hec

neutro , come hoc

pater

972ater

corpus

commune, come hic, tº bec homo

dubbio, come bic vel hac, cinis

d'ogni gfie, come bic,ey bac,e boc felix

il padre,

la madre,

il corpo,

l'huomo a

la cenere,

felice.

- ZMaſcolino.

Nom. hic pater 4 Nom.
Gen. tris Gen.

Dat. tra l Pat.

Accuſ. trema Ai
Voc. o ter Voc. o

Abl. a trete Abl. a

;

patres

trtuna

tribus

tres

tres

tribus.

Si
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ianitor

miles

agger

9220m f

vert4ex'

aries

Hic

5 Nom. haec

Gen.

Dat.

Accuſ.

Voc. 0

Abl. al

lis

arbor

paex?

agraf

turris

patta

Hac

Simili,

il portinaro,

il ſoldato.

il baſtione.

il monte.

il caſtrato.

il montone.

Feminino,

mater Nom. matres

tris Gen. trtano

tri Dat. tribus

tremo Accuſ. tre o

ſtº Voc. o tres

drea Abl. 4 tribute

Simili.

la lite.

l'arbore,

la morte.

la rocca.

la torre.

la noce,

Neutroa

corpus 7 Nom. corpora

poris Gen. porum

pori Dat. poribus

pus Accuſ. pora

pus Voc. o pora

pore, Abl a poribus,

il nome,

il tempo.

il fegato.

6 Nom. hoc

Gen.

Dat.

Accuſ.

Voc. 0

Abl. 4

710men

tempus

Hoc iecur

973tantis

calcar

flumen

il preſente.

lo ſprone,

il fiume.

2, Coma
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Commune .

8 Nom.hic,e3 hace homo Nom, homines

Gen; minis Gen. pattº

Dat. mini Dat: nibus

Accuſ. 272172enº Accuſ. ºges

Voc. 6) 290 Voc. 0 meſi

Abl. ab mine. Abl, ab nibus.

Simili.

iuuenis il giouane, e la giouane,

adoleſcens idem.

Hic,t9 hac ſenex il vecchio, e la vecchia.

Sacerdos il ſacerdote,e la ſacerdoteſſa

ragemar ricordeuole.

2Dubbio,

9 Nom.hic,velhac cinis Nom. cineres

Gen neris Gene rza ma

Dat- neri Dat. ribus

Accuſ. neremº Accuſ. reg

Voc. 0 nis Voc. 0 res

Abl. g maree Abl. d ribas,

Simili.

puluis lapoluere.

margo il margine.

Hic,vel hac ſilea la ſelce.

grea la greggia.

finis il fine.

l D'ogni genere. - -

1 e Nom. bic, e bec , e boc felie
- Gen. huius felicis

Dat huic felici

Accuſ. hunc, e banc felicem,89 boc felix

Voc. o felix

Abl, ab hoc, abbac, eº ab hoc felice, velſi
dº

.
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Plurale .

11 Nom. hi , e ha felices, 9 hac felicia

Gen. horum, harum, horum felicium

Dat. his felicibus

Accuſ hos, e has felicer, 5 hac felicia

Voc. 0 felices, e o licta

Abl. ab bis felicibus.

Simili.

- ſolers ingegnoſo.

recens freſco:

Hic, ha c,hoc ingens grande.

perutcax inſolente.

petulans sfacciato.

Auuertimento.

Il nome d'ogni genere può hauereanche due voci nel no

minatiuo,come

Htc, 6 hac omnis, 9 hoc omne tuttO.

Hic , 9 bac breuis, 89 hoc breue brieue.

- Hic, e hac perennis, 9 hoc perenne perpetuo,

Hic, ex hac ſolemnis,ey hoc ſolemne ſolienne.

Bic, ex hac immanis, 9 hoc immane fiero.

D E CL IN A TI O N E I V.

r Contiene trè ſorti di nomi

maſcolino , come hic viſus la viſta.

feminino , come bac manus la mano.

IlelliIO » come hoc cornu il corno,

7VMaſcolino.

2 Nom. hic viſus 3 Nom. viſus

Gen. ſus Gen. ſuum

Dat- ſui Dat: ſibus

Accuſ. ſum Accuſ. ſus

Voc. o ſus Voc. o da f

Abl. a ſu, Abl. a ſibus.

Simili.

aſtus il caldo,

greſſus il paſſo.

K 3 Ric
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il pianto:

idem.

la percoſſa.

Nom.

Gen.

Dat.

Accuſ.

Voc.

Abl.

dº

a

la ſuocera.

la nuora.

la vecchia.

la conocchia,

la grotta.

Noim.

Gen.

TDat.

Accuſ.

Voc. o

Abl.

il gelo.

il ginocchio.

lo ſpiede,

il tuono.

Hic luctus

fletus

ictus

Feminino.

Nom. bae manus

Gen. 24tt.r

Dat. nui

Accuſ. ºttº

Voc. 0 m224.s

Abl. dº 30 le

- Simili.

ſocrus

mtartas

Maec amus

colus

ſpecus

SNCeutro.

SN pm, hoc cornu

Gen. 37 le

Dat. ºgº

Accuſ. mt/

Voc. o gaze

- Abl. do 72ºe

Simili.

gelti

gente

Hoc veru

tonitru

milie mille.

D E CL IN A TI O N E V.

Zaºtti

pntata º

nibus

728A i

72la r

mibus.

corrotta

natura2

nibus

92taa

gºlda,

nibus

Ontiene vn maſcolino ſolo ſingolare ,

il mezo giorne.come hic meridies,

Piu feminini,come hacres la coſa,

Vn dubbio nel ſingolare, e maſcolino nel plurale ,

come bic,vel bac dies, il giorno,

e Ma
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Abl. 4, die. Abl.

J7Mafcolino.

- Singolare. -

J^(om. hic meridies Accuf. _ meridiem,

Gen. diei Voc. dies

IDat. diei Abl. die.

- - Feminimo.

Nom. haec *e; Nom. ?• y

Gem. rei Gen. rer/%£//

Dat. vei 'Dat. rebus

. Accul. remp Accuf. ref

Voc. o. ^er Voc. e rea*

Abl. a% re, • Abl. • rebus>

- Simili.

fpecier labellezza.

- pernicies la ruina.

Haec maceries la mafla di pietre.

Jcabieu la rogna.

famieu il fangue corrotto.

'Dubbio, .

Nom. hic,vel haee dier Nom. dies

Gen. * diei Gen. dierum

Dat. diei Dat. diebus

Accuf. diem Accuf. die;

Voc. 0 dies Voc. e dies

40 diabwrò

Fine delle Declinationi.

GA
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D E' P R O N O M I.

Pronome ſi dice quello, che ſi mette in luogo del nome e,

come ſono gl'infraſcritti.

Ego

2 Nom. ego io 2 Nom. noi noi

Gen. mei di mè Gen.noſtra, vel noſtri di noi

Dat. mihi à mè Dat. nobis à noi

Accuſ. me mè Accuſ. nos noi

Abl. a me da mè. Abl a nobis da noi

Tza

3 Nom. Tu tù 4 Nom vos voi

Gen. tui di tè Gen.veſtrie, velveſtri di voi

l)at. tibi à tè Dat. vobis a voi

Accuſ te tè Accuſ vos voi

Voc. o tu ò tù Voc. o vos ò voi

Abl. a te da ºs Abl a vobis da voi.

lli

5, Gen. ſui di sè Gen. ſui di loro

Dat. ſibi a sè Dat. ſibi à loro

Accuſ. ſe sè Accuſ. ſe loro

Abl. a ſe da sè Abl a ſe da loro.

Ille

6 Nom. ille illa illud 7 Nom illi illa illa

Gen. illius Gen. illorà illari, illorum

Dat. illi Dat. illis

Accuſ illumilam illud Accuſ illo, illas illa

Ablab illo abilla ab illo Abl. ab illis.

Iſte a ud coteſto. Neuter niun de due

Ipſe a um eſſo. SNCullus niuno

Vter qual de due. 2 otus tuttOe

Vterqi tutti due. Solus ſolo.

Alteruner, è l'uno, è Vnus VIDO,

l'altro de'dtie. Is
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Ir

8 Nom. is ea id 9 Nom. ii eae ea

Gen. euus Gen. eorum eari eora

Dat. ei Dat. ijs, vel eis

Accuſ eum eam id Accuſ. eos eas ea

Abl. ab eo ab ea ab eo. Abl. ab js, vel ab eis.

- Idem

1 o Nom, idem eade idé 1 1 Nom, jaem eadem eadem,

Gen. eizeſdem Gen eorundé earundi ecrunde

i Dat. eidem Dat. iſdem

Accuſ. eunde eandº idem Accuſ. eoſdem eaſde eadem

Ablab eode abeadè ab eode. - Abl, ab ſdem.

Auuertimento.

Dimoſtri quì il Maeſtro al figliuolo, come queſto ſia a

compoſto da Is, ea , id, con giugnerui la ſillaba -

Dem ; e che nel nominatiuo però ſi toglie la S al

maſchio, e la D al neutro.

ui

12 Nom. qui qua quod 13 Nom. qui que que

Gen, cuius Gen. quori, quarti quorº

Dati cui Dat. quibus

«Accul. quem quà quod Accuſ quo, quas qua

Abl. a quo a qua a quo. «Abl a quibus.

Compoſti.

Quidam Vm Certo,

«Quilibet chi ti piace.

Quiuis chi ſi voglia.

Quicunque chiunque.

Si declinano tutti come gui, giugnendoui le fillabe

Dam, Libet, Vis, Cunque,

Quis
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«Quis.

On queſto pronome ſi domanda,ò ſi dubita,e ſi

declina come Qui, eccetto che il maſchio di

queſto può terminare in Is,ò in I, come Quis, è Qui;

e'l neutro in 0d,ò in 1 d.come Quis,ò Quid.

- Compoſti.

Quiſnamè chi già?

Quiſpiam alcuno.

Vnuſquiſque ogn'vno.

Auuertimento.

Quando Quis ſtà nell'wltimo del compoſto , il fe

minino ſingolare, e'lneutro plurale terminano in A,

come - -

Aliquis aliqua aliquod alcuno.

Si quis ſi qua ſiguod ſe alcuno.

Nequis nequa nequod che non alcuno.

Meus, Tuus, Suus, Noſer, Veſter, Noſtras, Veſtras.

Queſti ſon deriuati da genitiuide ſopradetti, perchè

Da Mei viene Meus, La Tui Tuus.

Da N offri Noſter, 9° Noſtras.

e Da Veſtri Veſter, 9 Veiras,

Da Sui Suus.

. Metas.

14 Nom. meus mea meum 15 Nom. mei meae mea

Gen. mei me e mei Gen.meorum mearum meoria

Dat. meo meae meo Dat. meis

Accuf. meum meam meum Accuſ m os meas mea

Voc. o mi o mea o meum Voc. o mei o mea o med

Abl. a meo a mea a meo. Abl a meis.

Auuertimento primo, -

La prima voce ſi declina, come 20ominus.

la ſeconda, COIme Muſa,

la terza, COIme ſcamnum

Auuere
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Auuertimento ſecondo.

Il Vocatiuo anticamente era o Mie,come Domine : mà

hora ſi dice o Aiapocopato. I ſimili però finiſcono in E;

fuor che quelli, che hanno R al Nominatiuo, la quale o

conſeruano anco nel Vocatiuo,come o ater,o noſter,e c.

Cosi anco i ſimili,
aequus a g4mº giuſto.

iniquus a gara3 ingiuſto.

inſanus a t4mo pazzo.

ater d guº oſcuro. Cosi

Tuus, Suus, Noſer, Veſter.

37Coſtras,e Veſras

Si declinano,come fe i c.

Noſtras del noſtro paeſe.

Veiras del voſtro paeſe.

Auuertimento primo,

Tutti i pronomi mancano del Vocariuo, eccetto

queſti quattro Tu, Meus, Noſter, Nuſtras.

Auuertimento ſecondo.

16 Ego è perſona prima,

Tu è ſeeonda,

Ille terza nel ſingolare.

I? Noi prima.

Vos ſeconda,

Illi teIZa nel plurale.

Epilogo 1.

Hora il figliuolo ſaprà quanti ſiano i caſi, i numeri, Se

gli articoli.

Conoſcerà quai ſiano i ſoſtantiui, e quali gli aggettivi,

Come le prime voci ſiano del maſchio.

le ſeconde della femina.

le terze del neutro.

Auuertimento.

In queſto luogo ſe gli faccia conoſcere, che gli aggettivi

s'ap:
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s'appoggiano ſopra i ſoſtantini,e che concordano con
V " 1Ili" caſo.

Mengalene di quindi alla pratica, e facciagli ſcri -

i" nuouoi ſegni de'caſi. e facciagli ſcriuere di

l Del

Al

Il

O

Dal

E vi faccia porre prima i caſi d'wn ſoſtantiuo maſcolino

di queſta maniera

Il poeta

Del poeta

Al poetae

Il poetane

O o poeta

Dal a poeta.

E poi faccia accoppiarui le prime voci d'un'aggettito, è

d'vn pronome cosi

Il poeta meus

DeI poetae mei

Al poeta med

Il poetam meum

O o poeta mi

Dal a poeta meo.

E queſto eſſercitio facciaſi prima nel numero minore, e ,

poi nel maggiore. E,quando gli parrà che'l figliuo

lo habbia franchezza in queſta pratica delle prime »

voci , che ſiano de'nomi maſchi ; vengaſene a'fe

minini , e faccia con l'iſteſſo metodo accompa

gnarui le ſeconde voci; e così anco ne'neutri con a

le terze.

Il medeſimo oſſerui nel relatiuo Qui, Que, Quod; E che o

queſto poi non ſia neceſſario concordare in caſo;

ſe gli potrà dare ad intendere appreſſo nel ſuo

luogo

Fac
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Facciagli porre ſimilmente in pratica, che, quando l'ag

gettiuo hà vna voce, comefelix, quella ſola può

concordare col maſchio, con la femina, e co'l neu

tro, onde posſiam dire -

ZAuſa felix. Muſis meir.

Scamnum felix. Scamnis meis.

E frà tanto ch'egli acquiſterà prontezza in queſto eſ

ſercitio , poſſiamo diſporlo alla declinatione de'

Poeta felix. Poetis meis.

Verbi,

Fine de'Pronomi.

CAPO IV.
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D E L V E R B O;

Rè coſe principalmente ſi conſiderano nel verbo,

T Ordini , Modi , Tempi.

- Ordini.

1 Gli Ordini ſon quattro,e ſi diſtinguono dalla ſecon

da voce, la quale -

Se termina in As, come Amo as, è del primo.

Se in Es, come Doceo es, è del ſecondo,

Se in Is brieue,come Lego is, è del terzo.

Se in Il lungo,come Audio is, è del quarto,

ZModi, -

z I 2Modi ſon ſette ,

Indicatiuo, che dimoſtra.

Imperatiuo, che comanda.

Ottatiuo, che deſidera.

Congiuntiuo, che congiugne più verbi.

Infinitiuo, che non termina nè gene

re,nè numero,nè perſona.

Potentiale,che dimoſtra potere, douere, è voler fare,8&c.

Permisſiuo, che concede quello, che poco, è nulla per lo

più rilieua. I quali Modi però è bene laſciargli,e non a

v'intrigare a primo i figliuoli.

Tempi.

3 I Tempi ſon cinque

TPreſente,

Imperfetto.

Perfetto.

Piùccheperfetto,

Futuro. -

:Auttertimento, -

Ogni modo ha cinque tempi,fuor che l'Imperatiuo,che

n'hà due ſolamente Preſente, e Futuro.

Quel tempo dell'Otatiuo Voglia Iddio,che io paſſeggi è

Preſente e Futuro inſieme,perchè, ſe io paſſeggio all'hora a

che parlo, è Preſente, ſe non paſſeggio,e Futuro,o forſe che
nel

-
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nell'atto iſteſſo di paſſeggiare non poſſo io dire: Voglia Id

dio,ch'io paſſeggi per queſto luogo ſenza ſcandalo? Talche non

biſogna,ch'altri ammiri la nouità di questo tempo, il qua

le io hò voluto porre,non per la teorica aſſegnata, ch'ella

poco monterebbe; ma perchè mi ſarà molto commodo

all'ordine,ch'io terrò, 8 in

l'affinità de'tempi,

PRIMO ORDINE.

particolare a far conoſcere e

MO DO IN D I C A TIVO

Treſente.
-

Amo Io amo. «Amamus noi amiamo.

amas ti ami. amatis voi amate.

amat quello ama. amant quelli amano.

Imperfetto.

Amabam io amaua. Amabamus noi amauamo.

bas tù amaui. batis voi amauate.

bat quello amaua bant quelli amauano.

Perfetto.
Amaui io amai, & hò 2dnato,

uiſti ti amaſti, & hai atm2CO

ait quello amò, & ha amato.

«Amauimus noi amiammo,& hauemo amato.

uiſiis voi amate, 8 hauete amato.

uerunt, vel amauere quelli amarono,&hâno amato.

- Piùccheperfetto.
Amatieramo io haueua 2matO»

Ta.r tù haaeui amatOe

rat quello haueua amato e

Amatteramus noi hatueuamo amato.

falº i voi haueuate a inatO

Tan e quelli haueuano s"
tg



SI 6e C A P O IV.

- Futuro,

Amabo io amerò. Pl. Amabimus noi ameremo.

bis tù amerai. biti, voi annerete.

bit quello amerà. bunt qlli ameranno

M O DO I M P E RATIVO

Treſente -

Pl. Amemus amiamo noi.

Ama ama tà. amate amate voi.

6772ei ami - quello. ament amino quelli,

- Futuro -

- Pl.Amemus nos ameremo noi.

Amato tà amerai tu. amatote vos amerete voi.

amato ille amerà qllo. amante illi ameráno qlli.

M O D O O TT A TIVO

. Preſente -

Vtimam Amema voglia Iddio, ch'io ami.

a W226 - tll 2011 le

amet quello ami.

Pl. Amemus noi amiamo.

ametis , voi amiate.

ament quelli amino.

Imperf'

Vtinam Amarem voleſle Iddio,ch'io amaſſi.

rea tù amaſſi.

ret quello amaſſe,

Pl. Amaremus noi amaſſimo

retis voi amaſte.

rengt quelli amaſſero.

Perfetto

Ptinam Amauerim VogliaIddio,ch'io habbia amato.

ris tù habbi atmato.

rit quello habbia amato.

iPlaAmauerimus noi habbiamo amato.

ritis voi habbiate amato.

rint, quelli habbiano amato.

Piùc
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Tiùccheperfetto.

Vtimam Amauiſſem Voleſſe Iddio,ch'io haueſſi amato'

ſes tù haueſſi amato.

et quello haueſſe amato.

Pl. Amauiſſemus noi haueſſimo amato.

ſetis voi haueſte amato.

ſent quelli haueſſero amato.

- Futuro

Vtinà Amem vog.Id ch'io ami. Pl.Amemus noi amiamo

a722es tu anni. ametis voi amiate.

a 728t quello ami. ament quelli amino.

Auttertimento.

roglia Iddio al Preſente,8 al Perfetto ſuo figliuolo Voleſſe

Iddio,all'Imperfetto,8 al Piùccheperfetto.

M O D O C O N G IV N TIVO,

Preſente

Cùm Amem amando io,vel concioſia coſa ch'io ami.

Ag2226.5 tù ami.

ammet quello ami.

Pl. Amemus,Ametis,Ament.

Imperfetto

Càm Amarem amando io , vel concioſia coſa ch'io
res amaſſi,8 amerei. .

ret V -

Pl. Amaremus, amaretis, amarent.

Perfetto

Càm Amauerim hauédo amato io, vel concioſia coſa ch'io

ris habbia amate.

rit

eAmauerimus -

ritis v

rint. Piùccheperfetto

Càm Amauiſſem hauendo amato io, vel concioſia coſa

ſes. ch'io haueſſi , 8 haurei

ſet allinato,

Pl. Amauipemus,amauiſetis, amauiſent.

L futuro
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- Puturo

Càm Amauero quando io amerò,8 hauerò amato,
rts

rit

Pl. Amauerimus, amaueritis , amateerint.

M O D O I N F I NO I T I V O

- - Preſente, e Imperfetto. -

Amare amare,che ama,amaua,amaſſe,8 c.

Preſente, e Piùccheperfetto

Amauiſſe hauere amato,che ha, haueua, è haueſſe e

amato,

- - Futuro

Amaturum eſſe hauer ad amare, che amerà, hauerà,

ſarà per amare.

- tAuuertimento.

Queſti due modi ſi laſcino per la prima, e la ſeconda a

volta s.

7M O D O P O TE N TI A LE

Queſto modo ſi ſerue delle voci de'tempi congiuntiui

co'l punto interrogatiuo di queſta maniera.

iAmem ? ch'io ami, poſſa, debba, è voglia amare?

«Amarem ? ch'io amasſi, potesſi, douesſi, o volesſi amare?

Amauerim ? ch'io habbia amato,habbia potuto, &c.

A uauiſſem ? ch'io hauesſi amato, hauesſi potuto,&e.

Amauero è ch'io amerò,hauerò potuto, douuto, &c.

- M O D O P E R M ISS IV O

Vſa l'iſteſſe voci del modo potentiale, ſenza punto inter

rogatiuo.

Amem, poſto ch'io ami,dato ch'io ami, facciamo,8 c.

Amarem, poſto ch'io amasſi,facciamo,ch'io amasſi,8&c.

Amauerim, poſto ch'io habbia amato. dato che,8 c.

Amauiſem,poſto ch'io haueſſi amato, dato che, 8 c.

Amauero,poſto ch'io amerò, dato che habbia ad amare

e Simili
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Accommodo as

Calceo aſ

Decoro b. as

Postulo Al

Prouoco b. as

Spolio di

Simili.

aui atum

aui atum

aui atum

aui atum

aui atum

aui atum

adattare.

calzare.

ormare,

domandare,

sfidare

ſpogliare.

II, O R D IN E

I N D I C A T I V O

Preſente

Imperf.

Perfet,

º

Futuro Docebo

Preſente

Doce

Doceo io inſegno; Docemus
doces docetis

docet docent.

Tocebam io inſegnaua. Docebamus

bas batis

bat bant.

Docui io inſegnai, & hò inſegnato,

docuiſti

do:uit -

'Docuimus, docuiſtis, docuerunt,vel docuere,

Piùcchep. Docueram io haueda inſegnato.

raf -

rat.

Docueramus, docueratis i docuerant.

io inſegnerò. Docebimus,

bis bitis.

bit. - - bunt.

I M P E R A T I V O

'Doceamus inſegniamo noi.

inſegnatù. docete inſegnate voi.

doceat inſegni quello, doceant -

Doceamus nos inſegneremo noi.

2oceto tu inſegneraitù, docetotevos inſegnerete voi,

Futuro

doceto ille inſegnerà qllo doc

- L 2,

inſegnino quellia

ento illi inſegneranno glli,
-

..a
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O T T A T I V O.

Preſ. Vinam Doceam Voglia 1ddio, ch'io inſegni.
team

Ceat. -

st Doceamus doceatis doceant.

Imp. Vtinam Docerem Voleſſe Iddio, ch'io inſegnaſſi.

res

rete

Doceremus doceretis docerent.

Perf Vtin Docuerim Voglia Id.ch'io habbia inſegnato.
ris

rit.

- - Docuerimus docueritis docuerint. -

Piùcch, Vtin.Docuſem Voleſſe Iddio , ch'io haueſſi

ſes inſegnato.

tºr
ſet.

- Docuiſſemus docuiſeti docuiſent.

Futu, Veinam Doceam Vog. Id ch'io inſegni Docamus
doceas doceatis

doceat. doceant.

C O N G I V N T I V O

Preſente Càm Doceam inſegnando io, vel concioſia coſa

a º ch'io inſegni.

atts -

Doteamus doceatis doceant.

Imp. Càm Docerem inſegnando io, velconcioſiacoſa -

ren ch'io inſegnaſſi, S&

ret, inſegnerei. -

- Teceremus doceretis docerent.

Perf. Cim Docuerim hauendo inſegnato io, vel con

ris i cioſia coſa ch'io

rit. habbia inſegnato.

Docuerimus docueritis docuerint,

Piùc. Càm Docuiſſem hauendo inſegnato io, vel con

er cio ſia coſa ch'io haueſſi,

ſet. & hauerei inſegnato.

Docuiſſemus docuiſetis docuiſſent.

Futuro
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Euturo Càm Docuero quando io inſegnerò, 8 hauerò
rit inſegnato.

rºt, -

Docuerimus docueritis docuerint.

I N F I N I T I V O

Preſ.& Imperf. Docere inſegnare, ch'inſegna, 8 c.

Perf.e Piùcchep. Docuiſſe hauere inſegnato, ch'haueſſe in

ſegnato.

Futuro Tocturum eſſe hauer'ad inſegnare, che a

infegnerà.

De'modi potentiali, e permiſſiui baſta quel, che s'è detto

nel primo ordine.

Simili

Habeo es bui itum hauere.

. ZMoneo es nui itum ammOnlre,

Foueo es foui fatum couire:

Poſſideo es edi ſeſſum poſſedere.

Contineo es nui entum continere.

Cobibeo es bui itum raffrenare:

TERZO ORDINE

I N D I C A TI VO

Preſente Lego io leggo. Legimus

legia legimus

legit legunt.

Imperf. Legeban io leggeua. Legebamus

bas batis

bat. bant.

Perf. Legi io leſſi, 8 hò letto. Legimus

legiſti legiſtis

legit legerunt,vel legere,

Piùch, Legeram iohaueua letto Legeramus

- ras ratis

tar, fanfe

L 3 - TI'-
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Futu.Legam io leggerò. Leges leget Legemus legetis legent.

I ZM PE R A TIVO

Preſente Legamus leggiam noi.

Lege leggitù. legite leggete voi.

legat legga quello, legant leggano quelli.

Futuro Legamus noi leggeremo noi.

Legito tu leggerai ti legitotevos leggerete voi.

legito ille leggerà qllo, legunto illi leggeranno quelli.

O T T A T I V O

Preſente Vtinam Legam voglia Iddio, ch'io legga.

- legas

legat.

Legamus legatis legant.

Imper. Vtinam legerem voleſſe Iddio, ch'io leggeſſi.
res

ret, -

Legeremus legeretis legerent.

Perf. Vtinam Legerim voglia Iddio, ch'io habbia letto.
rti

rit.

Legerimus legeritis legerint.

Piùcc. Vtinam legiſem voleſſe Iddio, ch'io haueſſi letto.

ſes

ſet.

Legiſlemus legiſetis legiſent,

Futuro Vtinam Legam voglia Iddio,ch'io legga,

gas

gat.

Legamus legatis legant.

C O N G 1 V NT.I VO

Preſente Càm Legam leggendo io, vel concio ſia coſa a

gas ch'io legga.

gat.

Legamus legatis legant.

Imper. Càm Legerem leggendo o, vel concioſia coſa e,

res ch'io leggeſſi, e leggerei.

ret.

Legeremus legeretis legerent. Perf.
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perf. Cum Legerim hauendo letto io.» vel concio ſia coſa,

ris che io habbia letto.

rit.

Legerimus legeriti legerinº

piùcc. Càm legifem hauendo letto io, vel concioſiacoſa
ſe che io haueſli, 8 hauerei letto.

ete

Legiſemus legiſeti legiſent.

Futuro cim legero quando io leggerò, 8 haurò letto.
ºri º ,

rit.

Legerimus legeritis legerint.

IN F IN I TIVO

Pref.Imp.Legere leggere, che legge leggena,leggeſſe,ºc

Perf e Piùcc.Legiſſe hauer letto che ha,haueua letto, ºcco

Futuro Lecturum eſe,che leggerà,hauerà a leggere, ºcc.
Simili

sperno is ſpreui ſpretum diſpregiare

Decipio it cepi ceptum ingannare.

Deſtituo is ſtitui tutum abbandonare,

Induo is dui dutum veſtire.

Exuo is a ui zattAZZ2 ſpogliare.

Cingo is ai Citammº cingere.

I V. O R DI N E

I N D I C A T I VO

Preſente Audio io odo, Audimus

audis ditis

audit - º diunt.

Imperf. Audiebam io vdiua, Audiebamus

- bas - batis

bat. - bant,

I 4 Perf.
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Perfetto Audiui io volij,& hò vdito Audiuimus

uiſti uiſtis

uit. uerunt, vel uere,

Piùcch. Audiueram io haueua vdito Audiueramus

rao ratis

rat. rant.

Futuro Audiam io vdirò Audiemus

dies dietis

diet. dient.

I M P E R A TI V O

Preſente Audiamus vdiamo noi.

Audi oditù. audite volite voi.

audiat oda quello. audiant odano quelli.

Futuro Audiamus nos vediremo noi.

Audito tu vdiraitù, auditotevos vdirete voi.

audito ille vdirà quello. audiunto illi vdiranno quelli.

O TT A TI VO

Preſ. Vtimam Audiam voglia Iddio,ch'io oda.

- af

4t,

Audiamus audiatis audiant. •

Imperf. Vtinam Audirem voleſle Iddio, ch'io vdiſi.

res -

ret,

Audiremus audi retis audirent.

Perfe. Vtinam Audiuerim voglia Id.ch'io habbia volito.

ris - - -

rit.

Audiuerimus audiueritis audiuerint.

Piùc. Vin.Audiuiſſem voletſe Iddio,ch'io haueſſi vdito

ſes

ſet.

Audiuiſſemus audiuiſetis audiuiſent.

Futu. Vtinam Audiam voglia Iddio,ch'io oda.

a5

ate

Audiamas audiatis audiant.

l

i CON
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CONG I V N TI VO

Preſente Càm Audiam vdendo io, vel concioſia coſa a

4i ch'io oda. ”

al

Audiamus audiatis audiant.

Imp. Càm Audirem vdendo io,vel concioſia coſa ch'io

- res vdiffi, & vdirei.

ret,

Audiremus audiretis audirent.

Perf. Cum Audiuerim hauendo vdito io,vel conciofia s

ris coſa che io habbia vdito.

rtt.

Audiuerimus audiueritis audiuerint.

Piùcch. Càm Audiuiſſem hauendo vdito io,vel concio

ſes ſia coſa che io haueſſi, & ha

ſet. urei vdito.

Audiuiſſemus audiuiſetis audiuiſent.

Futuro Càm Audiuero quando io vdirò, & hauerò

ris vdito.

rit- -

Audiuerimus audiueritis audiuerint.

I N E IN IT 1 V O

Preſente, 8 Imperf. Audire vdire, che ode, che vidiua ,

- vdiſſe, &c.

Perfe PiuccheperfAudiuiſſe hauere vdito, che ha, hauea

- vdito,&c.

Futuro Auditurum eſe, che vdirà, hauerà ad vdire, eſſere

- per vdire,8 c.

- Simili

Accerſio is iui itum chiamare.

Cuſtodio is iui itum guardare.

Expedio is b. iui itum sbrigare.

Munio gf iui itama fortificare,

Scio- is iui itum ſapere.

Veſtio is iui itum veſtire,

Fine de'quattro Ordini de Verbi.

i
- - -
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Ora è tempo di ridurre in memoria al figliuolo le

trè perſone del pronome

Ego prima.

Tu ſeconda

Ille terza nel ſingolare.

37Cos prima. -

Por ſeconda.

Illi terza nel plurale.

Quindi ſe gli aiuerta, che regolarmente i tempi hanno

altresì trè vocinel ſingolare, e trè nel plurale, che deono

s"rdare in numero, 8 in perſona con queſti pronomi,

C1O e

le trè del ſingolare con le trè del ſingolare,

le trè del plurale con le trè del plurale,

la prima con la prima,

la ſeconda con la ſeconda,

la terza con la terza -

Metta la pratica prima nel numero del meno, e faccia e

gli ſcrivere di ſua mano di queſta maniera.

Ego

Tat

Ille

E facciagli ripetere, che Ego è prima, Tu è ſeconda s,

Ille è terza. E,parendogli, che'l figliuolo le ſappia diſtinta

mente(come già ne dourebbe homai eſſer Maeſtro, ſe dal

principio, che ſe l'inſegnarono qſte perſone,li ſono ſtate fat

te ſcriuere, e ripetere di paſſo in paſſo) all'hora gli faccia

dire il ſingolare ſolaméte del preſenteAmo; e poi lo faccia

ſcriuere con l'iſteſſo ordine, che ſi ſono ſcritti i pronomi

u Amo

Amas

e Amato

E quindi gli faccia conoſcere,che

Amo.che è prima voce, dee accompagnarſi con Ego, che è

prima perſona,

Amas,ch'è ſeconda voce,con Tu ch'è perſona feconda.

amat,ch'è terza voce,con ille, ch'è perſona terza.

- È fac
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E facciagi e miettere inſieme con queſto ordine.
Ego s37470»

Tu a 72a J8

Ille dº7ate

E l'iſteſſo oſſerui nell'Imperfetto,& in tutti gli altri té

pi Indicatiui inſino al Futuro. E, quando li parrà,che'l fi

gliuolo habbia appreſo bene queſta regola nel numero mi

nore;facciagli fare il medeſimo nel maggiore, che non vi

ſarà fatica alcuna, perchè la prima cognitione apre la ſtra

da alla ſeconda.

Frà tanto che'l figliuolo ſi ſtarà eſercitando in accor

dare le trè voci del verbo con le trè perſone del pronome,

c'I nome aggettiuoco'l ſoſtantiuo; e'l relatiuo Qui, Qu e,

od co'l ſuo antecedente,che vanno quaſi tutti per vina ,

regola, e che dalla cotidiana declinatione de' nomi, e de'

verbi vi haurà acquiſtata qualche habilità ; ſe li potranno

fare imparare pian piano le Prepoſitioni.

C A P O V.

D E LL E PR E P O SITI O NI.

1 E Prepoſitioni fono di trè ſpecie,perchè

L Alcune vogliono" ſolamente,

falcune l'ablatiuo ſolamente,

Altre poſſono hauere l'Vno, e l'altro caſo.

Prepoſitioni dell'accuſatiuo.

2. Ad appreſſo. 4

aduerſum contra.

Aduerſus idem.

Ante auanti.

3 Apud appreſſo. 5

Circa intorno.

Circiter intorno.

Circùm llatOI no,

Cis

ſitra

Contra

Erga

Ea tra

Infra

Inter

Intra

- -

di quà.

di quà.

contra.

verlo.

fuori. -

ſotto.

in mezo.

dentro.

6 . Iuxta
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6 Iuata appreſſo. 8 Propter per cagione.

Ob per cauſa. Secundùm ſecondo.

Penes in potere. Secus appreſſo.

Per per. Supra ſopra.

7 Pone doppo. 9 Trans di là.

Poſì doppo. Vltra di là.

Tºreier oltre. Verſus verſo.

Trope vicino. Vſque in fino.

-- Prepoſitioni dell'Ablatiuo.

Io A da I 2 E da

Ab da Ex da

Abs da Talam paleſemente

Abſque ſenza Pre dinanzi

I 1 Ciam di naſcoſto 13 Pro in cambio

Coram in preſenza Tºrocul di lontano

Cum COUl Sinè ſenza

De da

Prepoſitioni dell'Accuſat. e dell'Ablatiuo:

14 I n in nel Super ſopra

Sub ſotto Subter ſotto

«Auuertimento.

Subito che'l figliuolo hau à recitate alcune prepoſitio

ni, il Maeſtro le faccia mettere in pratica co'loro caſi ap

preſſo. Facciaſi ſcriuere dinanzi queſte trè prepoſitioni,ò

più,ò "ossono l'habilità.

A

Aduerſum

Ante

E poi appreſſo il primo faccia ſcriuere Poeta nel ſuo ca

ſo. Appreſſo il ſecondo Muſa. Appreſſo il terzo Aduena .

E così potrà ſeguitare giornalmente per tutte le prepoſi

tioni dell'Accuſatiuo, le quali, quando gli parrà,che le e

ſappia, auuegnache mediocremente, paſſi à quelle dell'A-

blatiuo con la medeſima oſſeruanza per tutte le declina

tioni,prima nel numero del meno, e poi del più.

Epi
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Epilogo 2.

Co'l quale ordine ſi trouera il figliuolo a ſapere ben ,

concordare nomi, e verbi,8 haurà diſtinta la regola delle

concordanze, con vna più che mezana cognitione delle º

prepoſitioni,e de'caſi, che elle ricercano. Per lo che poſſia

mohomai accoſtarci alla compoſitione de'latini attiui.

Nella quale ſi hanno a conſiderare quattro coſe

Prima l'atto, -

Secondo chi fà l'atto,

Terzo chi patiſce l'atto,

Quarto ſi ritorna all'atto,per conoſcere,che tépo è.

L'atto è il verbo,e per farlo facilmente conoſcere, pro

ponga il Maeſtro al figliuolo il nominatiuo,e'l verbo ſolo

di queſta maniera.

Io Cantta,

E doppo gli domandi: Chè atto faccio io º che quello

riſponderà: bi cantare. In tanto che (ripiglierà il Maeſtro)

quel canto, è l'atto. E cosi potrà dimandargli appreſſo

Noi ſoniamo, Voi ballate, (9 c.

In fin che chiaramente conoſca. che'l verbo ſi domanda a

Atto,ò Attione.

Com'egli conoſcerà bene l'Atto; gli ripetavn'altra vol

ta,ma in diuerſi giorni gli ſtesſi queſiti,

Io canto. Noi ſoniamo. Voi ballate e c.

mà ad vno ad vno; e per ogn'va di queſti gli faccia due

interrogationi

Prima,Qual'è l'attoº ch'egli riſponderà:Canto,

Secondo,Chifà l'atto di cantare?& egli riſponderà:Io.

All'hora il Maeſtrogl'inſegni,che quell'Io,che fa l'atto,

ſi mette in nominatiuo perchè tutti quelli, che fanno l'at

to ne'verbiattiui, ſi mettono in nominatiuo; E li farà co

porre o -

Ego canto,

- L'iſteſſo farà negli altri queſiti: SN oi ſoniamo, Voi ballate,

e5 c. E queſto eſercitio il continuarà in ſin tanto, che'l fi

- - gliuolo conoſca non ſolamente l'atto, ma chi fa l'atto, e

che ricerca il nominatiuo. Quan

7
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Quando egli conoſcerà diſtintamente l'atto,e l'agente;

aggiungaci di più il patiente,come

Io canto la Muſa.

Et oltre a due primi queſiti, che ſi deono ſempre ripetere,

vigiunga di più il terzo,ciò è:chi patiſce l'atto? E,riſpondé

do egli:la muſa gli dia ad intendere, che la muſa ſi mette »

in accuſatiuo, perchè chiunque patiſce l'atto ne'verbiat

tiui, richiede l'accuſatiuo;e gli faccia fare muſam.

Quando poi l'hauerà bene eſſercitato in fargli conoſce

re l'Atto , l'Agente, e'l Patiente; e che l'Agente richiede

il nominatiuo,e'l Patiente l'accuſatiuo: ſe ne venga alla e

quarta conſideratione di fargli conoſcere l'atto, chè tem

po è, aſſegnandoli per ogni tempo qualche ſegno, che gli

faciliti queſta cognitione. Eccouenevna pratica più el

fatta con l'interrogationi del Maeſtro,e le riſpoſte del Di

ſcepolo in queſta compoſitione.

Treſente, 6 Perfetto

Io canto la muſa ».
M. Qual'è l'atto ? D. Canto

M. Chi fà l'atto di cantare? D, Io

M. In che caſo ſi mette quell'Io? D. In nominatiuo

ſingolare, perchè tutti quelli, che fanno l'atto ne'verbi

attiui ſi mettono in nominatiuo.

M. Come vuole ſtare? D. Ego

M. Chì patiſce l'atto d'eſſere cantato? D La muſa.

M. Loue ſi mette? D In accuſatiuo

ſingolare, perchè tutti quelli, che patiſcono l'atto negli

attiui ſi mettonoin accuſatiuo.

M. Come vuole ſtare? D. muſam.

M. Da poiche s'è trouato il nominatiuo agente, e l'ac

cuſatiuopatiente, chè altro reſta à fare o?

D. Si dee ritor

nare all'atto per conoſcere,chè tempo è.

M. Chè tempo è Canto? D. E' Preſente.

M. Come il conoſci? - D. Perchè hora io

canto,ò par, che faccia adeſſo queſto atto di cantare,

E queſto ſia il ſegno del Preſente, nel qual tempi ſi eſa
- era

-
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ferciti il Diſcepolo per tutte le perſone in ambidue i nu

meri,in fin che'l ſappia bene, che in brieue lo ſaprà ſe gli ſi

vſera ſempre queſta diligenza, incominciando ordina

tamente dalla perſona prima del numero minore in fino

alla terza del maggiore.

Quando conoſcerà bene il Preſente,incominci il mede

ſimo eſercitio per lo Preteritoperfetto;auuertendogli,che

queſto è parente,anzi figliuolo del Preſente,perchè naſce

da vna voce del Preſente accompagnata co'l ſupino, e e

ce' dimoſtri di queſta maniera. -

M, la bò,chè tempo è Ho? D. E'preſente, perchè

hò mò,ò par, che babbia mò. -

M. Mettianci vn fupino appreſſo, e dicciamo:Hò ama

to,& è fatto Preterito perfetto.

M. Tà hai,chè tempo è Hai? D. Preſente perchè, e c.

M. Mettianci vn ſupino appreſſo, e dicciamo:Hai letto;

& è fatto Preterito perfetto.

AM. Quello ha,chè tempo è Ha ? D. Preſente perchè e: c.

-74. Vettete vn ſupino appreſſo, e dite: Ha inſegnato,

&è fatto Perfetto. -

E parendogli con queſti,S: altri eſſempi così chiari,e e

diſtinti, che'l figliuolo diſtinta, e chiaramente conoſca -

queſto tempo gli ſoggiunga, ch'egli naſce dalla terza vo

Ce,COme e -

Amo as amaui.

Doceo es docui.

Lego is legi.

E che quelle trè voci Amaui, Docui, Legi ſono le AMa;

dri,che partoriſcono, non pure queſto Perfetto, ma tutti

gli altri Perfetti,e Piùccheperfetti co'l Futuro congiunti -

uo, come vno pervno ſe gli potrà far conoſcere appreſſo.

a Imperfetto,e Piùccheperfetto.

Conoſciuto che haurà il figliuolo i due primi tempi,e

l'affinità, ch'è frà di loro; incominci ad eſſercitarlo nel

l'imperfetto con alcuni dettati, ponendoui di piu la parti:

cola Di,che ricerca il genitiuo. L'eſempio

lo accuſaua i Diſcepoli di negligenza. E vi

VI
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E vi farà tutte le dimande,che ſi ſon fatte di ſopra, ſen

za preterirnevna ſola. Il ſegno poi dell'Imperfetto dicali,

che ſia quella ſillaba va, perchè in queſto tempo neceſſa

riamente ha da eſſere la ſillaba va, o vi, come li potrà di

moſtrare per tutte le perſone,

E,com'egli haura trouato l'Atto,l'Agente,e'l Patiente,

e conoſciuto l'atto, che ſia Imperfetto per la ſillaba va, gli

domandi finalmente della particola Di, che caſo vuole, la

quale egli ſaprà bene, che richiede il Genitiuo per lo conti

nuo eſſercitio, che ſi trouahauer fatto in tutte le declina

tioni di quella prima lettione:I caſi ſon ſei,eyc.

Appreſſo all'imperfetto ſe ne venga al Piùccheperfet

to ſuo figliuolo, facendogli conoſcere con l'iſteſſa diligé

za,che ſi oſſeruò nel Perfetto,come queſto naſce da vna-s

voce dell'Imperfetto, e dal ſupino,come

Io haueua Imperfetto.

haueua amato Piùccheperfetto.

Tù haueui Imperfetto.

baueui inſegnato Piùccheperfetto.

Altri bausua Imperfetto.

haueua letto Tiùccheperfetto:

Il che bene inteſo, gli metta in pratica quello, che ſi ac

cennò di ſopra, com'egli naſce ſimilmente dalla terza vo

ce,mutandoſi però l'vltima l in E, e giungendoui Ram,

Gli eſſempi

Fero fers tuli

tuleram

«ZVMordeo ei momordi

momorderam

Et in tutti gli eſſempi,che darà, per fargli conoſcer bene

queſti due tempi, e la loro affinità; non manchi di mettere

ſempre la particola Di, Del, De', che ſon l'iſteſſo ; ac

ciocche in vn medeſimo eſſercitio s'imparino continua

mente più coſe. Nè reſti frà tanto di rinfreſcargli la me

moria di quando in quando de'tempi paſſati, e di tutte e

l'altre coſe"

Fu

.
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Futuro indicatiuo, e congiuntiuo.

Segue la terza affinità del Futuro indicatiuo, e congiſi

tiuo. Tratti prima dell'Indicatiuo, e'l tuo ſegno ſiano le a

ſillabe Ro, Ra, Re, come

Io canterò.

Tu legge rai.

Noi inſegneremo,

Pasſilo per tutte le perſone, prima ne'verbi del primo

Ordine,e poi negli altri; & in ogni latino metta le parti

cole, A, Ad , Al, Alla, Alle, d', che vogliono il Datiuo,

CON le 7 -

Io ſcriverò molte lettere a mio Padre.

Doppo queſta cognitione ſe ne venga al Futuro con

giuntiuo ſuo figliuolo, e facciagli vedere, come il Con

giuntiuo naſce dall'Indicatiuo accompagnato dal Supino

dell'iſteſſa maniera, che s'è detto degli altri. Gli eſſenpi.

i

Io bauerò Futuro indicatiuo.

bauerò amato; Futuro congiuntiuo.

2Tu hauerai Futuro indicatiuo.

bauerai letto. Futuro congiuntiuo.

Appreſſo li dimoſtri come il Futuro congiuntiuo naſce

altresi dalla terza voce,con mutare ancora l'ultima I in B,

e giungerui Ro, come

- Pario paris peperi

- peperero.

Fundo fundis fudi

fudero.

E negli eſſempi di queſto Futuro congiuntiuo aggiun

ga la particola Da, che richiede l'Ablatiuo, e ſi fa A, vel

«Ab; Ab, quando le ſegue appreſſºvocale, come Ab Anto

emio, Ab Eugenio A,quando ſegue conſonante,come A Pe

tro, A Paulo.

E di queſta maniera verrà il figliuolo ad impraticarſi

bene per tutti i caſi. Ma, ſe vorrà il Maeſtro, ch'egli vi

habbia prontezza eſquiſita, facciagli mutare tutti i caſi

dall'Va numero all'altro, come il Nominatiuo ſingolare e

-- - - - - - --- - - -- - - fac:

/
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Inici do

Poeta - Poetae,

Dominus Domini.

Pater “Patres,

Viſus Viſus.

Res- c'ſ o

Et eſſercitilo tanto in queſto ſolo caſo, che ſenza dubbio

conoſca,che'l figliuolo l'habbia diſtinto in mente. L'iſteſ

ſo poi faccia del Genitiuo, del Datiuo,&c. Nell'Accuſa

tiuo l'auuerta, che'l plurale è come il ſingolare, mutando

ſolamente la A4 in S , come - -

Poetam TPoetas,

Patrema - Patres,

Viſum Viſus.

Fema Rts.

Nella ſeconda declinatione ſi muta anco la V in 0

2Dominum, Dominos; Laurum, lauros.

I Neutri eſcono al tutto di queſta regola, i quali han

no trè caſi ſimili, Nom. Accuſ Voc come Scamnum, ſcam

num ſcamnum; Corpus,corpus, corpus. I quali nel plurale e

finiſcono ſempre in A, come Scamna, Corpora. Auuertaſi

però di non dire mai l'eccettioni, in fin che non ſi ſappia

no perfettamente le regole generali. -

Mà adeſſo è ten po di fargli imparare i verbi regola s

per regola, a cinque à cinque, ſecondo,che ſono ſtati ordi

nati e di fargli reſtare più viue,e diſtinte nella memoria a

le cinque declinationi, & i ſei tempi predetti perchè in a

ogni regola ripeterà con maggiore eſattezza vino di que

ſti tempi,8 vna declinatione con l'ordine, che ſi auuertirà

Capo per Capo.La b.che di quando in quando ſi trouerà,

ſignifica, che la voce è brieue, la l. lunga, queſte ſi p ſinè

ſpreterito, ſi ſ ſinè ſupino. -

faccialo far plurale in ogni declinatione di queſta ma
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C A P O VI. -

PRIMA REGOLA

D E GLI ATTI VI.

Iº queſta prima Regola il Maeſtro pigli il patiente e

dalla prima declinatione, che ha l'Accuſatiuo ſingola

re in Am come Poetam,Muſam,Aduenam; e'l plurale in

As, come Poeta, Muſas, Aduenas. E proponga ſempre i

dettati per lo Preſente indicatiuo, il quale ſi conoſce dal

l'attione, che ſi fà,ò par,che ſi faccia all'hora, che ſi parla;

e finiſce in 0,come Amo, Doceo, Lego, Audio. Se ne toglie e

Sum. E gli faccia ſempre tutti quattro declinare. A quali

giugnerà doppo qualche giorno Fero, Volo,e Sum,con due,

ò trè compoſti di queſto vltimo, quando eſce dalla Rego.

la,commune Poſſum, Abſum, Adſum. Intanto che tutta a

la mira del Maeſtro in queſta prima Regola ſarà d'impri

mere ben bene nel cerebro del figliuolo il Preſente, e la s

prima Declinatione, ciò è, che finiſca in e, che contenga

trè ſorti di nomi, S&c. la quale farà declinare mattina, e e

ſera;& ogni nome co'l ſuo ſimile.

A Prima degli Attiui ſi coſtruiſce col Nominatiuo

L agente,e l'Accuſatiuopatiente. L'eſempio

Io lodo il Poeta noſtro, Commendo Poetam noſtrum,

I Poeti noſtri. -
Poetas noſtros.

Acumino b, as aui atum aguzzare.

vadaequo as aui atum agguagliare.

a Adiuro as aui atum ſcongiurare.

adoro as aui atum adorare. -

Aduoco b. as aui atum congregare.

Baiulo b. as aui atum portare in collo

TBeo as aui atum beatificare.

2, Cice

Calleo es lui i1 ſi ſapere bene.
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Cieo

Concieo

dertto

Cohibeo

Decipio

TDeprehendo

Deprimo b.

Fingo

Frango

Gigno

Interimo

Intermitto

Impedio

Irretio

Lenio

Mollio

Munio

Negligo

Obſideo

Obtero b.

Obtineo

Omitto

Percello

Perdo

Peſſundo

Pellicio

Promulgo

Quero

Rapto

IRefello

Refocillo

Refrigero.

Reſpuo

saucio

Secundo

Soſpito

Subſanno

- commollere,er ciui citum

ef ciui citum b. idem.

er cui citum b. raffrenare.

ef bui itum b. il medeſimo.

is cepi ceptum ingannare.

ir ndi nſum cogliere all'impro

is eſi eſum abbaſſare (uiſo

is nxi ctum formare.

is egi adium rompere.

is genui genitum generare.

is emi emptum ammazzare.

is iſ iſſum trallaſciare.

is b. iui itum impedire.

is l. iui itum inuiluppare,

is iui itum mitigare

is iui itum mollificare.

is iui itum fortificare.

is exi edium ſpregiare.

es b, edi eſum aſſediare.

is triui tritum calpeſtare.

er nui entum ottimere.

is iſi iſſum laſciar da parte.

is culi b.culſum percuotere.

is didi ditum rouinare.

af dedi datum b. idem.

is b, exi ctum allettare

as aui atum diuulgare

is iui itum cercare.

a º aui atum ſtraſcinare.

is ſp... e ſi ributtare.

a aui atum riſtorare.

dº aui atum rinfreſcare

is pui ſi ſi rifiutare.

a º aui atum ferire.

as aui atum proſperare.

as aui atum conferuare,

as aui atum beffare
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Torqueo er torſi tortum tormentare

Trucido l, as aui atum tagliare a pezzi,

Vexo a f aui atum trauagliare.

Vitio as aui atum corrompere,

Vito as aui atum sfuggire.

Auuertimenti.

1 Conſummo as aui atum finire.

Conſumo is pſi ptum conſumare.

2 Oppugno as dar la batteria,

Expugno as vincere per forza.

3 Preſcribo is pſi ptum ordinare.

Proſcribo bandire.

4 Praeſtituo is tui utum ordinare,aſſegnare

Proſtituo eſporre il ſuo in publico.

5 Timeo co'l Datiuo temere per amore, vt Timeo filijs.

con l'Accuſatiuo, è l'Ablatiuo con A, vel Ab temere a

per timore,vt Timeo inimicos, vel ab inimicis,

6 Veſtigo l. as cercar con diligenza

Inueſtigol. trOllaroe

7 Vincio is nni nctum legare.

Vinco is ci ctum vincere,

C A P O VII.

II R E GO LA

N queſta ſeconda Regola pigli il patiente della ſecon

I da Declinatione,che nel ſingolare finiſce in Vm, come

ZDominum,laurum;e nel plurale in Os,come Dominos,lau

ros. E detti ſempre per lo Perfetto Indicatiuo propinquo»

figliuolo del Preſente, il quale ſi conoſce da due voci,vna

del Preſente, 8 vn'altra del Supino, come Hò amato, Hai

letto. E comincia dalla terza voce, come Amo,amas,ama

ai, Doced, docei, docui. E con quella eſattezza, che accen

nammo nella prima, gli faccia ogni giorno declinare la a

ſeconda Declinatione,8 irei de'quattro verbi prin:

3 ci:

l

|
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cipali, 8 anco di Fero, Volo,e Sum ſenza compoſti, perchè

egli và per la regola commune, sì in

me in tutti gli altri figliuoli.

A Secóda degli Attiui ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo

agente l'Accuſatiuo patiente,e'l Genitiuo, richieſto

dalle particole Di, De', Del, Della Degli, e c.Gli eſempi

Tà bai liberato il tuo ſeruo della colpa -

Tu liberati ſeruum tuum culp e.

culparum.AUelle colpe

Abſoluo is.

Libero as

vAccuſo as

«Arguo is.

Alligo b. as

Aſtringo is

Appello as

Compelo as

Caſtigo aſ

Coarguo is

Conunnco is

Condemno as aui

ui utum

aui atum

aui atum

Defero ers.

aui atum

ai cium.

aui atum

aui atum

aui atum

gui gutum

uci dium.

ai 22722

queſto Perfetto, co

aſſoluere,e liberare.

idem.

accuſare. Sic

Poſtulo as.

legare,& obligare. Sic

Obſtringo ts. Obligo as.

chiamare in giuditio.

il medeſimo.

caſtigare.

conuncere. Sic

Redarguo is gui gutum:

condennare. Damno idem

Corripio is b. pui eptum riprendere. Sic

'Reprehendo is ndi nſum.

Culpo as aui atum incolpare.

Excuſo as aui atum ſcuſare. -

Increpo b. as pui itum b. ſgridare.Sic

Obiturgo as aui atum.

lmcaſo as aui atum dolerſi.

1nſimulo as aui atum biaſimare.

u7V1 ulto as aui atam punire. Sic

Plecto is xui xum. Punio is iui it um.

784 cneo es nui itum ammonire. Sic

eAdmoneo. Commoneo. Commonefacio acis b. eci a 7um,

Subaccuſo as

2 axo do

Pitupero as

Noto aJ

aui

atti

aui

aui

a tappa

a tazza

a 12t272

didatº

accuſar ſotto couerta.

riprendere, e ſtimare.

vituperare,

idem. -

Auuer

s
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=

Auuertimento t.

Il vitio,ò generale,ò particolare ne'verbi di Riprende

re,Gaſtigare,Accuſare,e ſimili, ſi può mettere, è in Geni

tiuo,ò in Settimo caſo,ò in Ablatiuo con De, è vero in a

Accuſatiuo. E mettendoſi il vitio in Accuſatiuo, la perſo

na ſi mette in Genitiuo.Gli eſempi -

I vecchi riprendono i figliuoli di contumacia, e d'ogni vitio.

Senes reprehendunt pueros contumacia, atque omnis ſceleris

. contumacia,atq, omni ſcelere,

de contumacia atq, de omni ſcelere, vel

contumaciam atq; omne ſceluspuerorum.

Per Settimo caſo intendo vn'Ablatiuo ſenza prepoſitio

ne, ſe pure qualche volta confonderò queſti termini.

Auuert.2. -

Il prezzo è di due maniere certo, & incerto, certo,

quando ſi eſprime la quantità de'denari, come, Due ca

ualli,Trè torneſi, Quattrograna, Cinque carlini,Sei ducati.

Incerto,quando non ſi eſprime la quantità de'denari, co

me Tanto, Quanto, Più,e Meno,e5 c.

Il prezzo certo fempre ſi mette in Ablatiuo;come Dua

bus ſtipibus, Tribus ſemiſibus, Quatuor aſibus, Quinque ca

rolinis, ſex nummis aureis,e5 c.

L'incerto ſi può mettere in Ablatiuo, & in Genitiuo;

in Ablatiuo, quando ſi accompagna, con Pretium, Pecu

nia, t3 c. vt Tanto pretio, quanto pretio, e c. In Gemitiuo,

quando và ſolo, vt Tanti, Quanti, Pluris, Minoris, Tanti

dem, Quantidem, 9uanticunq; Quantiuis, Quantilibet, 9 c.

Gli eſempi

Il cocchiere lacherà la ſua carrozza cinque ducati, nè più,

nè meno.

Rhedarius locabit ſuum currà quinque nummis aureis, nec

pluris,nec minoris. Auuert.3. -

i verbi di far conto,ſtimare,8&c.come

Aeſimo as aui atum. -

Curo as aui attlº77. -

Duco is xi ctum.

Facio is eci a tum.

M A Rias
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Habeo es bui bitum.

Pendo is pependi penſum.

Pono is ſui ſitum.

Puto as aui attezza,

Sogliono oltre a predetti riceuere anco queſti Genitiui

7Magni, Maximi, AMulti, Plurimi, Parui, Minimi.

Gli auari fanno gran conto de'denari,

Auari pecuniam magnifaciunt.

Autlert.4;

Si fogliono con gli ſteſſi verbi, particolarmente con a

Duco,Facio,Pendo accoppiare queſti Genitiui, che ſignifi -

cano coſa da niente, Flocci, Nauci, Teruncij, Hili, Nihili,

Pili, Vili.

Io faccio tanto conto delle tue minacce, quanto del loto,

che calpeſto

Minas tua, nibili duco, fioccifacio, naucipendo,erc.

Auuert.5.

Queſti due verbi Conſulo, e Facio riceuono alle volte

queſti Genitiui Aequi,boniq; Aequiboni,e Boni.

I giouani debbono pigliare in buona parte le riprenſioni

de'vecchi.

Iuuenesl". obiurgationessequi, boniq; facere debent,

equi boni, ſei boni conſulere debent.

C A P O V III.

TERZA REGOLA
57C queſta terza Regola pigli il Patiente della terza e

I Declinatione, che nel ſingolare finiſce in Em, come »

Patrem, Matrem, Hominem, Cinerem; e nei plurale in Es,

come Patres, Matres,Homines,Cineres. E proponga i det

tati per l'Imperfetto,che ſi conoſce dalla ſillaba Va, è Vis

come io amaua,Tu leggeai. E finiſce in Bam, com"a
ame
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bam, Docebam, Legebam, Audiebam, Ferebam, Volebam .

N'eſce Sum, che fà Eram co'ſuoi compoſti Poteram, Abee

ram,Aderam,65 c.

A Terza degliAttiui ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo

agente, l'Accuſatiuo patiente, e'l Datiuo richieſto

dalle particole A , Ad , Al, & c. L'eſempi

Il Capitano conſegnaua la ſua ſpada al Paggio,

Dux tradebatſuum enſem puero. A'Paggi Pueris.

Accommodo as aui atum

Addico l. is xi cium

Affero ers tuli latum

Aſcribe is pſi ptum

Colloco b. as aui atum

Commendo as aui atum

Committo is iſ iſſum

2Dedo as didi ditum

Dico as aui atum

Expono is ſui itum

Exprobro b. as aui atum

Impendo is ndi nſum

Impono is ſui itum

Indico b, as aui atum

Inſcribo is pſi ptum

Lego as aui atum

Loco as aui atum

Mando as aui atam

AMitto is ſi ſum

37Carro as aui atum

Numero as aui atum

Nuncio as aui atum

Objcio is b. eci edium

offero ers tuli latum

Ostendo is ndi nſam

Paro as aui

Pario is

Patefacio

accommodare,

deſtinare

apportare.

attribuire.

maritare.

raccomandare

commetteree

dare in tutto- -

conſecrare. i

dichiarare.

rinfacciare.

ſpendere.

atum apparecchia res

peperi partum partorire.

ci b feci factum ſcourire.

incaricare.

dimoſtrare.

intitolare.

laſciare in teſtamento

affittare. -

ordinare.

mandare.

raccontare.

COntare,

auuiſare.

opporre.

offerire.

dimoſtrare

iPrae
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Precipio is b. cepi ptum comandare.

Reddo is didi ditum reſtituire. -

lRemitto is ſi ſum mandare in dietro.

Rependo is ndi nſum compenſare,

Subdo is didi ditum ſottoporre.

Trado is didi ditum conſegnare.

Vendo is didi ditum vendere.

Auuert. I.

Do as per mandare La particola A all'Accuſatiuo con

Ad . La Per al Datiuo. L'eſſenpio

Il Sindico ha mandate molte lettere al Graſſiere per buo

mo a poſta, º

Syndicus multas litteras dediti Aedilem certo ho

2922724 e - -

Auuert. 2.

Ne'verbi di far più conto, come Antebabeo, Prefero b.

Antefero b. Praepono, Antepono la prima Di in Accuſati

uo, la ſeconda in Datiuo. -

I Proſuntuoſi fanno più conto della vana gloria, che del
vero honore. . . - -

Arrogantes inanem gloriam vero honori anteponunti

Autzert. 3. -

Ne'verbi di fare manco ſtima Poſtpono, Poſtbabeo,Sub j

cio,Suppono,Subdo,Summitto,Subigo; ſi oſſerua il medeſimo

I Prudenti fanno manco ſtima de parenti ingrati, che e

degli amici fedeli.

Prudentes conſanguineos ingratos fidelibus amicis poſt

ſhabena.

Attzlert.4.

La perſona animata à Lego, Scribo, Soluo, Reſpondeo ; ſi

mette al Datiuo,perchè vi s'intende l'Accuſatiuo lectio

nem, Epiſtolam, Nummos, Aliquid,vt

Lego diſcipulis, i. lečtionem.

Scribo tibi, i. epiſtolam.

Soluo tibi, i. numImoSe

Reſpondeo tibi, le aliquid.

Auuer
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Auuert. 5:

La particola A a Scribo, Reſpondeo, Mitto,Refero, Affero,

Apto,Comparo b., Conferosſi può mettere in Datiuo,& in

Accuſatouo con Ad,Vt

Scribere alicui , t3 ad aliquem.

Reſpondere altcui,e ad aliquem.

Mittere alicui , 89 ad aliquem.

Neferre alicui . e ad aliquem.

Afferre alieui , e ad aliquem.

Aptare ſe alicui rei,e ad aliquam rem.

Comparare aliquem alicui, ad aliquem, tº cum aliquo.

Sic Conferre. -

Attuert. 6,

Commodo preſtare coſe, che ſi rédono l'iſteſſe,vt equum,

domum, tyc.

Mutuo preſtare coſe, che non ſi rendono l'iſteſſe, vt

nummos,vinum,e c. ſi trouano tutta volta confuſi.

Auuertaſi però è Mutuo, che ſarà meglio dire: Dare a

alicui nummos mutuos,vel mutuo, per lo nome,ò per l'au

uerbio,che mutuare per lo verbo. Il quale ſi vſa più toſto

in ſentimento di farſi preſtare, vi Mutuaui mihi nummos

ab argentario,Mi hò fatto preſtare i denari dal caſſiere.

C A P O I X.

IV. REGOLA

Iº queſta quarta Regola pigli il patiente della quarta-s

Declinatione,che nel ſingolare finiſce in Vm,come Vi

ſum, Manum,e nel plurale in Vi,come Viſus, Manus. E det

ti per lo Piùccheperfetto,figliuolo dell'Imperfetto,com

poſto da vna voce dell'Imperfetto, e dal Supino ; come

Io haueua amato,Tù haueui letto. E comincia, si come tutti

gli altri figli della terza voce, con mutare l'Vltima I in E,

giugnendoui Ram, come Amo amas amaui,are".
- CO
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IE così'l faccia ogni giorno declinare,mentre ſi trattiene o

in queſta Regola per tutti i prepoſti verbi, ripetendo anco

l'Imperfetto ſuo Padre. Non mancando di rinfreſcargli di

tempo in tempo la memoria del Preſente, e del Perfetto

con le Declinationi paſſate.

A Quarta degli Attiui ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo

agente,l'Accuſatiuo patiente, 8 vn'altro Accuſati

uo dimoſtrato dalle particole Di,ò A. L'eſſenpio

Noi Italiani haueuamo inſegnato il rito ciuile d molti

barbari, - -

Nos Itali docueramus ritum humanum multos barba

ros.Al barbaro, Barbarum.

Calceo as aui atum calzare.

Celo as aui atum naſcondere.

Cingo is nxi néium cingere.

Conſulo is lui ultum dimandar conſiglio,

Decalceo as aui atum ſcalzare.

ºIDoceo es cui cium inſegnare.

Tedoceo es b. cui cium definſegnare.

MEdoceo es b. cui ctum inſegnar con diligenza.

Erudio is b. iui itum ammaeſtrare.

Ex uo is xui utum ſpogliare.

JFlagito as aui atum chiedere con iſtanza s.

Induo . is dui utum veſtire.

Interrogo b. as aui atum dimandar dubbij.

Oro as aui atum pregare.

Rogo as aui atum idem .

Peto is iui itum dimandare. Sic22/1

Poſco is popoſci ſi ſ.

Expoſco is poſci, e

Poſtulo as aui atum,

Subdoceo es b. cui 7um inſegnar di naſcoſto.

Autiert. I.

I verbi diVeſtire,Spogliare,Cingere,Calzare,e Scalza

re della Quarta, poſſono eſſere anco della Quinta, con º

mutar l'Accuſatiuo inanimato in Settimo caſo,vt Induo te

thoracem,vel thorace, Ti veiio il giubbone. La Quinta è più

yſata. - - - - - - - Autieri, 2,
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- - Attuert. 2.

I verbi di domandare poſſono eſſere anco della Seſta si

eon mutar l'Accuſatiuo animato in Ablatiuo con A, vel

Ab;vt Peto, Poſco, Poſtulo, Flagito librum te,vel a te.La Seſta

è più vſata. - -

Auuert. 3,

Queſti verbi Moneo, Admoneo, Commoneo, Doceo,Edo

ceo,Subdoceo, Erudio, Interrogo, Celo ſi trouano con due Ac

cuſatiui, e con l'Ablatiuo con De, & i primi trè ancora a

col Genitiuo,vt AMoneo te hanc rem,de bac re,ey buius rei,

il Genitiuo è meno vſato.

Autert. 4,

Queſti Accuſatiui neutri Hoc, Iſtud, Illud, Id, Idem, Quod,

- Quid, Aliquid, 9uidquam, Nihil, Multa,6 c. ſi poſſono ac

- commodare a tutti i verbi: Si quid me amas. Se mi porti

qualche poco d'affettione. Nunc id operam do. A queſto bora 2

attendo. -

C A P O X.

V, R E GO LA

N queſta quinta Regola il patiente ſia della quinta De

I clinatione, che nel ſingolare finiſce in Em, come Rem,

- 2iem, e nel plurale in Es,come Res, Dies. Proponga per lo
l Futuro Indicatiuo,il quale ſignifica tempo da venire; &

hà le ſillabe Ro.Ra, Re,come Amerò, Amerà,Ameremo,erc.

Finiſce in Bo ne'verbi del primo, del ſecondo Ordine a

e d'Eo is, come Amabo, Docebo, Ibo; negli altri in Am, mu

tandoſi la A in E; come Legam leges. Audiam es. Feram es.

Polam es. Sum eſce di queſta Regola, che fà Ero, co'ſuoi

compoſti Potero,Abero, Adero. -

A Quinta degli Attiui ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo

agente,l'Accuſatiuo patiente,e'l Settimo caſo, ciò è -

vn'Ablatiuo ſenza prepoſitione.

La particola Di richiede il Settimo caſo,

rapiena passatº. Eroeniciariº
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la A in Accuſatiuo, l'altro nome ſi mette in Settimo ca

ſo.Gli eſiempi

Voi ornerete la voſtra bellezza di molte virtù

Ornabitis veſtram ſpeciem multis virtutibus. Di molta ,

virtà, Multa virtute. -

I trauagli accreſceranno prudenza a gli animi noſtri,

Vexationes augebunt prudentia animo, noſtros.

L'eſerciti prima nella particola Di, e poi nella partico

la A, acciocche le ſpecie di tutte le materie vengano ad

vna ad vna,e per conſeguente a commetterſi chiare, e die

ſtinte nella memoria de'figliuoli.

Abſtergo is rſi rſum nettare.

Alo is lui altum nutrire.

Amicio is b. cui cium coprire,

Armao as aui atum armare.

Augeo es xi auſtum accreſcere,

Contamino as aui atum imbrattare,

Faedo as. Inquino b. as.

-ZMaculo as aui atum.

Inficio is b. eci edium,

Polluo is lui utum idem.

Cumulo b. as aui atum accumolare

IDecoro b. as aui atum ornare.

"Dedecorob, as aui atum ſuergognare,

Deletto as aui atum dilettare.

Deonero as. Exonero as ſcaricare.

Dito as aui atum arricchire,

Locupleto las. Opulento as idem,

Expedio is b. iui itum sbrigare.

Fecundo as aui atum rendere fertile,

Fraudo as aui atum fraudare.

Honeſto as aui atum honorare ſpeſſo,

Imbuo is bui utum riempiere.

Implico b. as aui atum intrigare.

inſignio is iui itum ornare,

Irroro l. as aui atum bagnare, & aſpergere.

Inſtituo is vui utum ammaeſtrare In
- 13e

-

l
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Inſtruo is xi fium idem.

Leuo as aui atum alleggerire.

Onero as aui atum caricare.

Opprimo b. is eſſi eſum opprimere.

Orbo as aui atum priuar di coſe care.

Priuo as aui atum priuare.

Paſco is paui paſtum paſcere.

Sagino l. as aui atum ingraſſare.

Spolio as aui atum ſpogliare.

SNCudo as aui atum idem quod Spolia. Sic

Denudo as aui atum.

Tingo is nxi nctum tignere.

Vallo as aui atum circondare,

Veſtia is iui itum veſtire.

Auuert. I.

La particola Di , ò ſi regge dal Nome, è dal Verbo;ſe

dal Nome,richiede ſempre i Genitiuo;ſe dal Verbo, l'A-

blatiuo.

Si regge dal Verbo, quando nel parlar commune può

ſtare appreſſo al verbo, come in queſto eſſe mpio: Io arric

chiſco i miei parenti di molte facolta, perchè poſſo anche e

dire: lo arricchiſco di molte facolta i miei parenti. Talche a

faremo: Dito conſanguineos meas multisfacultatibus.

Mà,ſe nel parlar commune la particola Di nò può ſta

re appreſſo il verbo, ella ſi regge dal Nome, e vuole ſeim

pre il Genitiuo,ancorche il Verbo ſia di qualſiuoglia Re

gola ; come in queſto eſempio: Io arricchiſco i parenti di

Platone;doue non poſſo dire nei parlar commune : Arric

chiſco di Platone i parenti, che queſto ſarebbe metodo Poe:

tico.Talche faremo: Dito conſanguineos Platonis.

- Attttert-2.

Gl'infraſcritti verbi poſſono eſſere della Terza, e della

Quinta.

Aſpergo - is rſi rſum aſpergere.

Augeo es uxi dium accreſcere.

Communicoas aui atum communicare,

&Pono as aui atum donare,

Figº
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Figo is xi acum ficcare.

Fundo is di ſum ſpargere.

Impertio is iui itum far parte.

Intercludo is ſi ſum ſerrare i paſſi.

iLeuo as aui atum alleggerire.

Nečio is a ui xum legare:

Onero as aui atum caricare.

Probibeo es bui itum proibire.

Auuert.3.

Afficio is riceue diuerſi ſignificati dalla diuerſità de'no

mi,con cui ſi giugne,come

Afficio tegaudio, t'allegro. Paupertate, t'impoueriſco.
Maerore, t'attriſto. Honore, ti honoro.

Diuitijs, t'arricchiſco.Opprobrio, ti vitupero.

Auuert.4.

Compleo,ey Impleo poſſono eſſere della Seconda, e della s

Quinta,vt

Implere dolium vini, vel vino.

Auuert.5.

Antecedo tibi, velte ingenio, Ti ſupero d'ingegne.

C A P O XI.

SESTA REGOLA

1 , queſta feſta Regola il patientepuò andarſi varian

do per tutte le Declinationi,che homai il figliuolo le e

ſaprà diſtintiſſimamente per tanti eſſerciti particola

ri, che ſi ſon fatti ſopra ogn'vna di quelle. I dettati ſi pro

pongano per lo Futuro congiuntiuo, figliuolo del Futuro

indicatiuo, compoſto da vma voce del Futuro indicatiuo,e

dal Supino, come: Se io haurò amato, Tà baurai letto, ex c.

Naſce dalla ſolita terza voce, con mutare l'Vltima I in E,

e giugnerui Ro. Amo amas amaui, Amauero. Il faccia de

clinare ogni giorno per tutti i ſoliti verbi ; ripetendo ſi

milmente ſempre il Padre, e di quando in quando gli al
tri quattro ancora. La
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A Seſta degli Attiui ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo

agente,l'Accuſatiuo patiente, e l'Ablatiuo con la a

prepoſitione A,vel db Gli eſſempi

«Quando io ti haurò ſeparato dalla mala pratica,

Cùm ego te abalienauero a mala conſuetudine,

Dalle male pratiche. A malis conſuetudinibus.

Tiù allontanerai l'animo tuo da ogni vitio.
- l - -

Tu abduces animum tuum ab omni vitio. ,

2a tutti i viti. A b omnibus vitiis.

Abigo b, is egi actum diſcacciare.

Accipio is b, epi eptum pigliare.

Amoueo es b. oui otum diſcoſtare.

Aufero ers abſtuli ablatum togliere.
Audio gſ

Declino aſ

3Defendo is

Diſco is

Excito d.s

TExigo is

Fxpello is

Extermino as

Extrudo is

Intelligo is

Praecipito as

iui itum ſentire.

aui atum ſchiuare.

ndi nſum difendere.

didici ſi ſi imparare.

aui atum rifuegliare.

egt actum riſcuotere.

puli b. lſum cacciar fuori.

aui atum cacciar via.

ſi ſum ſpignere:

exi ectum intendere.

aui atum precipitare.

Projcio is b. eci ectum buttare.

Promo is

Redimo is

Refreno as

Repeto b, is

iReprimo b. is

Retrabo b. is

Reuoco b. as

Secerno is

Vindico b, as

mpſi mptum cauare fuora.

emi mptum riſcattare.

aui atum raffrenare.

iui itum ridomandare.

eſi eſum reprimere.

axi adium ritrarre in dietro.

aui atum richiamare.

creui cretum ſpartire.

aui atum vendicare, e difendere

Attuert. I,

Abaliene,Abdaco Algrego riAbiungo, Abiugo as b. Amo
-

ueo,



I94 C A P O X I.

ueo, Diduco, Reuello, Reuoco b.Secerno, Segregob. Secludo,

Seiugo b. as, Seiungo; tutti per ſeparare. -

A24tlert. 2,

Abigo b. Pello, Expello, Propulſo, Rejcio, Repello, Ej

cio, Exturbo; tutti per diſcacciare.

Aulaert. 3:

Accipio ſuol riceuere il ſignificato dal Settimo caſo,coa

cui fi giugne,vt

Accipere mente intendere,

oculis vedere. -

auribus ſentire.

maribus odorare.

gaſtu aſſaporare.

tacite tOCCares

Auuert.4:

Apoſtatare, Deficere,7eſciſcere ab aliquo ad aliquem. Ri
bellarſi da vino ad vn'altro.

Auuert.5.

Audio, ex Auſculto co'l Datiuo ſignificano obedire .

audire, Auſcultare peritis. Obedire gli huomini faggi,e a

pratici,

Auuert 6,

Eecipio co'l Datiuo ſignifica promettere,

AMulta mibi recipis. Mi prometti aſſai.

Auuert 7.

A queſta Regola fi poſſono rapportare tutti i Verbi,

che doppo l'Accuſatius hanno caſo retto da ogn'altra a

prepoſitione, ve Poſtuto tede ambitu. Retulit adme tua a
mandata, 9 c.

-

C A P O X II,

V II, R E GO LA

A Settima degli Attiui ſi coſtruiſce co'l Nominati

uo,l'Infinito,e'l caſo dell'Infinito, M

- - - MO
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Io deſidero giouare gli huomini del 7/ondo.

7Wundanos iuuare exopto.

L'Infinito Attiuo finiſce in Re , come Amare, Doce

re, Legere, Audine, Ferre. Sum, e Volo eſcono di que

ſta Regola,perchè Sum fà Eſſe,e Volo fa Velle.

L'Infinito Paſſiuo finiſce in Ra, e naſce dalla ſecon

da voce paſſiua,con leuarne la S , come
Amor amaris, A mari.

Doceor doceris, Doceri.

Audior audiris, Audiri,

Feror ferris, Ferri.

Lego eſce di queſta Regola, perchè'l ſuo Infinito Paſſi

uo naſce dalla ſeconda voce attiua,come -

Lego legis Legi,

Credo credis . Credi,

Vendo vendis Pendi. -

L'Infinito non può ſtar ſolo, ma biſogna, che ſi regga

davn Verbo finito il quale è di due maniere; Seruile,e º
Signorile, -

i Verbi Seruili ſon cinque, Poſſum, Debeo, Soleo, ln

cipio, e Deſino; i quali non ſi poſſono far paſſiui, mà l'In

finito, che viene appreſſo, ſi fà paſſiuo per loro; e mutan

dofi l'Infinito, "muta anco l'Accuſatiuo in Nominati:

uo. Gli eſempi.

L'huomoforte può vincere la ſua fortuna,

Virfortis poteſi vincere ſuam ſortem.

A viro forti ſua ſors vinci potest.

- I Verbi Signorili ſono tutti gli altri, che poſſono regº

gere l'Infinito,come

Conſidero, e Deſidero; Spero, e Deſpero;

Scio, e Neſcio; Opto, ty Exopto, 89'cº

I quali ſi fanno paſſiui, e perciò l'Infinito non ſi muta»

nè meno l'Accuſatiuo,che da lui ſi regge , onde il parlare
rieſce Imperſonale.Gli eſſempi. n -

L'huomo forte ſpera vincere la ſua fortuna,

Vir forti ſperat vincere ſuam ſortem.

A viro forti ſperatur vincere ſuam ſortem.

N 2 Auuerte
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Auuert.

La prima volta che'l figliuolo non haurà cognitione º

de'Paſſiui,baſterà dirgli dell'Infinito attiuo,che finiſce »

in Re , e come non può ſtare per sè ſolo ſenza l'appog

io del Verbo finito. Quando poi ſarà introdotto ne'Paſ

iui, all'hora ſe li può far conoſcere tutta queſta Regola.

Nella quale la varietà de Verbi Serulli,e Signorili m'han

quaſi neceſſitato a dipartirmi dall'Vſato ſtile. Se pure ,

nella mia Scuola, doue gli eſſerciti fon communi a tutti,

perchè i piccioli ſentono le Regole de'grandi, e grandi

de'piccoli, i figliuoli ſanno più che mezanamente ogni re

gola, prima che vi giungano; perciò non vi hebbi mai

difficoltà.

Auuert.generale 1. -

I Pronomi Mi , Ti, Si , Ci, Vi, Li, Gli , Le, Nei

quando patiſcono l'atto, ſi mettono in Accuſatiuo,e ſigni

ficano Mè , Tè , Sè, Noi , Voi , Lui , Lei , e c.

Quando non patiſcono l'atto, ſi mettono inDatiuo,e ſi

gnificano Amè, A tè, A sè, a noi, A voi, A lui, A lei,

& c. Gli eſſenpi

Io ti accuſo. Io ti dono il mio libro. -

2 e accuſo. Tibidono librum meum.

- Auuert.generale 2.

Mà è tempo homai d'inuiarci alla LDeclinatione de'

Verbi paſſiui, e primieramente del Verbo Soſtantiuo Sum

es eſi, che entra in eſſi.

Doue ſouraſta al Maeſtro vn'altra diligenza d'inco

minciare a proporre latini di due paſſi co'l relatiuoli

quale, La quale, Che, e c.è vero con le congiuntioni,Ses

Mentre, Quando, Poiche, e c. e dare al figliuolo la rego

la,come habbia a pigliare la coſtruttione, che è d'accop

piare l'Vltimo Verbo (che altri dicono Verbo principale)

con l'antecedente; e'l primo Verbo, che è manco princi

pale, co'l relatiuo. Nel principio eſſenplifichi con paſſi

corti, e poi di mano in mano li vada ſempre più eſten

dendo.Gli eſempi T

- - Il ſi
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I figliuoli,i quali amano la virtù,noi gli lodiamo. Facº

cia coſtruircosì,

Noi lodiamo i figliuoli, i quali amano la virtù.

I figliuoli, i quali amano l'attioni virtuoſe de'loro com

pagni, non con ogni affetto di cuore gli lodiamo. Fac

cia coſtruire.

Noi lodiamo con ogni affetto di cuore i figliuoli, i qua

li amano l'attioni virtuºſe de'loro compagni.

Fine de Verbi Attiui.

C A P O X III.

Del Verbo Soſtantiuo

S V M.

I N D I C A T I V O.

Piite Sum io ſono. Sumus

er tù ſei. eſtis

eſi quello è. ſunt

Imp. Eram io era- Eramms

eras tù eri. eratis

erat quello era. erant

Perf.Fui io ſono ſtato,e fui.

fuiſti ti ſei ſtato, e º

fuſti.

fuit qllo è ſtato,e fù.

Piùc. Fueram io era ſtato,

ras ti eri ſtato.

rat qllo era ſtato.

Futu. Ero io ſarò.

eris tù ſarai.

erit quello ſarà,

noi ſiamo?

voi ſete.

quelli fonoi

noi erauameº

voi erauate.

quelli erano.
Fuimus noi ſemo ſtati, 8 c.

fuiſtit voi ſete ſtati,e fuſte

fuerunt,vel fuere qlli ſov

no ſtati,e furono

Fueram”noi erauamo ſtati

ratis

rami

Erimus

eritis

voi erauate ſtati,

quelli erano ſtati,

noi ſaremo.

voi ſarete.

erunt quelliºri
3
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I M P E R A T I V O

Preſente Simus ſiamo noi,

Sis,vel es sijtù. eſte ſiate voi.

fit ſia quello. ſint ſiano quelli.

Futuro Simus nos faremo noi.

Eſto tu ſarai tu. eſiotevos ſarete voi.

eſto ille ſarà quello ſunto illi ſaranno quelli.

- - O T T A T I V O

Pfite Vtinam ſim vogl Id.ch'io ſia Simus noi ſiamo.
ſis tù sij. ſitis voi ſiate.

ſit quello ſia. ſint quelli ſiano,

Imp.Vtinà eſem vol.Id.ch'io foſſi. Eſemus noi foſſimo.

eſſes ti foſſi. eſſetis voi foſte.

eſſet quello foſſe. eſent qlli foſſero.

Perfetto

Vti fuerino vog Id.ch'io ſia ſtato. Fuerimus noi ſiamo ſtati.

ris tù , sij ſtato. fueritis voi ſiate ſtati,

rit quello ſia ſtato. fuerint qlli ſiano ſtati,

Piùccheperf.

Vti fuiſse vol.Id.ch'io foſſi ſtato. Fuiſſem”noi foſſimo ſtati
ſes tù foſſi ſtato ſetis voi foſte ſtati.

ſet quello foſſe ſtato. I ſent qlli foſſero ſtati,

Futu. Vtin ſim vog Id.ch'io ſia. Simus noi ſiamo.

ſi tù sij. ſitis voi ſiate.

ſit quello ſia ſint quelli ſiano.

C O N G IV N TI VO

Preſente Càm ſim Eſſendo io, vel concioſiacoſa ch'io ſia,

ſis ſit. Plur. Simus ſitis ſint.

ImperfCum eſem Eſſendo io,vel concioſiacoſache io foſſi,

e ſarei,

eſſes eſſet. Plur. Eſemus eſſetis eſſent.

PerfettoCàmſiſtato io, velcoii
io ſia ſtato.

º fueris fuerit. Plur. Fuerimus fueritis fuerint.

Piùcch.Càm fuiſſem Fſſendo ſtato io, vel concioſiacoſa e

che io foſſi e ſarei ſtato,

fuiſes fuiſſet. Plur. Fuiſſemus fuiſeti,fi
lla
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Futuro Càm fuero Quando io ſarò,ò ſarò ſtato.

fueris fuerit. Plur. Fuerimus fueritis fuerint.

IN FI N I TI V O

Preſente Eſſe Eſſere,che è,era,foſſe. -

Perf.e Piùcchep Fuiſe Eſſere ſtato,che fù, foſſe,era ſtato.

Futuro Forevelfuturum eſſe Hauer da eſſere, che ſarà, 8 c.

M O D O P O TEN TI A L E.

Sim ? Ch'io ſia, poſſa,debba,ò voglia eſſere?

Eſem ? Ch'io foſſi poteſſi,doueſſi,ò voleſſi eſſere?

Fuerim? Ch'io ſia ſtato, habbia potuto eſſere?

Fuiſſem? Ch'io foſſi ſtato haueſſi potuto eſſere?
Fuero ? Ch'io ſarò ſtato, haurò potuto eſſere? e

M O D O P E RM IS SI V O.

Sim Poſto,ch'io ſia, Dato,ch'io ſia, Facciamo, ch'io ſia

Eſem Poſto,ch'io foſſi, Dato,ch'io foſſi, 8cc.

Fuerim Poſto,ch'io ſia ſtato, Dato,ch'io ſtato, &c.

Fuiſſem Poſto,ch'io foſſi ſtato, Dato,che,8 c.

JFuero Poſto,ch'io ſarò,ò ſarò ſtato, Dato,che,8 c.

C A P O X I V.

Della Declinatione de Verbi

Paſſiui. -

vi -

4 : i

- º

v." s \
v K.

. Nº,

- º e e oreca) e

», o i

A M O R,
2Sori A

IN DI CAT Ivo º."

,

Pfite Amo io ſono amato Amamur noi ſiamo amati,

amaris,velamare ti ſei amamini voi ſete amati.

amatur quello è amato. amantur qlli ſono amatis

Imp.Amabar io era amato. Amabamur -

amabaris, velamabare amabamini

amabatur amabantur,

4 Perf.
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Perf. Amatus ſum,vel fui io ſono ſtato amato, e fui.
amata s c'ſ, vel fuiſti.

a 722a tas eſt, vel fait.

«Amati ſumus, vel fuimus.

amati efiis, vel fuiſtis.

amati ſunt, fuerunt, vel fuere.

Piùcch.Amatus eram, velfueram io era ſtato amato.

azzaallar eras, , vel -fueras.

amattls erat, vel fuerat.

Amati eramus, vel fueramus.

amati eratis, vel fueratis.

amati erant, vel fuerant.

Futu. Amabor io ſarò amato. Amabimur.

amaberis, vel amabere. amabimini.

amabitur. amabuntur:

I M P E RATIVO

Preſente Amemur ſiamo amati noi.

Amare siiamato ti. amamini ſiate amati voi:

ameiur ſia amato qllo. amentur ſiano amati qlli.

Futuro - Amemur nos ſaremo amati.

Amator tu farai amato ti. amaminor vos ſarete,8 c.

amator ille ſarà amato qllo. amantorilli faranno,3 c.

O T T A TI VO

Pfite Vtin. Amer vog Id.ch'io ſia amato. Amemur.

ameris, vel amere. amemini.

a722di Clº. a 77enattara

Imp. Vt. Amarer vol. Id.ch'io foſſi amato. Amaremur.

amareris, vel amarere. amaremini.

a 777artillº', anzarentatre

Perf.Vt. Amatus ſim, vel fuerim voglia Iddio,ch'io

azzaafar ſis, v. l fueris, ſia ſtato amato.

amaius ſit, vel fuerit.

Amati ſimus, vel fuerimus.

amati ſitis, vel fueritis.

amati ſint, vel fuerint. -

Piùc, Vt.Amatus eſem, vel fuiſſem voleſſe Iddio,ch'io

amatus eſſes, vel fuiſes. foſſi ſtato amato.

amaius effet, vel futſet, Anga

.
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Amati eſemus, vel fuiſſemus. i

amati eſſetis, vel fa iſetis.

amati eſſent, vel fuiſſent.

Futuro

Vtin.Amer Vogl. Iddio,ch'io ſia amato. Amenur

ameris, vel amadre, amemini.

4722ei 24r. amentare

C ON G IV N TI VO

Preſente amato.

Càm Amer Eſſendo amato io,vel concioſiacoſach'io ſia

ameris, vel amere azzettarº,

Plur. Amemur amemini amentur. -

Imp.Cùm Amarer Eſſendo amato io, vel concioſiacoſache

amareris, vel amarere io foſſi,e ſarei amato.

aWaarettº,

Amaremur amaremini amarentur.

Perf.Cia Amatus ſim, vel fuerim Eſſendo ſtato ama

amatus fis, vel fueris. toio, vel concioſia

amatus ſit, vel fuerit. cofache io ſia ſtato

«Amati Aimus, vel fuerimus, amato.

amati fitis, vel fueritis.

amati ſint, vel fuerint.

Piùccheperf.

Càm Anatus eſem, vel fuiſſem Eſſendo ſtato ama

amatus eſes, vel fuiſes. toio, vel concioſia

amatus eſſet, vel fuiſſet. coſache io foſſi,e fa:

Amati eſemus,vel fuiſſemus. rei ſtato amato

amati eſetis, vel fuiſetis.

amati eſſent, vel fuſent.

Futuro -

Cùm Amatus ero,velfuero Quando io farò ſtato amato

amatus eris,vel fueris, amatus erit,vel fuerite

Amati erimus, vel fuerimus. amati eritis, vel fueritis,

amati erunt,vel fuerint.

IN E IN I TI VO

Preſente,8 Imperf.

Amari Eſſere amato,che è,era,foſſe amato. Perf.
-- er
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Perfe Piùccheperf.

«Amatum eſe, vel fuiſſe Eſſere ſtato amato, che fù,era

ſtato amato,8 c.

Futuro Amatum iri,vel amádum eſſe Hauer da eſſereama

to,che ſarà amato.

Simili

Accommodor aris atus ſum eſſere adattato.

Calceor aris atus ſum eſſere calzato.

2ecoror b: aris atus ſum eſſere ornato.

Poſtulor aris atus ſum eſſere dimandato.

Prouocor b. aris atus ſum eſſere sfidato.

Spolior aris atus ſum eſſere ſpogliato.

D OC E O R,

IN DI CA TI VO

IPreſente Docedrio ſono inſegnato. Docemur
doceris, vel docere docemini

docetur docentur.

ImperfTocebario era inſegnato. Docebamur

docebaris, vel docebare docebamini

docebatur. docebantur,

Perfetto Dotus ſum, vel fui io ſono ſtato inſegnato,e fui
doctus es» vel fuiſti.

dotus eſt, vel fuit.

Docti ſumus, vel fuimun

dodi eſtis, vel fuiſtis.

doéti ſunt fuerunt, vel fuere.

Piùccheperf. -

Dottus eram, vel fueram io era ſtato infeº

doctus eras, vel fueras. gnato,

doctus erat, vel fuerat.

Doéti eramus, vel fueramus.

docti eratis, vel fueratis.

docti erant, vel fuerante
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Futuro Docebor io farò inſegnato. Docebimur.

doceberis, vel docebere. docebimini.

docebitur. docebuntur.

I M P E R A TIVO e

Preſente Doceamur ſiamo inſegn.noi.

Tocere si inſegnato ti. docemini ſiate inſgn.voi.

doceatur ſia inſegnato qllo. doceantur ſiano inſeg.dlli

futuro Doceamar nos,

Docetortu ſarai inſegnato tu. doceminor vos.

docetor ille. docentor illi.

O TT A TI VO

Piite Vtinam docear Voglia Iddio, ch'io ſia inſegnato.

docearis, vel doceare.

doceatur. e

Doceamur doceamini doceantur.

Imperf.Vtin docerer Voleſſe Iddio,ch'io foſſi inſegnato.

docereris,vel docerere

dcceretur.

Doceremur doceremini docerentur.

Perfetto

Vtin Doctus ſim, vel fuerim Voglia Id. ch'iò

doétus ſis, vel fueris, ſia ſtato inſegnato

doctus ſit, vel fuerit.

Doti ſimus, vel fuerimus.

do ti ſitis, vel fueritis.

dotti nºto vel aerint,Piùccheperf. ſi f,

Ptin. Doétus eſem, vel fuiſſem voleſſe Iddio,ch'io

doctus eſes, vel fuiſes. foſſi ſtato inſegnate

dotus eſſet, vel futſet.
Dočti eſemus, vel fu ſemus.

dotti, eſſetis, vel futſetis

docti eſſent, vel fu ſent.

Futuro

Fiin. Docear voglia Iddio,ch'io ſia inſegnato

docearis, vel doceare, doceatur.

2oceamar, doceamini, docenntnr.

CON
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C O N GI VN TIVO

iPfite Càm Docear Eſſendo inſegnato io,vel concioſi a coſa

docearis, vel doceare che io ſia inſegnato.

doceatur.

Doceamura doceamini, doceantur:

Imperf.

Càm Docerer Eſſendo inſegnato io,vel concioſiacoſa che

docereris. vel docerere io foſſi,e ſarei inſegnato

doceretur.

Doceremur,doceremini,docerentur.

Perfetto

Càm Dofus ſim, vel fuerim Eſſendo ſtato inſegnato

doctus ſis, vel fueris. io,vel concioſiacoſache

doctus ſit, vel fuerit. io ſia ſtato inſegnato.

Dodi ſimus, vel fuerimus.

doti ſitis, vel fueritis.

docli ſint, vel fuerint.

piùccheperf.

Càm Doctus eſem, vel fuiſſem eſésdo ſtato inſegnato

doctus eſſes, vel fuiſes. io,vel cócioſiacoſache

dodius eſſet, vel fuiſſet. io foſſi, e ſarei ſtato ine

Dodii eſemus,vel fu ſmus. ſegnato.

doti eſſetis, vel fuiſetis.

dotii eſſent, vel fuiſſent.

Puturo

Càm Doctus ero, vel fuero Quando io ſarò ſtato

doctus eris, vel fueris. inſegnato,

doctus erit, vel fuerit.

Todi erimus, vel fuerimus.

doéti eritis, vel fueritis.

doti erunt, vel fuerint.

I N E IN I TI V O

Preſente,8 Imperf. -

Doceri Eſſere inſegnato, ch'era, foſſe inſegnato.

Perfetto, e Piùccheperf.
-

apoctum eſe,vel fuiſſe Eſſere ſtato inſegnato, che fù,era e

ſtatoinſegnato ºggi - - --

------ - -- --- Fu



L I B R. O S E C O N D O. 2o;
Futuro Doctum iri, vel docendum eſſe

ſegnato, che ſarà inſegnato.

Simili

Hauer da eſſere ine

Habeor eri habitus ſum eſſere tenuto.

a Moneor eri, monitus ſum eſſere ammonito,

- Foueor eri fotus ſum eſſere couato.

Poſſideor eriº pºſſeſus ſum eſſere poſſeduto.

Contineor eris contentus ſum eſſere Contenuto,

Cohibeor eris bitus ſum eſſere raffrenato.

-LE G o R.
IN DI CA TIVO

Preſente Legorio ſon letto. Legimur.

legeris , vel legere. legimini.

legitur. leguntur.

Imperfe. Legebar io era letto. Legebamur.

legebaris , vel legebare. legebamini.

legebatur. legebantur. -

Perf.Ledfu lum, vel fui io ſono ſtato letto e fui,
le tus eſ, vel fuiſti.

lectus eſt, vel fuit.

Lecti ſumus, vel fuimus,

leſti eſtis, vel fuiſtis.

le ti tant fuerunt,vel fuere.

ºiºccheperfleius eram,vel fueranio era ſtato letto.
le fus era ſs vel fueras.

lectus erat, vel fuerat.

ledi eramus, vel fueramus.

letti eratis, vel fueratis.

ledi i erant, vel fueranti

Futuro Legar io ſarò letto. Legemur.

legemini,legeris, vel legere.

- legentur.legetar.

IM
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I M P E R A TI VO

Preſente Legamur ſiamo letti noi.

Legere sij letto ti. legimini ſiate letti voi...

legatur ſia letto qllo, legantur ſiano letti quelli,

Futuro Legamur nos ſaremo letti noi,

Legitor tu ſarai letto tu legiminor voi ſarete, 8cc.

legitor ille ſarà letto illo. leguntorilli ſaranno, ºccº
O TT A TIVO

Pfite Vtin. Legar vogl.Id.ch'io ſia letto. Legamur.

legaris, vel legare, legamini.

legatur leganturi

Imp.Viin Legerer vol.Id.ch'io foſſi letto. Legeremur.

legereris, vel legerere legeremini.

legeretar legerentur.

perf.Vtin Lectus ſim, vel fuerim vogl. Id. ch'io

lectus ſis, vel fueris ſia ſtato letto,

lectus ſit, vel fuerit.

Lecti º ſimus, vel fuerimus,

lecti ſitis, vel fueritis.

letti ſint, vel fuerint.

Piùccheperf. -

Vtin.Lectus eſem, vel fuiſſem voleſſe E1 ch'io

lectus eſes, vel fuiſes. foſſi ſtato letto,

leftus eſſet, vel faiſet.
JLectiº eſemus, vel fuiſſemus.

ledi eſetis, vel fuiſetis.

lecti eſſent, vel fuiſſent,

Puturo - - -

vtin Legarvogl. Id ch'io ſia letto Legamur.

legaris, vel legare, legamini,

legatur. - legantur,

- C O N GIV NTIVO

iPreſente letto

Càm Legar Eſſendo letto io,vel concioſiacofache io ſia

legaris, vel legare, legatur,

Legamur, legamini, legantur,

Imp.
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Imp.Càm Legerer Eſſendo letto io,vel concioſiacoſache a

legereris,vel legerere. io foſſi,e ſarei letto.

legeretur.

Legeremur, legeremini, legerentur.

Perfetto

Cum Lectus ſim, vet fuerim eſſendo ſtato letto

lectus ſis, vel fueris io,vel cócioſiacoſa

º ſi ve! fuerit ch'io ſia ſtato lettol Leóti ſimus, vel fuerimus,

teſti ſitis, vel fueritis.

letti ſint, vel fuerint.

Piùccheperf.

ººui eſem, vel fuiſſem Eſſendo ſtato letto

º eſe, vel fuiſes. io,velconcioiacoſa

ºa eſet, vel fuiſſet ch'io foſſi e ſarei ſta
Lecti eſemus, vel fuiſſemus. to letto, -

ledi eſſetis, vel fuiſetis.

le ti eſſent, vel fu ſent.

Futuro -

i ºº ero, vel fuero Quidoio ſarò ſtato

leia eris, vel fueris letto. -

lectus erit, vel fuerit.

Lecti erimus, vel fuerimus.

lecti eritis, vel fueritis.

lecti erant, vel fuerint.

IN FIN ITIVO

Preſente, 8 Imperf.

ºg. Eſſere letto che era,che foſſe letto!

Perf.e Piùccheperf. -

º ſº, velfuiſſe Eſſere ſtato letto, che fù, era a
ſtato, foſſe ſtato letto,

Futuro Lectam iri,vel legendum eſe,Che ſarà letto,hauerà

da eſſer letto.

Simili

Spernor ºri ſpretus ſum eſſere diſprezzato,

ºr eris deceptus ſum eſſere ingannato.

Pºſitar eri deſtitutus ſum eſſere sºnº".
- n

a
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Induor eris indutus ſum eſſere veſtito. "

Ex uor eris exutus ſum eſſere ſpogliato.

Cingor eris cinctus ſum eſſere cinto.

A V D I O R.

I N D IC A TIVO -

Pfite Audior io ſono volito, Audimur.

audiris, vel audire. audimini

auditur. audiuntur.

Imp Audiebar io era vdito. Audiebamur.

- audiebaris, vel audiebare, audiebamini.

audiebatur. audiebanturi

Perf.Auditus ſum, vel fui io ſono ſtato vdito,e fui.

auditus es, vel fuiſti.

auditus eſt, vel fuit.

vAuditi ſumus, vel fuimus. -

auditi e lis, vel fuiſtis.

auditi ſunt fuerunt,vel fuere,

Piùccheperf.

Auditus eram, vel fueram io era ſtato vdito.

auditus eras, vel fueras. -

auditus erat, vel fuerat.

Auditi eramus, vel fueramus.

auditi eratis, vel fueratis.

auditi erant, vel fuerant: i

Futuro Audiar io ſarò vdito. Audiemur.

audieris, vel audiere. audiemini. - -

- audietur. audientur.

- IMP E RATIVO

Preſente Audiamur. -

Audire sij vdito tù. audimini.

audiatur ſia vdito qllo. a:udiantur.

Futuro Audiamur nota

sAuditor tu ſarai vdito tù; audiminor vose

auditor ille ſarà vaito illò. eudiuntorilli

- - - - OT-
-. -
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O T T A T I V O

Pfite Vin. Audiar voglia Iddio, ch'io ſia vdito.

audtaris, vel audiare.

audiatur.

Audiamur, audiamini, audiantur.

Imp. Vtin. Audirer voleſſe Iddio,ch'io foſſi vdito.

audireris, vel audirere.
audiretur.

Audiram ur, audiremini, audiremtur.

Perfetto -

Ftin.Auditus ſim, vel fuerim voglia Iddio,ch'io
auditus ſis, vel fueris. ſia ſtato vdito.

auditus ſit, vel fuerit. -

èAuditi ſimus, vel fuerimus. -

auditi ſitis, vel fueritis.

auditi ſint, vel fuerint.

Piùccheperf. -

Ptin.Auditus eſem, vel fuiſſem voleſſe Iddio,ch'io

auditus eſes, vel fuſſes. foſſi ſtato vaito.

auditus eſſet, vel fuiſſet.

e Auditi eſemus, vel fu ſemus. -

auditi eſſetis, vel fuiſetis. - -

auditi eſſent, vel fuſent. -

Futuro Vtinam audiar voglia Iddio,ch'io ſia vaito. -

audiaris, vel audiare, audiatur.

«Audiamur, audiamini, audiantur.

C O N GI VN TI VO

Preſente

Cùm Audiar Eſſendo vdito io, vel concioſiacoſache io

audiaris, vel audiare, audiatur. ſia vaito.

Audiamur, audiamini, audiantur. -

Imperfetto

Cam Audirer Eſſendo vaito io, vel concio

audireris, vel audirere.

ſiacoſache e

audiretur.

io foſſi,e ſareivdito

sAudiremur, audiremini, audirentura
Q Perf.
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Perfetto

Càm Auditus ſim, vel

auditus /i,

auditus ſit, vel

Auditi

auditi

auditi

Piùccheperf.

ſimus, vel

ſitis, vel

ſint, vel

Càm Auditus eſem, vel

auditus eſſet, vel

Auditi eſemus, vel

auditi eſetis, vel

auditi eſſent, vel

Futuro

Ctim Auditus ero, vel

fuerim Eſſendo ſtato vdito

vel fueris. io,vel concioſiacoſa

uerit che io ſia ſtato vinto,

fuerinus.

fueritis.

fuerint.

fuiſſem Eſſendo ſtato vdito

auditus eſſes, vel fuiſes. io, vel concioſiacoſa

fuiſſet, che io foſſi, e ſarei

fuiſſemus,

fuiſetis.

fui ſent.

ſtato volitos

fuero Quando io ſarò ſta

fueris. to vdito. -

iſſe Eſſere ſtato vdito, che fù,era

eſſere chiamato.

eſſere guardato,

eſſere sbrigato.

eſſere fortificato a

eſſere ſaputo.

eſſere veſtito,

auditus eris, vel

auditus erit, vel fuerit.

Auditi erimus,vel fuerimus.

auditi eritis, vel fueritis.

auditi erunt, vel fuerint.

IN E IN I TI VO

Preſente,8 Imperf.

«Audiri Eſſere vdito,ch'è,era,ò foſſe vaito.

Perf.e Piùccheperf.

Auditum eſe,vel fu

ſtato,foſſe ſtato vaito.

Futuro

Auditum iri, vel audiendum eſſe Che farà vdito, haurà

da eſſere vdito.

Simili.

Aceerſior iris itus ſum

cuſtodior irir itus ſum

Expedior iris itus ſum

Munior iris itus ſum

Scior iris itus ſum

Veſtior iris itus ſum

CAe
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Della coſtruttione de Verbi

Paſſiui.

Inito che haurà il Diſcepolo di recitare i verbi paſſi

l' uisanzi ſubito che ne ſaprà alcuni tempi, gli dichiari.

Prima,come ſi coſtruiſcano co'l Nominatiuo patiente,

e l'Ablatiuo agente con la prepoſitione A, vel .A h. .

Secondo,come il parlar paſſiuo ſi conoſca da due ſegni,

che ſono la particola Si , e'l verbo ſoſtantiuo Sono,

GOIme »

Da me S1 legge il libro, è vero

Il libro E' letto da me.

Terzo,gli dimoſtri come il verbo Soſtantiuofolo faccia

conoſcere, che tempo ſia il verbo paſſiuo, come in queſti

eſſempi

Il libro è letto da mè. -

Il verbo paſſiuo è Preſente, perchè il verbo Soſtantiu

( è ) è anco Preſente. - - - - - -

Il libro è ſtato letto. -

Il verbo paſſiuo è Preterito perfetto, perchè Preterito

perfetto è anco il verbo Soſtantiuo ( è ſtato ) mentre

ci è vma voce del Preſente, 8 vn'altra del Supino

Quarto, gli faccia conoſcere, che in luogo del Supino

(ſtato) ſi può mettere la particola (ſi) perchè tanto è

dire, il libro ſi è letto, quanto Il libro è ſtato letto E tatoº:

le Il libro ſi era letto, quanto Il libro era ſtato letto.

uinto l'inſegni,come i Preteritiperfetti,i Piùccheper

fetti,e'l Futuro congiuntiuo paſſiui naſcono dal Supino,e

che perciò i verbi,che non hanno Supino,mancano di tut

ti i Prete riti paſſiui, e del Futuro congiuntiuo Per lo chº-,

quando li ſarà propoſto vn Preterito paſtuo disifatti

verbi, biſogna è riuolgerlo in ſignificatione attiua,"
- -

2, Q

-
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lo per altro verbo equiualente. L'eſempio

Da mè ſi è tenuto il tuo ſdegno. - - -

Per Timeo,che non ha Supino, dee riuoltarſi in ſignifi

catione attiua,ciò è,

Io hº temuto il tuo ſdegno.

Ego rimai iracºndiam tuam.

Per Formido,che ha Supino, ſi può far paſſiuo.

A me formidata eſì iracundis tua: - - - - -

Seſto, l'eſerciti continuamente a riuoltare i latini atti

ui in paſſiuo,con fargli conoſcere, che in queſti fauuolgi
mentirimuta in Nominatiuo, e'l Nemina

tiuo in Ablatiuo con la prepofitione A , vel Ab , come

Ego formidaui iracandiam.

Iracundia formidata eſt a me. -

Settimo gli dimoſtri, che,quando nell'attiuo ſon due º

Accuſatiui il principale, che ordinariamente fuole eſſere

animato, ſi muta in Nominatiuo al paſſiuo, reſtando l'al

ero Accuſatiuo,come era. L'eſempio
Ego dorai Te Grammaticam

A me Tu defases Grammaticam. -

9ttanº, quido egli haura appreſo bene il modo di rau

nolgere l'attiuo in paffiuo, l'eſerciti all'incontro a riuol

ºre il Paſſiuo inattiuo,con porre l'Abatiuo in Nomina

tiuose'l Nominatiuo in Aceufatuo,come

Iracºndia formidata eº a me.

ºsº fºrnitani iracanaian . -

Noio, gl'inſegni, che rasiatiuo del paffiuo ſi può

mettere in Datiuo ancora,come

Da mè è ſiata vista la predica.

A ºe audita e concis, vel

sºfifi cencio aaaita e i. --

ºnziº netto dee ſempre offeruarſi, quando ſeguiſſe vn'al

º Aºlatinº animato per torrei iniboiogia, che potreb
be naſcere da due perſone Poite nel medeſimo caſo, come

s'io diceffi

A ºe audita e/º cencio a te.

Non ebbe cºnoſcerſi, ſe io haueſti inteſo laersi -

;

º
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da tè,ò tù da mè,quindi dee parlarſi per lo Datiuo.

Mihi audita e ſi concio a te.

E così l'aſſegnerà per regola generale,per opporſi all'am

biguità, di non mettere due perſone animate in vm mede

ſimo caſo, eccetto che ſe la diuerſità delle perſone poteſ

ſe per sè ſteſſa togliere l'anfibologia, e dimoſtra l'agente,

e'l patiente,onde s'io dirò

A me audita eſt concio a concionatore.

Qui non cade dubbioſità, perchè ogn'vno intende, che -

io habbia inteſo la predica dal Predicatore, e non il Pre

dicatore da mè.Così s'io dirò

Filio obediendum eſt patri.

Auuegnache le due perſone Filio, e Patri ſiano poſte nel

l'iſteſſo caſo, tuttauia il parlare non è dubbioſo, perchè i

termini iſteſſi dimoſtrano, che'l figliuolo dee obedire il

padre,e non al roueſcio.

Decimo,gli faccia conoſcere,che tutti i verbiattiuipoſ

ſono farſi paſſiui,fuor che Volo vis,& i verbi Seruili,i qua

li nel parlar paſſiuo ſi fanno ſempre attiui, e l'Infinito,

che reggono, ſi fà paſſiuo. Gli eſſempi

Toa ogn'vno ſi poſſono intendere queſte Regole.

Ab vnoquoque poſſunt intelligi he Regulae.

2a mio padre ſi ſoleuano veſtire veſti roſſe è mè.

Egoſolebà indui veſter rubras,vel veſtibº rubris a Patremeo.

Da tè s'incomincia d naſcondere la tua miſeria d noi.

CNCgs incipimus celari miſeriam tuam.

Queſte legne non ſi doueuano caricare al mio mulo.

.%(ulus meus his lignis onerari non debebat.

E cosi'l faccia auliertire, che la particola A alla Ouarta,

e Quinta de'Paſſiui richiede il Nominatiuo, sì come alla

Quarta,e Quinta degli Attiui vuole l'Accuſatiuo.Etac

coſtumilo in ſimili dittati di pigliar prima il Nominatiuo

dimoſtrato dalla particola a .. e poi il verbo; perchè,

s'egli prendeſſe prima il verbo, potrebbe facilmente in:

gannarſi,poichè il verbo parrà vn numero 8 vna perſona,

e'l Nominatiuo ſarà vin'altro, come nel ſecondo eſem

pio;il verbo Solenano pare perſona terza,e numero plura

O 3 le,
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le. & Amè, che ha da eſſere il Nominatiuo,è perſona ,

prima,e numero ſingolare. -

Facciagli di più auuertire, che, ſe in queſte,ò ſimili cò

poſitioni mancaſſe la particola A , il diſcepolo dee »

ſupplirla per sè ſteſſo,ſecondo che gli verrà ſuggerito dal

la materia, come

Queſte ſcarpe non ſi poſſono calzare.

Queſte Regole ſi debbono inſegnare.

Le legna mie s'incominciano a caricare.

Nel primo ſi può intendere Ad alcuno.

Nel ſecondo «A gli ſcolari.

Nel terzo Al cauallo,al mulo,6 ci

E faraſſi

his calceis non aliquis, vel nemo calceari poteſt.

Has regulas diſcipuli debent doceri.

Meis lignis equus, vel mulus incipit onerari.

Eſſercitilo ben bene in queſti latini così fallaci.

Prima,con la particola A eſplicita, come a Pietro,

à Paolo,a'mercatanti, 8 c.

Secondo,co'pronomi Mi, Ti , Si , Ci , Vi, Li,

Le , e c che vagliono a mè, è iè, a sè, a noi, a voi,

ià lui, è lei.

Terzo,ſenza niuna coſa di queſte, come ſono gli vl

timi tre eſempi.

Vndecimo,gli dimoſtri, che i ſottoſcritti verbi paſſiuivo

gliono due Nominatiui, vno inanzi,8 vn'altro appreſſo,

i quali per ciò gli diremo Copulatiuipaſſi ui,

Adoror . aris atus ſum eſſere adorato.

Appellor aris atus ſum eſſere chiamato. Sic

Nominor aris. Numicupor aris. Pocor aris,

Celebror b. aris atus ſum eſſere celebrato.

Cognominor aris atus ſum eſſere cognominato

Credor , erit itus ſum eſſere creduto.

Cenſeor eris cenſasſum eſſere giudicato. Sic
Existimor aris. Iudicor aris. Putor aris.

2Daris, vel dare atus ſum eſſere dato.

2eſinor arts b. atus ſum elleredetri
- -
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Eligor b. eri b. edus ſum eſſere eletto.
Habeor eri, bitus ſum eſſere tenuto,

VDicor eris ctus ſum eſſere detto.

Feror ferris latus ſum idem.

Tºraedicor b. aris atus ſum eſſere predicato.

Salutor aris atus ſum eſſere ſalutato.

Videor eris viſus ſum parere.

Gli eſempi.

Pietro d'Aragona fà ſalutato Rè da' Siciliani.

Petrus Aragonius ſalutatus fuit Rex a Siculis.

Atitlert, I ,

La porticola Per , è vero la Da in ſignificato di

Per in queſti verbi richiede il Nominatiuo.

Molti buonini giuſti ſono ſtati tenuti da pazzi, è per

pazzi da Iiranni. - -

ZAulti viri iuſti habiti ſunt inſani a Tyrannis.

cAzlatert. 2,

Celebror, Daris, vel Dare, peſinor, Eligor, Predicor,

Pideor oltre a due Nominatiui, poſſono anco riceuere e

Vn Datiuo.

Ci è ſtato deſtinato per Vicerè vn Fiammingo.

&Nobis Belga deſtinatus eſt Prorex.

Auuert.3.

Quando il parlare è attiuo, queſti verbi ſi fanno anco
attini con due Accuſatiui. -

i 2 iranni hanno tenuti da pazzi, è per pazzi molti

buomini giuſti. -

Tyranni multos viros iuſtos habuerunt inſanos.

Auuertimento generale. -

Auuerta il Maeſtro di guidare il diſcepolo ne'Paſſiui

con quello iſteſſo riguardo, che dimoſtrammo negli At

tiui,ciò è Tempo per Tempo, 82c. Non habbia molta º

fretta,vadaſene pian piano. E penſi che,sì come la Gram

matica è il pedamento d'ogn'altra Eacoltà, così gli Atti

ui, & i Paſſiui ſiano la baſe della Grammatica inteſa; e

che, sì come ad acquiſtar perfettamente ogn'altra Diſci

plina, ſi richiede vna perfetta Grammatica, cosi si per

4 tet
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fettione della Grammatica, è neceſſaria l'eſatta intelli

genza delle Regole Attiue, e Paſſiue.

Epilogo 3.

E con queſta accuratezza ſi trouerà in ſin qui il fi

gliuolo a ſapere

Prima declinar bene i Nomi , i Pronomi, 8 i Verbi

attiui de'quattro Ordini. -

Secondo ſaprà le Prepoſitioni,& ilcro Caſi.

Terzo la coſtruttione de'Verbi Attiui.

Quarto ſaprà declinare i Verbi Paſſiui, e la loro co

ſtruttione.

Quinto conoſcerà diſtintamente l'affinità, e la forma

tione di ſei Tempi,che ſono il Preſente,e'l Perfetto;l'Im

perfetto,e'l Piùccheperfetto, il Futuro indicatiuo,e'l có

giuntiuo. Ne'quali, perchè ſono i più neceſſarij, egli è

ſtato eſſercitato per tutto il corſo de gli Attiui, e

Paſſiui. Adeſſo ce ne paſſeremo a Verbi Neutri,doue a

con l'iſteſſo metodo tratteremo prima de'Tempi Ottati

ui,e Congiuntiui, & alla fine degli Imperatiui; laſciati

queſti per l'Vltimo,come più difficili,e men regolari.

Fine del Secondo Libro:

(gi SNSC e39(gº)

S929) ai 5Nºcet)



LIBRO TERzò.
Contiene

La coſtruttione de'verbi Neutri.

La declinatione de'verbi Irregolari.

e de'verbi Difettiui.

La coſtruttione de'verbi Deponenti.

de'Communi.

degl'Imperſonali.

Le ſpecie degli Auuerbi locali.

Le Congiuntioni.

iL'Interiettioni. -

Alcuni auuertimenti ſopra le cinque º

Declinationi. -

Il modo di ſtudiare.

DE VERBI NEVTR I.

Vanti che'l Maeſtro entri ne'verbi Neutri, e Depo

nenti, faccia conoſcere al diſcepolo queſto auuerti

mento commune,ciò è,che nè gli vni,nè gli altri poſſano

eſſere paſſiui, fuor che i verbi Neutri della Quarta nelle

terze perſone ſolamente, e che per ciò, quando gli verrà

propoſto vna tema di queſti verbi paſſiuo, biſogna, che e

ſi riuolti in attiuo, con mettere la Da nel 'Cominatiuo

di queſta maniera. - -

Io ſon fauorito da miei Superiori, ciò è

I miei Superiori fauoriſcono mè.

Tù puoi eſſere ſeruito da mè, ciò è

Mc poſſo ſeruirt è.
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E così il vada eſercitando continouamente in ogni

tempo, e co'verbi Seruili, e ſenza, per tutti i Neutri, e

Deponenti, che patiſcono il volgare paſſiuo. E,quando

parrà, che'l figliuolo poſſeda bene queſta maniera di ri

uoltare con la particola Da 5 incominci ad eſſercitarlo a

riuolgere sì fatti parlari paſſiui ſenza la detta particola,

doue biſogna, ch'egli vi ſuppliſca Da noi, Da alcuno,

o vero altro nome, che potrebbe dimoſtrargli la materia

iſleſſa. Gli eſſempi

Queſto officioſi dee fare, .i.da noi,da alcuno »

Le Regole s'incominciano a ſtudiare, i dagli ſcolari.

I poueri non ſi ſoccorrono, ciò è da ricchi.

I padri ſi obediſono, . . ciò è da'figliuoli,

E così gli ſarà facile riuoltare l

Noi douemofare queſto officio, è vero

Alcuno dee fare queſto officio. -

Gli ſcolari incominciano a ſtudiare le Regole.

I ricchi non ſoccorrono i poueri.

I figliuoli obediſcono i padri.

C A P O I.

PRIMA REGOLA

DE N E V TRI.

N queſta Prima Regola il Maeſtro ſe n'entri ne'Tem

piOttatiui. Dimoſtri primieramente al figliuolo l'eti

mologia ( quel che per la ſua incapacità non ſi potè fare

nel principio dell'Indicatiuo) come queſta voce Ottatiuo

viene da Opto as, che ſignifica deſiderare ; e che per ciò

ogni volta che ſi dimoſtra deſiderio di far qualche coſa ,

il Tempo ſarà Ottatiuo; e che i ſegni del deſiderio per lo

più ſon queſti. Voglia Iddio, Voleſſe Iddio, Piaccia al cielo,

Piaceſſe al cielo, e c. Cominci dal Preſente, il quale ſi"-
Ce
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ſce,quido ſignifica deſiderio di coſa preſente, ciò è d'vna

artione,che ſi fà,ò par,che ſi faccia all'hora,che ſi parla se

come Piaccia a Dio, ch'io ſcriua queſta lettera per vtile e

mio. Piaccia a Dio, che adeſſo tu penſi di farmi bene, 5 c. E fi

miſce in Am, Em , Im ; in Im à Sum, e Volo, come e

Sim, Velim. In Em ne'verbi del primo Ordine, come e

Amem, Donem In Am in tutti gli altri,come Doceam, Le

gam, Audiam, Feram. Gli faccia declinare prima quegli,

che finiſcono in Im con due compoſti per vino, come o

Sim, Abſim, Adſim, Velim, Malim, Nolim; appreſſo quegli,

che finiſcono in Em con due ſimili Amem, Accuſem »,

Donem, e poi gli altri quattro Doceam, Legam, Audiam vs

Feram;mà tutti in vno eſſercitio.

A Prima de'Neutri ſi coſtruiſce co due Nominatiui.

Voglia Dio,ch'io ſia giuſto. Vinam egoſim iuſtus,
Abeo is iui itum b: partirſi.

Ambulo as aui atum paſſeggiare.

Appareo es l. rui itum apparere.

Cabo as bui itum b. colcarſi.

Dormio is iui itum dormire.

Euadc is ſi ſum diuentare.

Fio , is factus ſum farſi. -

Incedo is ſi ſum andare con grauità.

Obeo is iui itum b. morire.

Sedeo es ſedi ſeſum ſedere.

Sum es eſt fui eſſere.

Viao is vixi vićtum viuere.

Auuertt.

Tutti i verbi,che doppo sè poſſono riceuerevn'agget

tino,che corriſponda alprecedente ſoſtantiuo, ſi riducono

à queſta Regola,come

Io ſeria º leggendo. . Tà ſtud j ſolo.

Ego ſeribo legens. Tu ſtude, ſoius.

Auttert 2.

Sum es eſì ſi può coſtruire con tutti i caſi.

Prima con due Nominatiui,quando ſignifica Eſere.

Io ſono ſoldato. Ego ſum miles. S

(ge
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Perfetto -

cùm Auditus ſim, vel fuerim Eſſendo ſtato vdito
auditus ſi, vel fueris. io,vel concioſiacoſa l

auditus ſt, vel fuerit che io ſia ſtato vinto,

Auditi ſimus, vel fuerimus.

auditi ſitis, vel fueritis.

auditi ſint, vel fuerint,

Piùccheperf.

Gàm Auditus eſem, vel fuiſſem Eſſendo ſtato vdito

auditus eſes, vel falſes. io, vel concioſiacoſa

auditus eſſet, vel fuiſſet, che io foſſi, e ſarei

Auditi eſemus,vel fuiſſemus. ſtato volitos

auditi eſetis, vel fuiſetis.

auditi eſſent, vel fuſent.

Futuro - - -

Cüm Auditus ero, vel fuero Quando io ſarò ſta

auditus eris, vel fueris. to vdito. -

auditus erit, vel fuerit.
Auditi erimus,vel fuerimus.

auditi eritis, vel fueritis.

auditi erunt, vel fuerint.

IN E IN I TI VO

Preſente,8 Imperf.

«Audiri Eſſere vdito,ch'è,era,ò foſſe vdito.

Perf.e Piùccheperf.
- - -

Auditum eſe,vel fuiſſe Eſſere ſtato vdito, che fù, era a

ſtato,foſſe ſtato volito.

Futuro

Auditum iri, vel audiendum eſſe Che farà vdito, haurà

da eſſere vdito. -

Simili.

Aceerſior iris itus ſum eſſere chiamato,

Cuſtodior irit itus ſum eſſere guardato

Expedior iris itus ſum eſſere sbrigato.

Munior iris itus ſum eſſere fortificato a

Scior iris itus ſum eſſere ſaputo.

Veſtior iris itus ſum eſſere vs",
CAe

- -
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C A P O X V,

Della coſtruttione de Verbi

Paſſiui.

Inito che haurà il Diſcepolo di recitare i verbi paſſi

ui,anzi ſubito che ne ſaprà alcuni tempi, gli dichiari.

Prima,come ſi coſtruiſcano co' Nominatiuo patiente,

e l'Ablatiuo agente con la prepoſitione A, vel .A h.

Secondo,come il parlar paſſiuo ſi conoſca da due ſegni,

che ſono la particola Si , e'l verbo ſoſtantiuo Sono,
COIme » -

Da me Si legge il libro, è vero

Il libro E' letto da me. -

Terzo,gli dimoſtri come il verbo Soſtantiuofolo faccia

conoſcere, che tempo ſia il verbo paſſiuo, come in queſti

eſſempi
-

Il libro è letto da mè. -

Il verbo paſſiuo è Preſente, perchè il verbo Soſtantiu

è ) è anco Preſente. - - - - - -

Il libro è ſtato letto.

Il verbo paſſiuo è Preterito perfetto, perchè Preterito

perfetto è anco il verbo Soſtantiuo ( è ſtato ) mentre
l ci è vma voce del Preſente, 8 vn'altra del Supino

Quarto, gli faccia conoſcere, che in luogo del Supino

(ſtato) ſi può mettere la particola (ſi) perchè tanto è

dire, Il libro ſi è letto, quanto Il libro è ſtato letto E tatoº:

le Il libro ſi era letto, quanto Il libro era ſtato letto. «

Quinto l'inſegni,come i Preteritiperfetti, i Piùccheper

fetti,e'l Futuro congiuntiuo paſſiui naſcono dal Supino,e

che perciò i verbi,che non hanno Supino,mancano di tut

ti i Prete riti paſſiui, e del Futuro congiuntiuo Per lo che ,

quando li ſarà propoſto vn Preterito paſtuo disifatti

verbi, biſogna è riuolgerlo in ſignificatione attina,"-
- - 2, Q
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lo per altro verbo equiualente. L'eſempio

Da mè ſi è temuto il tuo ſdegno.

Per Timeo,che non ha Supino, dee riuoltarſi in ſignifi

catione attiua,ciò è,

Io hò temuto il tuo ſdegno.

Ego timui iracundiam tuam.

TPer Formido,che ha Supino, ſi può far paſſiuo.

A me formidata eſtiracundia tua:

Seſto, l'eſſerciti continuamente à riuoltare i latini atti

ui in paſſiuo,con" conoſcere, che in queſti rauuolgi

menti l'Accuſatiuo ſi muta in Nominatiuo, e'l Nomina

tiuo in Ablatiuo con la prepoſitione A , vel Ab , come

Ego formidaui iracundiam.

Iracundia formidata eſt a me, -

Settimo gli dimoſtri, che, quando nell'attiuo ſon due e

TAccuſatiui il principale, che ordinariamente ſuole eſſere

animato, ſi muta in Nominatiuo al paſſiuo, reſtando l'al

tro Accuſatiuo,come era. L'eſempio

Ego docui Te Grammaticam .

A me Tu dodius es Grammaticam.

Ottauo, quado egli haurà appreſo bene il modo di rau

uolgere l'attiuo in paſſiuo, l'eſſerciti all'incontro a riuol

tare il paſſiuo in attiuo,con porre l'Ablatiuo in Nomina

tiuo,e'l Nominatiuo in Accuſatiuo,come

Iracundia formidata eſ a me.

lego formidaui iracundiam ».

Nono, gl'inſegni, che l'Ablatiuo del paſſiuo ſi può

mettere in Datiuo ancora,come

Da mè è ſtata vdita la predica.

A me audita eſt concio, vel

ZMihi concio audita eſt. -

Anzi queſto dee ſempre oſſeruarſi, quando ſeguiſſe vn'al

tro Ablatiuo animato per torre l'anfibologia, che potreb

be naſcere da due perſone poſte nel medeſimo caſo, come

s'io diceſſi

A me audita eſ concio a te. --

Non potrebbe cºnoſcerſi, ſe io haueſſi inteſoarisi
d
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-

da tè,ò tù da mè,quindi dee parlarſi per lo Datiuo.

Mihi audita e ſi concio a te. -

E così l'aſſegnerà per regola generale,per opporſi all'am

biguità, di non mettere due perſone animate in vin mede

ſimo caſo, eccetto che ſe la diuerſità delle perſone poteſ

ſe per sè ſteſſa togliere l'anfibologia,e dimoſtrar l'agente,

e'l patiente,onde s'io dirò

A me audita eſt concio a concionatore.

Qui non cade dubbioſità, perchè ogn'vno intende, che

io habbia inteſo la predica dal Predicatore, e non il Pre

dicatore da mè.Così s'io dirò

Filio obediendum eſt patri.

Auuegnache le due perſone Filio, e Patri ſiano poſte nel

l'iſteſſo caſo, tuttauia il parlare non è dubbioſo, perchè i

termini iſteſſi dimoſtrano, che'l figliuolo dee obedire il

padre,e non al roueſcio.

Decimo,gli faccia conoſcere,che tutti i verbiattiuipoſ

ſono farſi paſſiui,fuor che Volo vis,& i verbi Serulli,i qua

li nel parlar paſſiuo ſi fanno ſempre attiui, e l'Infinito,

che reggono, ſi fà paſſiuo.Gli eſſempi

2a ogn'vno ſi poſſono intendere queſte Regole.

Ab vnoquoque poſſunt intelligi he Regulae.

2a mio padre ſi ſoleuano veſtire veſti roſſe à mè.

Egoſolebà indui veſter rubras,vel veſtibº rubris a Patremeo;

TDa tè s'incomincia a naſcondere la tua miſeria d noi.

NCgs incipimus celari miſeriam tuam.

Queſte legne non ſi doueuano caricare al mio mulo.

27Mulus meus his ligni, onerari non debebat. -

E cosi'l faccia auliertire, che la particola A alla Quarta,

e Quinta de'Paſſiui richiede il Nominatiuo, sì come alla

Quarta e Quinta degli Attiui vuole l'Accuſatiuo. Etac

coſtumilo in ſimili dittati di pigliar prima il Nominatiuo

dimoſtrato dalla particola A , e poi il verbo; perchè,

s'egli prendeſſe prima il verbo, potrebbe facilmente in:

gannarſi,poichè il verbo parrà vn numero & vna perſona,

e'l Nominatiuo ſarà vin'altro, come nel ſecondo eſem

pio;il verbo Soleuano pareri" terza,e numstori
S.) 3 c»
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le. & Amè, che ha da eſſere il Nominatiuo,è perſona »

prima,e numero ſingolare. -

Facciagli di più auuertire, che, ſe in queſte,ò ſimili co

poſitioni mancaſſe la particola A , il diſcepolo dee »

ſupplirla per sè ſteſſo,ſecondo che gli verrà ſuggerito dal

la materia, come

Queſte ſcarpe non ſi poſſono calzare.

Queſte Regole ſi debbono inſegnare.

Le legna mue s'incominciano a caricare.

Nel primo ſi può intendere Ad alcuno.

Nel ſecondo «A gli ſcolari.

Nel terzo Al cauallo,al mulo, 3 ci

E faraſſi

this calceis non aliquis , vel nemo calceari poteſt.

Has regulas diſcipuli debent doceri.

Meis lignis equus, vel mulus incipit onerari.

Eſſercitilo ben bene in queſti latini così fallaci.

Prima,con la particola A eſplicita, come a Pietro,

à Paolo,a'mercatanti, 8 c.

Secondo,co'pronomi Mi, Ti , Si , Ci , Vi, Li,

Le , e c che vagliono a mè, è iè, a sè, a noi, a voi,

ià lui, è lei.

Terzo,ſenza niuna coſa di queſte, come ſono gli vl

timi tre eſempi.

Vndecimo,gli dimoſtri, che i ſottoſcritti verbi paſſiuivo

gliono due Nominatiui, vno inanzi,8 vn'altro appreſſo,

i quali per ciò gli diremo Copulatiuipaſſi ui,

Adoror . aris atus ſum eſſere adorato.

Appellor aris atus ſum eſſere chiamato. Sic

Nominor aris. Nuncupor aris. Vocor aris,

Celebror b. aris atus ſum eſſere celebrato.

Cognominor aris atus ſum eſſere cognominato

Credor , erit itus ſum eſſere creduto. ..

Uenſeor eris cenſusſum eſſere giudicato.Sic

Existimor aris. Iudicor aris. Pastor aris.

2Daris,vel dare atus ſum eſſere dato.

2eſinor arts b. atus ſum elleredei
-



L I B R O S E C O N D O , 15

!

Eligor b. eris b. ectus ſum eſſere eletto.

Habeor eri, bitus ſum eſſere tenuto,

"Dicor eris ctus ſum eſſere detto.

AFeror ferris latus ſum idem.

“Predicor b. aris atus ſum eſſere predicato.

Salutor aris atus ſum eſſere ſalutato.

Videor eris viſus ſum parere,

Gli eſempi.

Pietro d'Aragonafà ſalutato Rè da' Siciliani.

Tetrus Aragonius ſalutatus fuit Rex a Siculis.

allllert, I .

La particola Per , è vero la Da in ſignificato di

Per in queſti verbi richiede il Nominatiuo.

Molti buonini giuſti ſono ſtati tenuti da pazzi, è per

pazzi da Tiranni. -

ZAulti viri iuſti habiti ſunt inſani a Tyrannis.

eAzuaert. 2,

Celebror, Daris, vel Dare, Deſtinor, Eligor, Predicor,

Pideor oltre a due Nominatiui, poſſono anco riceuere e

vn Datiuo.

Ci è ſtato deſtinato per Vicerè vn Fiammingo.

SNobis Belga deſtinatus eſt Prorex.

Auuert.3.

Quando il parlare è attiuo, queſti verbi ſi fanno anco

attini con due Accuſatiui. -

i Tiranni hanno tenuti da pazzi, è per pazzi molti

buomini giuſti. -

Tyranni multos viros iuſtos habuerunt inſanos.

Auuertimento generale, -

Auuerta il Maeſtro di guidare il diſcepolo ne'Paſſiui

con quello iſteſſo riguardo, che dimoſtrammo ne gli At

tiui,ciò è Tempo per Tempo, 8 c. Non habbia molta

fretta,vadaſene pian piano. E penſi che,si come la Gram

matica è il pedamento d'ogn'altra Eacoltà, così gli Atti

ui, & i Paſſiui ſiano la baſe della Grammatica iſteſſa; e º

che, sì comead acquiſtar perfettamente ogn'altra Diſci

plina, ſi richiede Vna perfetta Grammatica i cosisi per

4 tet
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fettione della Grammatica, è neceſſaria l'eſatta intelli

genza delle Regole Attiue, e Paſſiue.

Epilogo 3.

E con queſta accuratezza ſi trouerà in ſin qui il fi

gliuolo a ſapere

Prima declinar bene i Nomi , i Pronomi, 8 i Verbi

attiui de'quattro Ordini. -

Secondo ſaprà le Prepoſitioni,& ilcro Caſi.
Terzo la coſtruttione de' Verbi Attiui.

Quarto ſaprà declinare i Verbi Paſſiui, e la loro co
ſtruttione.

Quinto conoſcerà diſtintamente l'affinità, e la forma

tione di tei Tempi,che ſono il Preſente,e'l Perfetto;l'Im

perfetto,e'l Piùccheperfetto, il Futuro indicatiuo,e'l có

giuntiuo. Ne'quali, perchè ſono i più neceſſarij, egli è

ſtato eſſercitato per tutto il corſo de gli Attiui, e o

Paſſiui. Adeſſo ce ne paſſeremo a Verbi Neutri,doue A

con l'iſteſſo metodo tratteremo prima de'Tempi Ottati -

ui,e Congiuntiui, & alla fine degli Imperatiui; laſciati

queſti per l'Vltimo,come più difficili,e men regolari.

-

Fine del Secondo Libro:

(gº SNS C9/gºo)

Se296gi SNR ed7 º
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Contiene

La coſtruttione de'verbi Neutri.

La declinatione de'verbi Irregolari.

e de'verbi Difettiui.

La coſtruttione de'verbi Deponenti.

de'Communi.

degl'Imperſonali.

Le ſpecie degli Auuerbi locali.

Le Congiuntioni.

iL'Interiettioni. -

Alcuni auuertimenti ſopra le cinque º
Declinationi. -

Il modo di ſtudiare.

DE VERBI NEVTR I.

Vanti che'l Maeſtro entri ne'verbi Neutri, e Depo

nenti,faccia conoſcere al diſcepolo queſto auuerti

mento commune,ciò è,che nè gli vni,nè gli altri poſſano

eſſere paſſiui, fuor che i verbi Neutri della Quarta nelle

terze perſone ſolamente; e che per ciò, quando gli verrà

propoſto vna tema di queſti verbi paſſiuo, biſogna, che a

ſi riuolti in attiuo, con mettere la Da nel 2Oominatiuo

di queſta maniera.

Io ſon fauorito da miei Superiori, ciò è

I miei Superiori fauoriſcono mè.

Tù puoi eſſere ſeruito da mè, ciò è

le poſſo ſeruirt è.

- E co
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E così il vada eſercitando continouamente in ogni

tempo, e co'verbi Seruili, e ſenza, per tutti i Neutri, e

Deponenti, che patiſcono il volgare paſſiuo. E,quando

parrà, che'l figliuolo poſſeda bene queſta maniera di ri

uoltare con la particola Da 5 incominci ad eſſercitarlo a

riuolgere sì fatti parlari paſſiui ſenza la detta particola,

doue biſogna, ch'egli vi ſuppliſca Da noi, Da alcuno,

o vero altro nome, che potrebbe dimoſtrargli la materia

iſleſſa. Gli eſſempi

Queſto officioſi dee fare, .i.da noi, da alcuno

Le Regole s'incominciano a ſtudiare, i dagli ſcolari.

1 poueri non ſi ſoccorrono, ciò è da'ricchi.

I padri ſi obediſono, , . ciò è da'figliuoli,

E così gli ſarà facile riuoltare -

Noi douemofare queſto officio, è vero

Alcuno dee fare queſto officio.

Gli ſcolari incominciano a ſtudiare le Regole,

I ricchi non ſoccorrono i poueri.

I figliuoli obediſcono i padri.

C A P O I.

IPRIMA REGOLA

DE NE V TRI.

TN queſta Prima Regola il Maeſtro ſe n'entri ne'Tem

I piOttatiui. Dimoſtri primieramente al figliuolo l'eti

mologia ( quel che per la ſua incapacità non ſi potè fare

nel principio dell'Indicatiuo) come queſta voce 0ttatiuo

viene da Opto as, che ſignifica deſiderare ; e che per ciò

ogni volta che ſi dimoſtra deſiderio di far qualche coſa ,

il Tempo ſarà Ottatiuo; e che i ſegni del deſiderio per lo

più ſon queſti. Voglia Iddio, Voleſſe Iddio, Piaccia al cielo,

Piaceſſe al cielo, 5 c. Cominci dal Preſente, il quale ſi".
Ce
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º

ſce,quido ſignifica deſiderio di coſa preſente, ciò è d'vna

attione,che ſi fà,ò par,che ſi faccia all'hora,che ſi parla se

come Piaccia a Dio, ch'io ſcriua queſta lettera per vile e

mio. Piaccia a Dio, che adeſſo tu penſi di farmi bene, 5 c. E fi

niſce in Am, Em, Im ; in Im à Sum, e Volo, come o

Sim, Velim. In Em ne'verbi del primo Ordine, come »

Amem, Donem In Am in tutti gli altri,come Doceam, Le

gam, Audiam, Feram. Gli faccia declinare prima quegli,

che finiſcono in Im con due compoſti per vno, come »

Sim, Abſim, Ad im, Velim, Malim, Nolim; appreſſo quegli,

che finiſcono in Em con due ſimili Amem, Accuſem »,

Donem, e poi gli altri quattro Doceam, Legam, Audiam vs

Feram;mà tutti in vno eſſercitio.

A Prima de'Neutri ſi coſtruiſce cd due Nominatiui.

Voglia Dio,ch'io ſia giuſto. Vinam egoſim iuſtus,

Abeo is iui itum b: partirſi.

Ambulo as aui atum paſſeggiare.

Appareo es l. rui itum apparere.

Cabo as bui itum b. colcarſi.

Dormio is iui i tum dormire.

Euadc is ſi ſum diuentare.

Fio , is factus ſum farſi.

Incedo is ſi ſum andare con grauità.

Obeo is iui itum b. morire.

Sedeo e ſedi ſeſum ſedere.

Sum es eſt fui eſſere,

Viao is vixi victum viuere.

Auuertt.

Tutti i verbi,che doppo sè poſſono riceuerevn'agget

tiuo,che corriſponda alprecedente ſoſtantiuo, ſi riducono

a queſta Regola,come

Io ſcriuo leggendo. . Tà ſtudi ſolo.

Ego ſeribo legens. Tu ſtude ſolus.

Auuert 2.

Sum es eſì ſi può coſtruire con tutti i caſi.

Prima con due Nominatiui,quando ſignifica Eſere.

Io ſono ſoldato, Ego ſum miles. S

e•
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la

Secondo co'l Genitiuo, quando ſignifica poſſedere.

Queſto cauallo è del Capitano. Hic equur eſt Ducis.

Terzo con vn Datiuo,quando ſignifica hauere.
Voi hauete molti inimici. Vobis ſunt multi inimici.

Quarto con due Datiui, quando ſignifica apportare.

La fatica apporta bonore a giouani ſtudioſi.

Labor eſt honori iuuenibus ſudioſi.

Quinto con l'Accuſatiuo,quando ſignifica appartenere,

Queſto appartiene alla mia riputatione.

Hoc eſt ad dignitatem meam.

Seſto con l'Ablatiuo, quando ſi congiugne con le parti

dell'animo,e del corpo. -

. 7 è bai gli occhi neri, e ſei di buono ingegno.

2Tu es oculis nigris,ac bono ingenio.

C A P O II.

II. R E GO LA

SN queſta Seconda Regola dettiſi per lo Perfetto Ot

tatiuo,figliuolo del Preſente, il quale ſi conoſce da s

due voci,vna del Preſente, 8 vn'altra del Supino, come

Foglia Dio, ch'io habbia amato, 7'à habbi letto, e c. E comin

cia dalla ſolita terza voce, con mutar la I in E, e giu

gnerui Rim, come Amo amas amaui, Amauerim. Doceo

doces docui, Docuerim. E cosi'l faccia formare, e declinare

per tutti i ſoliti verbi ogni giorno, in ſin che ſi trattiene a

in queſta Regola, non mancando di ripetere anche il

Padre.

IT A Seconda de'Neutri ſi coſtruiſce co'l Nominati

uo,e'l Secondo caſo,ciò è il Genitiuo. L'eſempio

Piaccia al cielo, che tà si ſtato curioſo della tua mercatantia

Vt inam tu ſategºris tua mercis.

a bſtineo es nui entum aſtenerſi. -

Egeo es gui ſ. ſ. hauer biſogno.

indigeo e b.gui ſi ſi idem.

Fa
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Faſtidio is l. iui tum hauere in faſtidio.

Memini ſti ricordarſi.

Miſereſco is ſ p. e ſi hauer miſericordial

Satago is egi eſſere curioſo.

vAttttert: I ,

Abſtineo ſi può coſtruire co'l Genitiuo,co'l Settimo ca

ſo,e con l'Ablatiuo con la prepoſitione A , vel Ab, do

ne può anco riceuere l'Accuſatiuo. L'eſempio

Io mi aſtengo dall'ira. Abſtineo irae, ira, ab ira, velanie

mum ab ira.Il Genitiuo è il più raro.

Auuert. 2.

Egeo, 9 Indigeo poſſono vgualmente riceuere il Geni

tiuo,e l'Ablatiuo. -

Tù hai biſogno di conſiglio. Eges conſili, vel conſilio.

Auuert. 3.

Faſtidio ſi troua co'l Genitiuo,con l'Accuſatiuo, e con

l'Ablatiuo,vt -

Mali faſtidiunt rectè factorum, fatta, e factis,

A'cattiui diſpiacciono le buone operationi.

Il Genitiuo è anche più raro.

-. Auuert.4:

I principii di tutti i Tempi attiui ſon due, la prima,e

la terza voce, dalla prima naſcono tutti i Padri, che ſono i

Preſenti,gl'Imperfetti,e'l primo Futuro; dalla terza tutti

i Figliuoli, che ſono i Perfetti,i Piùccheperfetti, e l'ulti

moFuturo. Quando addunqueil verbomaca della prima

voce, manca di tutti i Padri, 8 in lor vece ſi ferue de'Fi

gliuoli, così è Memini. Talche perli Preſenti piglieremo

i Perfetti,per gl'Imperfetti i Piùccheperfetti, perlo Futu

ro indicatiuo il Futuro congiuntiuo. Gli eſempi.

Io mi ricordo. Ego memini,

Tù ti ricordaui. -. 2 u memineras.

«Quello ſi ricorderà. Ille meminerit

Voglia Dio, che noi ci ricordiamo,

Vtunams nos meminerimus.

Voleſſe Dio, che voi vi ricordate,

Vtimam voi meminiſetis. cli
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Gli ſcolari ſi debbono ricordare,

Tiſcipuli debent meminiſe e,

Autiert, i.

Memini ſignifica ricordarſi e far mentione; per ricor

darſi può riceuere ò'I Genitiuo, ò l'Accuſatiuo; per far

mentione,o'l Gemitiuo,ò l'Ablatiuo con De Gli effempi

I peregrini ſi ricordano de'loro diſagi. -

Peregrini meminerunt infortuniorum,vel infortunia.

I peregrinifanno mentione de'loro diſagi.

Peregrini meminerunt infortuniorum,vel de infortunis

Auuert,6

Memini per ricordarſi per sè ſteſſo,e Memoro per ricor

dare ad altri.Gli eſempi

I clienti ſi ricordano della lor cauſa.

Clientes memine unt ſuae cauſe

I clienti ricordano la loro cauſa all'Auuocata,

Clientes memorant cauſam Patrono. -

-

C A P o III

- - A

I II, R E GO LA.

N queſta Terza Regola propongaſi per l'Imperfetto

I Ottatiuo,il quale ſi conoſce dalle ſillabe ſi, ſe, ſte,

come lo amaſſi, Tù amaſſi, Atri amaſſe, Noi amaſſimo,

Voi amaſte, Altri amaſſero. E finiſce in Rem,come Amarem,

TOocerem,Legerem,Audirem; Ferrem. Eſcono di queſta Re

gola Sum che fà Eſſem e Volo, che fa Vellem, co'loro com

poſti Abeſem,Adeſſem, Mallem,2Collem,erc. -

A Terza de'Neutri ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo, e'I

A Terzo caſo, ciò è il Datiuo,

Voleſe Dio,che'l Papa mi benediceſſe.

Vtinanº Pontifex Maximus benediceret mihi,

Arrideo es l. ſi ſum fauorire.Sic

Aſpiro as. Fatteo es faui autum.

Aſſentiº is nſi nſum sºsi Sic

n:.
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cAnnuo

Aſſideo

Aſurgo

18enedico

TBenefacio

Benignefacia

Bene opta

Caueo

Congruo

Conſono b.

Conſulo

Deficio

Detraho b.

Diſpliceo

Doleo

Effluo

Excido b.

Fido -

Haereo

Ignoſco

Immineo

Impendea

Indulgeo

Ingruo

«ZAalecupio

Maledico

SN oceo

Obedio

0btempere

Obſto

Occurro

Preſidea

Preſto

Propino l.

Proſpicia

Reclama

ARepugno

is nui nutum.

es b edi eſum

is exi ectum

is ai tum

is h. eci actum

is b. eci a tum.

as aui atum

es caui cautuna,

is grui ſ. ſ.

as nui itum

is lui ultum

is eci eſtum

is axi a tum

e b cui itum

es lui it um

is xi xum

is excidiſſ

is ſus ſum

es ſi ſum

is ui otum

es b.nui ſ ſ.

es ndi nſum.

es lſi ultam

is grui ſi ſa

is b.aui itum

is xi tuna.

es cui citum

is iui itum

as. Pareo es

a ſtiti ſtatum

is rri rſum

es b ſedi ſeſſum

as ſtiti ſtatum

as aui atum

is exi edium

as aui. atum

as aui atum.

ſedere a canto. -

alzarſi à far'honore,

benedire.

far bene. Sic

deſiderar bene?

guardarſi.

corriſpondere.

eſſere conforme.

rimediare.

mancare,

dir male.

diſpiacere.

dolere. -

vſcirli di mente. Sic

fidarſi,

appoggiarſi.

perdonare. Parco id.

ſouraſtare. Sic

concedere troppo.

venir di botto.

deſiderar male,

maldire. -

nuocere. Officio idé.

obedire.Sic

rui itum.

contradire. .

incontrare.

eſſere capo.

eſſere migliore. -

far brindiſi.

prouedere.

contrariare Sic

Re:

-
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3Reſiſte is ſtiti f ſ far reſiſtenza,

Sati facio cis b.feci fa:tum ſodisfare.

Seruio is tui itum feruire.

Studeo es dui ſ. f. ſtudiare...,

Succumbo is bui bitum b. darſi per vinto:

Succenſeo es ſui nſum crucciarſi.

Succurro is curri curſum ſoccorrere. Sic

Subuenio is h meni uentum.

Sufficio is eci cium baſtare. Sic.

Satiſium es eſt fui.

2Tempero. as aui atum aſtenerſi,temperatſi.

ſaco as dui atum attendere. Sed

Dare operam melius.

Vſuiſum es eſt fui feruirli alcuna coſa,

Vjuuenio is b. uemi ntum accadergli.

e Autiert. I.

Tutti i Verbi compoſti da Sum ſono di queſta Rego

la,come

Abſam con la b

Adſum con la d

Preſum

Subſum

“ Profumo

Obſum

Superſum

Teſum

Io giouo d tè, e tà noceui à

eſſere aſſente.

eſſere preſente.

ſtar ſopra.

ſtar ſotto.

giouare.

ntrocere,

fouerchiare

ImamCaro,

mè.

Ego profum tubi, tu autem oberas mihi. v

Poſſum può hauere l'Accuſatiuo, il quale però ſi regge
sda vn'Infinito,che vi s'intende, ciò è facere. a

Poſſum hoc, .i. Poſſum facere hoc.

Abſum può coſtruirſi co'l Datiuo, e con l'Ablatiuo

con la prepoſitione A , vel Ab , vt

Abfui comaedia, vel a comardia ». -

Io non ſono ſtato preſente alla comedia.

Interſum per eſſere preſente co'l Datiuo; mà per eſſere

differente,ò lontano con l'Accuſatiuo con inter,

- - -
Il
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Il Aonaco è molto differente dal Prete.

Inter Monachum, e Presbyterum plurimum intereſt.

La caſa mia è lontana dal tuo giardino duecento paſſi.

Inter domum meam, ac pomarium tauro interſunt da -

centi paſſus. vel Domus mea abeſt, ſei diſtata pomario

tuo ducentis paſibur,vel ducentos paſas.

Autiert. 2.

I compoſti da queſte prepoſitioni Ad , Ante , Con ,

In , Inter , 0b , Prg , Sub per lo più ſono di queſta

Regola,come

«Allaboro as aui atum affaticarſi.

«Antecedo is ſi ſum paſlare.

Comuenio is b. mi tum conuenire.

Inſisto is ſtiti ſi ſ. ſollecitare.

Interuenio is b, mi tuna interuenire.

Obtretto ds aui atum dir male.

Prgeo is tui itum b. andare inanzi.

Subſcribo is pſi ptum acconſentire.

- Auuert.3.

Parco con due caſi,Condono,Remitto, vel Dimitto con o

trè,

Iddio perdona a penitenti. Deus parcit paenitentibus:

Iddio perdona le colpe apenitenti. Deus condonat cri

mina paenitentibus. - -

Atzttert. 4.

Fido con due caſi,Credo,vel Committo con trè.

Niuno ſi fidi d'amici nuoui. Nemo noui, fidat amicis.

- Niuno fidi i ſuoi ſecreti ad amici nuoui.

Nemoſua arcana amicis nouis committat. -

A uuert.5. -

Haereo con due caſi,Admoueo con trè.

Gl'infermi s'appoggiano al baſtone. Aegri harent baculo

Gl'infermi appoggiano tutto il corpo al baſtone.

Afgri totum corpus admouent baculo.

Aztaert.6. -

Incumbere alicui rei,in aliquam rem,e ad aliquà rem,

attendere ad alcuna coſa.

- - P IV,RE
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IV REGOLA
N queſta Quarta Regola ſi detti per lo Piùccheperfet

to Ottatiuo, figlio dell'Imperfetto; il quale ſi conoſce

da vna voce dell'Imperfetto, e da vn'altra del Supino,co

me lo haueſi amato, Tà haueſi letto. E naſce ſimilmente »

dalla terza voce, con giugnerui ſem. Amo amas amaui,

Amauiſſem. Doceo doces do cui, Docuiſſem. Il faccia declinare

co'ſoliti verbi,mentre ſi trattiene in queſta Regola inſie

me co'l Padre; ripetendo di quando in quando ancora il

Preſente col ſuo Figliuolo; NCè haurà per tanto dimeſſi

gli altri ſei Tempi, che qualche fiata non ne rinfreſchi la
memoria,

A Quarta de'Neutri ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo,

l e'lQuarto caſo ciò è l'Accuſatiuo I ſuoi verbi poſ

ono eſſere paſſiui in terza perſona ſolamente. Gli eſſenpi

Voleſe Dio,che noi baueſimo cultiuate le noſtre poſſeſſioni.

Vtinam coluiſſemus noſtros fundos. -

2a noi foſſero ſtate cultiuate le noſtre pºſſeſſioni.

A nobis noſtrifundi culti eſſent.

Ablaqueo as aut atum ſcalzar le piante.

Adultero as aui atum falſificare.Sic

Deprauo l as aui atum.

Antecaeno as aui atum merendare,

«Aſſo as aui atum arroſtire.

Bitumino as aui atum vngere di bitume.

Caeno as aui atum mangiar la ſera

Concoquob, is coxi coctum digerire.

Condio is iui itum conciar viuande.

Conficio is b. eci ectum maſticare.

Conſtruo is xi uétum fabricare.

Dealbo as . aui atum biancheggiare.

Decoquo b. is coxi coctum digerire, e fallire.

peſquamo as aui atum ſcardare.

Deſolo l. as aui atum ſpianare. -

- º Diſe
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Tiſuo ts ſui ſutum ſcucire.

Dolo 4 i aui atum dolare,aſciare.

l:mango is nxi unctum ſoffiare il naſo.

Erunco as aui atum mondar gli arbori

Eſurio is b. iui itum hauer fame. -

2Exaro b. af aui atum copiare.Sic

Tranſcribo is pſi ptum.

Ferrumino as aui atum ſaldare,

Fodio is di ſum zappare.

Fuco gº aui atum imbellettarei

Globo a - aui atum ritondare.

Glomero as aui atum aggomitolare

Glubo is bi itum b. ſcorticare.Sic

Deglubo is. Decortico as. Lanio as. -

Glutino b. as incollare. Zieglutino ſcollare.

Glutto is iui itum inghiottire.

Humecio as aui atum bagnare. .

Inauro a i aui atum indorare.

- Incerno is creui etum cernere.

Incido l. is idi iſum tagliare.

Inculco af aui atum inſaccare.Sic

Infarcio is rſi rtum, vel Infercio

Ingurgito as aui atum diuorare.

Interpolo l. as aui atum rinottare.

Libo gf aui atum aſſaggiar poco po

Libro as aui atum peſare. (co.

Liguria is l. iui itum, vi Ingurgitoi

Lixo 4f aui atum leſſare. Elixo idem,

«ZVMacero as aai atum ammollare.

Mando is mdi nſum maſticare.

&Neo er eui netum filare.

Obſero as aui atum ſerrare,

Obſgnº as aui atum ſigillare.

Obuallo as aui atum circondare..

Tenſito. as aui atum peſare,eſaminare.

Peragro b. as aui atum andare errando.

Prodigo b. is egi actum conſumare.

- - - 2, Pſal
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-

Pſallo is

Quatio is

Quaſſo as

Rado is

Eaſito as

JReſero b. as

2Rigo af

Irrigo b. as

Sarcio is

Sero is

Stercorob, as

Sugo is

2 erebro b. as

srero is

"I exo is

Tondeo es

Torreo . es

Transfreto b.as

l'anno ds

Pentilo b. as

Verro ir

Vibro as

Pindemio as

lli ltum cantare,

aſi aſſum crollare.

aui atum idem.

ſi ſum radere.

aui atum radere ſpeſſo.

aui atum aprire.

aui atum adacquare Sic
aldº atllº2,

rſi rtum cucire.Suo is idem

ſeuì ſatum ſeminare.

aui atum ingraſſare i campi.
ai ctum ſugare.

aui atum pertuggiare.

triui tritum ſcognare.

a ui xtum teſſere.

totondi tonſum toſare.

rui toſtum ſeccare,

aui aium paſſare il mare,

aui atum criuellare:

aui atum fuentolare.

rri rſum ſcopare.

aui atum lanciare.

aui atum vendemmiare.

Auuert. I. -

A queſta Regola ſi riducono tutti i verbi,che riceuono

vn'Accuſatiuo formato da sè medeſimi,vt

Cerla º dra

curſum

dolorem .

furorem

gaudium

gaglin ttgº

iusiurandum

laborem

Certare

Currere

Dolere

Furere

Gaudere

Ieiunare

Iurare

Laborare

Ludere

Peccare

Pagnare

ludum

peccatum

pugnamo

contraſtare.

correre,

dolerſi.

infuriarſi.

allegrarſi.

digiunare. -

giurare,

faticare.

giocare.

peccare. -

combattere,
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Seruire ſeruitutem ſeruire.

Vigilare - vigiliam vegghiare.

Pattere vitam VluCree

I quali Accuſatiui ſi accompagnano con vno aggettiuo,

e Vt erumnoſam viuere vità. ZMenare vita trauagliata.

- Auuert.2.

Conſero,3 Inſero hanno due Preteriti, e Supini; l'uno

fà Conſerui conſertum, ty Inſerui inſertum con R ; l'altro

Conſeui conſitum,69 Inſeui inſitum ſenza R . Con la R ſi

gnifica miſchiare, ſenza la R ſeminare e piantare,vt

Olitor conſeruit caepas Conſeuit caepas. -

L'hortolano ha miſchiato le cipolle. Hà piantato le cipolle

Auuert.3. -

Lanio as ſcorticare. Lenio is mitigare. Linio is vngere.

Autlert 4.

Pulſo as ſonar con le mani. -

Info as con la bocca,e

Cano , is cecini cantum dell'Vna,e l'altra manie

niera;mà Cano vuole l'Ablatiuo. Pulſo, e Infio l'Ac

cuſatiuo. Gli eſfempi.

Pulſo tympa num. Inflotubam.

Suono il tamburo. Suono la tromba.

Canotympano,vel tuba.

Attttert. 5,

Colo ha molti ſignificati.

Adorare, Vt colere Deum. &

Honorare, ve colere parentes.

Conciare, ve colere faciem.

Addobbare, vt colere parieter.

Habitare, Vt colere pagos.

Cultiuare, vt colere agrose

Eſſercitare, vi colere arma

Auuert.6. -

Plico as piegare forma il Preterito, e'l Supino di due

maniere, Plicaui atum,e Plicui citum. Così queſti trè com

Poſti Complico, Explico, Implico. Gli altri hanno ſolamen

te i primi Supplico, Duplieo,Triplico, Quadruplico, vt Sup

plicaui,Supplicatum,ere. P 3 -

-

v . a-,
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V REGO LA
L Futuro Ottatiuo è come il Preſente. I primi quattro

Tempi congiuntiui ſono,come i primi quattro Tempi

Ottatiui E'l Futuro ſi conobbe per l'affinità, che tiene o

co'l Futuro indicatiuo. Talche non vi reſta altro, che'l

“Preſente Imperatiuo, perchè il Futuro,eſſendo egli poco

vſato,e confondendoſi al più co'l Futuro indicatiuo, non

merita tanto trauaglio. In tanto che faccia prima cono

ſcere l'etimologia della voce Imperativo, che viene da º

Impero as, che ſignifica comandare; onde,qual'hora ſi co

manda,che ſi faccia, è non ſi faccia qualche coſa, è impe

ratiuo; poi batta bene ſopra il Preſente, il quale ne'verbi

del primo Ordine finiſce in A , e poi muta la A in E,

ripigliandola di nuouo nella feconda perſona plurale, co

me chiaramente ſi può vedere nelle lettere maiuſcole di

queſto eſſempio

Preſente AmEmus amiamo noi.

.AmA ama tù. Amate amate Voi.

AmEt ami quello. AmEnt amino quelli.

Nel principio di queſta Regola proponga per queſto

Preſente ne'verbi del primo Ordine,variandolo ordinata

mente per tutte le perſone.

A Quinta de'Neutri ſi coſtruiſce col Nominatiuo,

e l'Ablatiuo. Le particole Di , è Per vogliono l'A-

blatiuo.Gli eſſempi -

Abbonda di gran facondia tu, Predicatore.

Abunda magno eloquio tu, Concionator.

Abbruci per inuidia il maluagio Demonio.

Confagret liuore prauus Damon. -

TEiancheggiamo di purita noi Criſtiani,

Candicemus puritate nos Chriſtigene.

vAmmalateui per la crapola vot, ghiotti,

Aegrotate crapula helunnes.

TRiſuonino del voſtro nome tutte le regioni.

Reſonent veſtro nomine omnes regiones. Aegro -
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;

Aegroto as aui atum ammalarſi.

Aeſtuo a hauer gran caldo.

Albico b, as, e Candico as biancheggiare.

'Bullio is, e Bullo as bollire.

Conflagro as, e Flagro as brucciare.

Congelo b. as, e Conglacio as agghiacciarſi.

Exubero as, 9 Redundo as ſoprabbondare.

A uro is ſ p. e ſ. impazzire.

Geſtio iu, ty Exulto as far feſta.

Inueteraſco is, ty Inuetero as inuecchiare.

Nigrico b. as aui atum eſſere vin poco me

Percrepo b. as pui itum riſonare. (ro.

IReboob. as aui atum riſonare,e mugghia

Spumo as, ey Spumeſco is far la ſpuma. (re,

Superbio is iui itum inſuperbirſi.

Superſedeo es b. edi ſum ſuperſedere.

Tremo is mui itum tremare.

Vaco as aui atum non hauere Sic

Careo es rui ritum caſſum,vel caſus ſum

Vndo a aui atum ondeggiare.

Auuert. 1:

I verbi in Eo di queſta Regola ſtanno per eſſere i in

Sco per farſi. Quegli ſono del ſecondo Ordine, queſti del

terzo. Il Perfetto è il medeſimo negli vni, e negli altri.e

mancano di Supino. In queſti verbi, e ne ſeguenti ſi eſſer

citi il figliuolo per lo Preſente Imperatiuo ne'verbi del

ſecondo Ordine, i quali finiſcono in E, e ripigliano la s

A in tutte l'altre perſone, fuor che nella ſeconda del nu

mero maggiore, come dimoſtrano le maiuſcole di queſto

eſſempio. -

Preſente – Doce Amus inſegniamo noi.

Doc E inſegna ti. DocEte inſegnate voi.

Toce At inſegni quello, DoceAnt inſegnino qlli.

Manca di bollire di ſdegno tè. Deferue iracundia tu.

Fioriſca d'honeſtà la noſtra ſcuola ».

Floreat bonefiate gymnaſium noſtrum, 1

4 - ..Ins
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Indurianci alle fatiche noi ſoldati. º,

Ubdureamus laboribus nos milites.

Fate il callo alle vigilie voi, ſtudianti.

0ccallete vigilijs vos , ſtudentes.

TRiſplendano di ſantita i noſtri costumi.

Splendeant ſanciitate noſtri mores:

Albeo es

Areo es

Caleo es

Calueo es

Candeo es

Clareo es

Coaceo es b

Flacceo es

Flaueo es

Fraceo es

bui

rui

lui

ui

dui

rui

cui

cui

ui

Czag

eſſere bianco. Albeſco farſi bianco.

eſſere ſecco. Areſco farſi ſecco.

eſſere caldo.Caleſco farſi caldo.

eſſere caluo.Calueſco farſi caluo.

eſſere infocato.Candeſco infocarſi.

eſſere illuſtre. Clareſco farſi illuſtre.

eſſere aceto.Coaceſco farſi aceto.

eſſere fiacco. Flacceſco infiacchirſi.

eſſere biondo.Flaueſco farſi biondo.

eſſere fracido. Fraceſco infracidarſi.

Frigeo es gui,vel xieſſer freddo. Frigeſco farſi freddo.re.

Frödeo es dui fródeggiare. Fr5deſco cominciar'à frödeggia

Glabreo e brui eſſere ſpelato.Glabreſco cominciare a ſpelarſi

Hebeo es bui eſſere ottuſo Hebeſco farſi ottuſo.

Humeo es mui eſſere humido Humeſco farſi humido.

Langueo esgui eſſere languido. Langueſco farſi languido.

Liqueo es liqui eſſere liquido. Liqueſco farſi,S&c.

Lenteo es

Macreo es

AMarceo es

Mt4Ceo es

9Cigreo es

37Citeo es

Pingueo es

Palleo es

Rigeo es gui

tui eſſere lento.Lenteſco,e c.

cui eſſere macro..ZMacreſco,ey c.

cui

cui

eſſere marcio. Marceſco.

eſſere muffo. Muceſco.

grui eſſere nero. Nigreſco.

tui eſſere graſſo. Nºtteſco.Sic

gui, 9' Pingueſco.

lui

Obrigeo es b.

Seneo es
a

Stupeo e,

nui

pui

Obſtupeo es b.

z'abeo es bui eſſere ettico. Zabeſco,

eſſere pallido. Palleſco. -

eſſere agghiacciato. Rigeſco.Sic

e5' Obrigeſco,

eſſere vecchio,Seneſco.

eſſere ſtupido. Stupeſco.Sic

t5' Ohſiupeſco,

Te

A
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è

Tepes es pui eſſere tepido.Tepeſco. v,

Torpeo es pui eſſere poltrone. Torpeſco, .

Tumeo es mui eſſere gonfio.Tumeſco. e

7'urgeo es rſi, eº Turgeſco.

Vireo es rui eſſere verde. Vireſco.

- I ſeguenti vagliono il medeſimo. -

Conualeo es b. lui itum.Conualeſco ribauerſi.

Deferueo es ui, vel bui. Deferueſco mancar di bollire,

Defioreo e rui. TUefioreſco sfiorire. (ò bollir molto

IDeliteo es b.tui. Deliteſco naſconderſi.Sic -

Lateo, 89° Lateſco. - - - - - - - -

Ferueo es ui,vel bui. Ferueſco bollire. -

Floreo es rui. Floreſco fiorire. -,

obdureo es l. rui. 0bdureſco indurarſi.

Occalleo es lui. Occalleſco fare il callo. - - -

Splendeo es dui. Splendeſco riſplendere. Sic . -

ZVideo, e Nideſco. -

Auuert. 2.

Molti di queſti verbi ſi compongono con Facio, e con

Fio;per ciò notinſi prima trè modi di parlare, Attiao, Paſe

ſiuo,e Neutro. - - -

Neutro, quando ci è la particola Di , è Per.

Paſſiuo, quando ci è la particola Da º “.

Attitto, quando non ci è niuna particola i

Notinſi in oltre quattro ſorti di verbi o i

in eo, come Caleo. - - - - - - 2

in ſco, come Caleſco; : - si,

in fio, come Calefio: - -

in facio, come Calefacio, i

Quando il parlare è Attiuo, ſi pigliano i verbi in Facio

Lafatica fà caldo me. Labor calefacit me.

Quando è Paſſiuo, ſi pigliano i verbi in Fio. -

Io ſon fatto caldo dalla fatica. Galefio a labore.

Quando è Neutro,ſi pigliano i verbi in Eo, ò in Sco?

Io ſon caldo per la fatica. Caleo-labore. . . .

Mi faccio,ò diuento caldo per la fatica. Caleſcº labori,
- a -. Asuert.
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Auuert. 3.

Abundo con due caſi, Augeo con trè.

- Gl'Indiani abbondano di pietre pretioſe ».

Indi abundant lapillis.Sic redundant ſcatent affluunt

Gl'Indiani abbondano l'Europa di pietre pretioſe.

Indi augent Europam lapillis.

Atitlert.4.
-

Gaudeo, quando il parlare è Neutro. - -

Letifico,Hilaro, Exhilaro,quando è Attiuo. -

I ghiotti s'allegrano delle pentole. Heluones gaudent ollis.

Le pentole allegrano i ghiotti. Olle latificant beluones.

Auuert.5.

7VMaereo, quando il parlare è Neutro.

Conturbo,vel Affligo, quando è Attiuo.

Iſolaati s'attriſtano della pace. Wilites merentpace.

La pace attriſta i ſoldati. Pax conturbat milites,

C A P o VI.

VI, R E GO LA.

N queſta Seſta Regola ſi eſerciti il figliuolo per l'iſteſ

I foPreſente Imperatiuo ne'verbi del terzo Ordine »

i quali finiſcono in E, e la mutano in A in tutte l'altre

perſone, fuor che la ſeconda plurale, doue ſi prende la I,

come nelle maiuſcole di queſto eſſenpio.

Preſente LegAmui leggiamo noi.

LegE leggi ti. Leglte leggete voi.

LegAt legga qllo. LegAnt leggano quelli.

. E,perchè quì ſon pochi verbi del terzo Ordine,può per

eſſercitio del Tempo ſeruirſi di verbi d'altre Regole, le e
quali ſenza queſta neceſſità,pur biſogna andarle ripetédo.

A Seſta de'Neutri ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo pa

tiente,e l'Ablatiuo agente con la prepoſitione A, vel

ab. I ſuoi verbi hanno la voce attiua, e la ſignificatione e

paſlina, .
-.

Mue
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&Muoia il vitio per man della virtù.

Occidat vitium a virtute ».

Maritati,Portia,con vn tuo pari. Nube, Portia,pari.

Vapulo as aui atum eſſere battuto.

Exulo as aui atum eſſere sbandito.

Liceo es cui citum eſſere apprezzato.

Veneo is iui venum eſſere venduto.

Mubo - is pſi tum maritarſi.

Cado is cecidi caſum morire per mano d'altri

Occido b. is occidi caſum idem.

Tereo is riui itum b. i lem.

Intereo is , iui itum b. idem.

- Auuert r.

Quando il parlare è Attiuo, ſi pigliano i verbi Attiuis

perchè ogn'vno di queſti Neutri ha il ſuo Attiuo.

Papalo eſſere battuto. Verbero battere.

3Exulo eſſere bandito. Relego l. bandire.

Liceo eſſere apprezzato. Aeſtimo apprezzare,

Veneo eſſere venduto, Pendo vendere.

Nubo maritarſi. Colloco b. maritare.

Occido b. eſſere ammazzato. Qccido l. ammazzare

«Attaert 2, -

Exulo ſenza l'Ablatiuo animato.

Relego con l'Ablatiuo animato. -

I cappiatori ſono sbanditi dalla Città,

Manticulari exulant ab Vrbe ».

I cappiatori ſono sbanditi dal Vicerè.

Manticalari relegantur a Prorege ».

Et auuertaſi di proferire Relego lungo, non brieue, co

me per abuſo malamente ſi ſucle pronuntiare. /

Auaert. 5. -

Nubo,quando v'è la Da , ſi fà per Colloto.

Le giouinette non ſi debbono maritare con vecchi.

Puellae non debent nubere cum ſenibus vel ſemibus.

Le giouinette non ſi debbono maritare da'Padri con vecchi.

Puella apatribus non debent cum ſenibus, vel ſemibus

tollocari. Il Datiuo è più vſitato, v

- VII,RE

v
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VII. REGOLA

N queſta Settima Regola ſi proponga per l'iſteſſo

1 Preſente Imperatiuo ne'verbi del quarto Ordine, i

quali finiſcono in I , e vi giungono vna A in tutte e

l'altre perſone, fuor che nella ſeconda del numero mag

giore , come dimoſtrano le maiuſcole di queſto eſ

ſempio. (

Preſente - AudiAmus vdiamo noi.

Audl odi tù. AudIte vdite a voi.

Audi At oda qllo. Audi-Ant odano qlli.

E,quando li parrà, che'l figliuolo ſia homai capace di

queſto Tempo così faſtidioſo, potrà finalmenteaunertirlo

di alcune eccettioni,come -

Di Eo, che muta la I in E in tutte le perſone, fuor

che nella ſeconda plurale, come I , Eat , Eamus,

Ite , Eant. -

Di Sum, che fà Es , vel Sis , Sit, Simus , Eſte, Sint.

Di Fere , Facio , Dico , Duco, che laſciano la E,

come Fer, Fac , Dic , Duc.

Di Volo , che non ha queſto Tempo,ma bene il com

poſto Noli,e5 c.

A Settima de'Neutri ſi coſtruiſce col Nominatiuo,
e'l caſo della prepoſitione. a

Salta fuor della tauola, imbriaco.

Exili extra tabulam, temulente ».

iPaſſi per lo palazzo del Principe tutta la caualleria,

Tranſeat per praetorium omnis eques. -

Aberro as aui atum diſuiarſi.

Acquieſco is eui etum acquietarſi.

Aduento as aui atum approſſimarſi.

Aeſtiuo as aui atum far la ſtate.

Aſcendo is ndi nſum ſalire.

Belligero as,5 Bello ai guerreggiare. .

Roe as,e Reboo bas neggiare insie
- g2C a

-

l
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-

“Buccino b. as aui

Celero

Certo

Concubo b.

Conſpiro

Cubo

Declamo

Decreſco a

Zegenero

Emigro b.

Erumpo

Excubo b.

Exilio

Flo

Fluito

Garrio

Gemo

Hyberno

Influo

Introeo

Irrepo l.

Irrumpo

Irruo

Mano

Nato

Pernotto

Proficio

Propero b.

i Proſilio

TRecedo

TRedeo

Refugio

Secubo b.

Serpo

Sto

Surgo

2ranſeo

-

atum ſonar di cornetto.

as aui atum andare in fretta.

as aui atum combattere.

as bui itum dormire inſieme.

as aui atum congiurare.

as bui itum coicarſi.

as aui atum eſſercitarſi orando,

is eui etum ſcemarſi. -

as aui atum trallignare.

as aui atum dishabitare.

is rupi ruptum vſcir con empito.

as bui itum far la guardia.

is b. lui ultum ſaltar fuori.

as aui atum ſoffiare.

as,e Fluetuo as ondeggiare.

is tui itum ciarlare. -

is mui itam piangere.Gemiſco idem. -

as,eº Hyemo as fare il verno.

is - xi xum ſcorrere dentro.

is iui itum entrare.

is pſi ptum entrarſene pian piano,

is pi ptum entrar per forza.

is rui utum b andar con empito.

as. Dimano l Emano l ſcaturire.

as,89 No nas natare.

as aui atum pernottare.

is eci edium far profitto.

as,e5 Feſtino as affrettarſi.

is b.e5 Tranſilio is b.ſaltare oltre.

is ſi ſum appartarſi.

is iui itum b. ritornare.

is b. ugi itum b. andarſi a ſaluare.

as bui itum dormire appartato.

is pſi ptum andar co'l vétre P terra

as ſieti ſtatum ſtare in piede.

is exi ectum alzarſi.

is iui itum bi paſſare -

-- - - - - -- - - grante
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- Tranſuolo b.as aui atum paſſar volando.

Verno as aui atum fiorire.

v - Vigilo as aui atum vigilare.

Viua is xi ctum viuere.

- Volito as aui atum ſcorrere,

Volo as aui atum volare.

- «Atlaert. Ie

Laboro con l'Ablatiuo con Ex , e ſenza forma belli

modi di parlare,

Laborare capite, hauer dolor di teſta.

Laborare pedibus, hauer le podagre.

Laborare oculis, hauere male d'occhi.

Laborare il ji, häuer dolore di fianchi.

Laborare ex inteſtinis, hauer dolor di ventre,

Laborare cerebro, eſſere pazzo.

Laborare paupertate, eſſere pouero.

Laborare inſitia, eſſere ignorante.

«Attuert. 2,

Benemereo per trattar bene.

Malemereo per trattar male.

Vogliono l'Ablatiuo con De. -

I Principi del noſtro tempo fan carezze a'buffoni, e e

maltrattano i virtuoſi. Tempeſtatis noſtra Principe be

nemerent de ſcurris, deq, virtute praditis malemerent.

Auuert. 3. -

Abborreo es per abborrire, & eſſere alieno può ri

ceuere l'Accuſatiuo, e l'Ablatiuo con la prepoſitione

«A , vel Ab.

Gli huomini accorti ſchifano la prattica delle Donne ei

ancorche boneſte. -

Viri cauti mulierum, eſſi honeſtarum conſuetudinem e,

vela conſuetudine abborrent. e

Fine de Verbi Neutri.

-
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Epilogo 4.

In ſin qui ſaprà il diſcepolo declinare con franchezza s

i Nomi, i Pronomi, i Verbi Attiui, e Paſſiui co'l verbo

Soſtantiuo Sum.Si ricordera delle Prepoſitioni, e de'ca

ſi,ch'elle reggono. Intenderà la coſtruttione di tutte le ,

Regole degli Attiui, de'Paſſiui, e de'Neutri. Conoſcerà

perfettamente l'affinità, e la formatione di tutti i Tempi,

E poſſederà il tutto bene, ſe non haurà mancato il Mae

ſtro giorno alcuno di ripetere con ordine qualche coſa s

delle paſſate. Hora ſarebbe tempo d'entrarcene ne'Depo

nenti, e Communi, ſe la profitteuole eſperienza non mi

dettaſſe di frapporre quì la Declinatione de'verbi Irrego

lari,e Difettitui.

C A P o VIII.

Declinatione del verbi Irregolari.

Erbi Irregolari ſi dicono quelli, che non ſi confor

mano in qualche parte co'verbi de'quattro Ordini.

Et i principali ſono -

Sum, Fero, Fio, Eo, Edo, Vado, Volo.

Sum l'habbiamo declinato di ſopra auanti i verbi Paſ

ſiui. I ſuoi compoſti ſeguono la ſuanorma, giuntaui ſola

mente quella particola, con cui ſi compongono,come

Abſum, Adſum, Praeſum, Deſum,

Inſum, Interſum, Superſum, - Subſum e c.

Se ne tolgono non di meno Poſſum, 8 Proſum, perchè

Proſum interpone la lettera D in tutti i tempi,che inco

minciano da vocale, come Proderam,Prodero,Prodeſſem,

Prodeſſe.E Poſſum compoſto da Potis,& Sum; è tanto va

rio, che non può aſſegnarſi regola facile, e certa; per que

ſto mettiamo quì la ſua declinatione.

Poſ
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Poſſum.
- - - IN D I CA T I V O

Preſente Poſſum io poſſo potes poteſt.

Poſſumus poteſti, poſſunt.

Impeife. Poteram io poteua poteras poterat.

- Tºoteramas poteratis poterant.

Perfetto Potui io potei,& hò potuto potuiſti potuit.
e Tºotutimus - potuiſtis potuerunt.

Piùcche. Potueram io haueua potuto potueras potuerat.

- Potueramtes - potueratis potuerant.

Futuro Potero io potrò poteris poterit.

Poterimus poteritis poterunt,

I M P E R: A TIVO

Preſente Poſts pofi tù. paſſit poſſa illo.

- Toſſimus l. poteſte poſint. -

Futuro Poteſto tu potrai ti. Poteſto ille potrà qllo

Toſimus nos poteſtote vos poſſunto illi.

Queſti due Tempi però non facilmente ſi troueranno.

O T T A T IV O

Pfite Vtin Poſim vogl, Id.ch'io poſſa Poſis, Poſit, Poſimus l.

Imp. Vtin Poſſem vol Id ch'io poteſſi Poſes, Poſet,Poſemus

Perf.Vin. Potuerim vogl. Id.ch'io habbia potuto.

Potueris, Potzterit, Potuerimus,5 c. -

Piùc.Vi.Potuiſſem vol.Id ch'io haueſſi potuto.

Potuiſes, Potuiſſet, Potuiſſemus,è9 c.

Futu. Vti. Posſim vog.Id.ch'io poſſa. Posſis, Posſit, esce

C O N GIV N TI VO

Preſente Càm Poſim potendo io, vel concioſiacoſa che e

'io poſſa Poſis, Poſit, Posſimus,5 c.

Imperf. Cùm Poſſem potendo io, vel concioſiacoſa ch'io

poteſſi, e potrei. Poſſes, Poſſet, Poſſemus,e c.

Perfetto Càm Potuerim hauendo potuto io, vel concio

fiacoſa ch'io habbiaFioranº",
- a - - -- i liCile
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Piùcch. Càm Potitiſſem hauendo potuto io, vel concio

ſiacoſa che io haueſſi,& hauerei potuto.

Potuiſes, Potuiſſet, Potuiſſemus, e c.

Futuro Cùm Potuero quando io potrò,8 hauerò potuto

Totueris, Potuerit, Potuerimus, Potueritis,89 c.

I N E IN I TI VO

Preſente Poſſe Potere che poteua,&c.

Perfetto Poiuiſe Hauere potuto, che ha potuto,8 c.

Futuro Caret.

Fero

IN D I CA TIVO

Preſente Fero io porto. Fers,fert.Ferimus, fertis, ferunt.

Imperf. Ferebam io portaua Ferebasferebat ferebamus.

Perfetto Tuli io portai,& hò portato.Tuliſti, tulit,tulim”

Piùcchep, Tuleram io haneua portato. Tuleras,tulerat,e c.

Futuro Ferà io porterò. Feres feret. Feremus,feretis feret

I M P E R A TIVO -

Preſente Fer portati ferat. Feramus,ferte,ferant.

Futuro Ferto tu porterai tà Ferto ilte.

Feramus nos ,fertote vos,ferunto illi.

OT T A TI VO -

Preſente Vinam Feram vog.Iddio,ch'io portiferas,89 c.

Imperf Vtinam Ferrem vol.Id. ch'io portaſſi, Ferres,ty c.

Perfetto Vti.Tulerim vog. Id.ch'io habbia portato,tuleris,

Piùcch. Vti.Tuliſſem vol.Id.ch'iohaueſſi portato,tuliſſes

Euturo Vtinam Feram vog.Iddio, ch'io porti, Feras,e c.

C O N G IV N TI VO

Preſente Càm Feram portando io, vel concioſiacoſa ch'io

porti feras, ferat, feramus,85 c. -

ImperfCàm Ferrem portando io, vel concioſiacoſa ch'io.

portaſſi, e porterei ferres, ferret,eyc. -

Perfetto Càm Tulerim hauendo portato io, vel concio

ſiacoſa ch'io habbia portato. tuleris,5 c.

Piùcch: Càm Tuliſſemhauendo portato io,vel concioſia

- ºf",
S- Fu
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Futuro Càm Tulero quando io porterò, & haurò,8 c.

I N E I N I TI VO

Preſente Ferre portare,che porta, 8 c.

Perfetto Tuliſſe hauer portato,che ha portato, 8 c.

Futuro Laturum eſſe hauer da portare,che porterà,8cc.

- Feror.

IN D I C A TIVO

Preſente Feror io ſon postato. Ferris, velferre, fertura

Imperfe. Ferebario era portato. Ferebaris, vel ferebare.

Perfetto Latus ſum,vel fui io ſon ſtato portato, e fui,e c.

Piùcchep. Latus eram,vel fueram io era ſtato portato, e ce

Futuro Ferario ſarò portato. Fereris,vel ferere, feretur.

I M PER A TIVO

Preſente Ferre si portato tu. Feratur, feramur,erca

Futuro Fertor tu. Fertor ille, Feramur nos,ey c.

O TT A TI VO

Preſente Vtin Ferar vog Id.ch'io ſia portato. Feraris,etc.

Imperf. Vt. Ferrer vol. Id-ch'io foſſi portato, Ferreri,etc.

Perfetto Vtin Latus ſim vet fuerin vog. Id.ch'io ſia ſtato

Piùcchep. Vti. Latus eſem,vel fuiſſem vol. Id ch'io foſſi ſta

Futuro Vtin. Ferar voglia Idd o,ch'io ſia portato:

C O N G I V N TI VO

Preſente Càm Ferar eſſendo portato io, velconcioſiaco

- fa ch'io ſia portato

Imperf Càm Ferrer eſſendo portato io, vel concioſiaco

ſa ch'io foſſi, e ſarei portato.

Perfetto Càm Latus ſim, vel fuerim eſſendo ſtato porta

- - to io,vel concioſiacoſa, &c. -

Piùcchep.Càm Latus eſem, vel fuiſſem eſſendo ſtato por

- tato io,vel concioſiacoſa che,8&c. -

Futuro Càm Latus ero,vel fuero quando io ſarò ſtato,8 c.

I N FI N I TI VO

Preſente Ferri eſſere portato,che è portato,8 c.

Perfetto Latum eſe, velfuiſe eſſere ſtato portato,che, 8 c.

Futuro Latum iri,vel ferendum eſſe che ſaràrettiiº
- - - l

a
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Fio.

IN DI CA TI VO

Preſente Fio io ſon fatto fis, fit. Fimus, fitis, fiunt.

Imperf. Fiebam io era fatto fiebas fiebat. Fiebamus,etc.

Perfetto Factus ſum, vel fui io ſono ſtato fatto,e fui.

Piùcchep. Facius era m,velfueram io era ſtato fatto.

Futuro Fiam io ſarò fatto: ſies, fiet. Fiemus fietis,fienti

I M P E R A TI VO -

Preſente Fias sij fatto tè, &c.come il Preſente Cógiùtiuo

Futuro Fies ſarai fatto tu,8 c come il Futuro Indicatiuo

- OTT A TIVO

Preſente Vtin. Fiam vog td. ch'io ſia fatto fias, fiat, e c.

Imperf Vtin Fierem vol.Id.ch'io foſſi fatto fieres, fieret.

Perfetto Vtin.Factus ſim vel fuerim vog.Id.ch'io ſia ſtato

Piùcchep Vtin. Faétus eſse, vel fuiſse vol Id ch'io foſſi ſtato

Futuro Vtin.Fiam vog Id ch'io ſia fatto fias, fiat, e c.

C O N G IV N TI VO -

ºreſente Càm Fiam eſſendo fatto io,vel conc.io ſia fatto

Imperf. Cùm Fierem eſſendo fatto io, vel concioſiacoſa

che io foſſi, e ſarei fatto,8 c.

Perfetto Càm factus ſim,velfuerim eſſendo ſtato fatto io,

- - vel concioſiacoſache io ſia ſtato fatto, &c.

2'iùcchep.Ca factus eſem, velfuiſse eſſendo ſtato fatto,8 c.

Futuro Cafadius ero,vel fuero quando io ſarò ſtato,8cc.

I N E IN I TI VO

Preſente Fieri eſſere fatto,che è,era,foſſe fatto. -

Perfetto Facia eſe,vel fuiſſe eſſere ſtato fatto, che fù,&c.

Futuro Factum iri,veifaciendum eſſe hauer da eſſere,ºcc.

Eo.

I N DI CA TIVO

Preſente Eo io vado. I, It. Imus, Itis, Eunt.

ImPerf, Ibam io andaua.Ibas,Ibat.lbamus,Ibatis, Ibant.

2, Ter-.
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Perfetto Iui io andai,e ſono andato. Iuiſti,iuit, Iuimus,etc.

Piùcchep. tueramio era andato.lueras,iuerat Iueramºerc.
Futuro Ibo io anderò. Ibis, ibit Ibimus, ibitis,ibunt.

I M PER ATI VO

Preſente I và tù. Eat vada quello. Eamus andiamo noi.

Ite andate voi. Eant vadano quelli.

Futuro Ito tu, Ito ille, Eamus nos, Itote vos, Eunto illi.

O TT A TIVO

Preſente Vtin Eam vog Id.ch'io vada. Eas, Eat, Eamus.

Imperf Vtin. Irem vol.Id.ch'io andaſſi Ires, Iret,e c.

Perfetto Vtin.Iuerim vog.Id.ch'io ſia andato. Iueris, e c.

Piùcchep.Vui Iuiſſem vol.Id.ch'io foſſi andato. Iuiſes,ey c.

Futuro Viin Eam vog Iddio ch'io vada Eas, Eat,e c.

- C O N G I V N TI VO

Preſente Càm Eam andando io,vel conc.io vada Eas,etc.

Impei fe. Càm Irem andando io, vel conc.andaſſi,8 c.

Perfetto Càm luerim eſſendo andato io, vel conc &c.

Piùcche. Càm Iuiſſem eſſendo andato io,vel conc.&c.

Futuro Cùm uero quando io ſarò andato, &c,

I N E IN ITIVO

Preſente Ire andare,che và,andaua,andaſſe,8 c.

Perfetto Iuiſſe eſſere andato, ch'è anaato,era,foſſe, 8 c.

Futuro Iturum eſſe hauer da andare,che anderà,8 e. 1

Edo.

Alcuni Tempi di queſto Verbo, ciò è i Preſenti Indica

tiui, Imperatiui, & Infinitiui; Gl'Imperfetti Ottatiui, e

Congiuntiui; E'l Futuro Imperatiuo;ammettono anco le

voci del Verbo Soſtantiuo. L'Imperfetto in tutte le perſo

ne,Gli altri in alcune ſolamente. -

IN D I CA TIVO -

Preſente Edo io mangio. Edis, vel Es, Elit, vel Eſt.

TPlur. Edimus, editis, ve l eſis, edunt,

Imperf. Edebam io mangiaua. Edebas, edebat, 9 c.

Perfetto Edi io mangai,8 hò mangiato. Ediffi,edit, e c.

Piùcchep.Ederam io haueua mangiato. Ederas,ederat,85 c.

Euturo Edam io mangierò.Edes,edet,edemus,e ci
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I M P E R. A TI VO

Preſente Ede, vel Es mangia tu. Edat mangi quello. Eda

mus mangiamo noi. Edite,vel Eſte mangiate voi

Edant mangino quelli,

Futuro Edito vel Eto tu. Edito, vel Eſto ille. Edamus nos.

- Editote, vel Eſtote vos Edunto illi.

O TT A TI VO

Preſente Viinam Edam,vt Legam.

Imperf. Vtinam Ederem,vel Eſem, Eſſes Eſet, Eſemus, 5 e

Perfetto Vtinam Ederia, - vt Legerim

Piùcchep.Vtinam Ediſſem, vt Legiſem

Futuro Vtinam Edam, vt Legam.

ITempi congiuntiui ſono ſimili a queſti.

Preſente Infinitiuo Edere,vel Eſſe mangiare, &c.

Volo.
I N DI CA T IV O

Volo io voglio. Vis, vult. Volumus,vultis, volunte

Volebam, volebas, volebat. Volebamus, tyc

Volui , voluiſti , voluit . Voluimus , 9 c.

Volueram, volueras, voluerat. Volueramus,85 c.

Volam, voles, volet. Volemus,6 c.

IM P E RATIVO

Hà queſti Tempi ſolo nel ſuo compoſto Nolo.

3Preſente Noli tu, Nolit ille, Nolimus nos, Nolite vos,etc.

Futuro Nolito tu, Nolito ille, Nolimus nos, Nolitotevos,etc.

O TT A TI VO

Velim, velis, velit. Velimus, velitis,e9 c.

Vellem, velles, vellet. Vellemus, velletis, 3 c.

Voluerim,volueris,voluerit. Voluerimus volueritis, 9 ci

Voluiſſem,voluiſes,voluiſſet. Voluiſſemus,voluiſetis,e ce

Velim, velis, velit. Velimus, velitis,t9 c.

I Congiuntiui come gli Ottatiui.

IN E IN I TI VO

Preſente Velle volere, Perfetto voluiſe hauer voluto,Sec.

Futuro caret, &c, -

Q- 3 Dei
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-

Declinatione de Verbi Di

fettiui.

Ifettiui ſi dicono quei Verbi, a quali manca qualche
coſa,come ſono

PRIMIERAMENTE queſti, che non hanno la pri
ma VOCe.

Capi Caepiſti cominciare.

e 7VM emini Meminiſti - ricordarſi.

Noui &Nouiſti conoſcere,

Odi Odiſti odiare.

I quali ſono altresì ſenza quei Tempi, che naſcono dal

la prima voce,come ſono i Preſenti, gl'Imperfetti, e tutti i

Futuri, fuor che il Congiuntiuo, come ſi può ſcorgere o
º nella loro Declinatione.

Coepi.
IN DICATIVO

Preſente Deeſt. Imperf. Deeſt.

Perfetto Caepi, capiſti, capit. Caepimus, capiſtis, ºrc.

Piùcchep. Caeperam, ras, rat, ramus, ratis, rant.

Futuro Deeſt.

IMP E RATIVO

Preſente Deeſt. Futuro Deeſt.

O TT A TI VO

"Preſente Deeſt. Imperf. Deeſt.

Perfetto Caeperim,coeperis,caeperit Coeperim” caperitis,etc.

Piùcchep. Caepiſſem,capiſes,capiſet.Caepiſſemus, e c.

Futuro Deeſt. -

C O N GIV N TI VO

Preſente Deeſt. Imperf. Deeſt.

Perfetto Caeperim, caperis caeperit, Caeperimus,e c.

Piùcchep. Capiſſem, capiſſes,capiſet.Caepiſſemus 5 c..

Futuro Capero , caperis,caperit,e c. IN
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IN FIN I TIVO

“Preſente Deeſt. Imperf. Deeſt.

Perfetto Coepiſſe Piùcch. Capiſſe.

Futuro Deeſt. -
-

Atttlertimento.

ITempi, che mancano in queſti, ſi ſuppliſcono coloro

Figliuoli, come ſi auuertì alla Seconda de'Neutri.

ECONDO, ſi dicono Difet iui quelli, a quali manca
la terza voce,come ſono

I. I Verbi meditatiui, è deſideratiui.

Caenaturio is penſare, è deſiderare di cenare

II. I Verbi in ſco nati da'nomi.

Lapideſco in farſi pietra.

Herbeſco is farſi herba.

Arboreſco is farſi arbore.

III.Queſti particolari, 8 altri.
Ambigo b. is dubitare.

Atteo es deſiderare,

Fatiſce is aprirſi.

Ferio is percuotere.

Furo is- impazzire.

Gliſco is creſcere. -

Hiſco is aprirſi.

AMedeor eris medicare.

Polleo er potere.

Reminiſcor eris ricordarſi di nuouo,

Ringor eris torcere la bocca.

Sido is poſarſi.

Pado is andare.

Veſcor eris mangiare.

I Quali mancheranno ſimilmente di tutti i Tempi, che

naſcono dalla terza voce, come ſono tutti i Perfetti, i Piùe

cheperfetti, e'l Futuro congiuntiuo, ere, come in queſta

Declinatione.

Q-4 Ve
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Veſcor.

IN DI CA TI VO

Preſente Veſcor veſceris veſcitur. Veſcimur, e c.

Imperf. Veſcebar baris batur. bamur bamini,59 c.

Perfetto Deeſt. Piùcchep. Deeſt.

Futuro Veſcar veſteris veſcetur. Veſcemur veſcemini.
I M P E R A TI VO

Preſente Veſcere veſcatur. Veſcamur veſcimini,erc.

Futuro Veſcitor tu veſcitor ille,veſcamur nos, e c.

O T T A TIVO

Preſente Vtinam Veſcar, veſcaris, veſcatur,e5 c.

Imperf. Vtinam Veſcerer, veſcereris,veſceretur,e5 c.
Perfetto Deeſt. Piùcchep. Deeſt,

Futuro Vtinam Veſcar, veſcaris, veſcatur,5 c.

C O N G IV N 1 1 V O

Preſente Càm Veſcar veſcaris, veſcatur,e5 c.

Imperf Càm Veſcerer veſcereris, veſceretur,e c.
Perfetto Deeſt. Piùcchep. Deeſt,

Futuro Deeſt.

IN FIN I TIVO.

Preſente Veſci. Imperf. Veſci.

Perfetto Deeſt. Piùcchep. Deeſt,

Futuro NDeeſt.

Queſti non poſſono all'incontro ſupplirſi co'loro pa

renti. E v'è la ragione naturale, la quale però tacciamo,

erchè il noſtro ſcopo è la faciltà,e l'utilità inſieme,non ,

il faſto delle teoriche contemplationi.

TERZO, ſon Difettini tutti i verbi,che mancano del

la quarta voce, che noi dicciamo Supino,come ſono

I. Tutti quaſi i verbi Neutri in Eo, & in Sco, come

Caleo Caleſco. Vedaſi la Quinta de'Neutri Cap. s.

II. Tutti i verbi, che mancano della terza voce polti

di ſopra.
-

III.Tutti gl'infraſcritti, benche in alcuni il metta il

Calepino. An



L 1 B R o T E Rz o. 249

ſ

i

Ango

ai n 13 llo

Arceo

TBattto

Calleo

Cerno

Compeſco

Congruo

Conniueo

Dego

Diſco

10iſpeſco

Emineo

Inceſſo

Ingruo

Lambo

Linquo

Liueo

Luceo

Luo

e VMalo

ZMetuo

Mico

Ningo

Nolo

TPaueo

TPluo

Poſco

Prodigo

Pſallo ,

2Refello

Reſpuo

Rudo

Satago

Scabo

Scando

Sileo

4 i anxi

is mui

er cui

is tui

er lui

is creui

is cui

is grui

es l. nui

is degi

is di dici

is cui

es nui

is iui

is grui

is bi

is qui

ef ma

es vi

is lui

uis lui

is tui

df cui

is zi

non vis lui

6. ui

is plui

is popoſci
1s egº

is lli

is lli

is pui

is di

is egi

is bi

is ndi

es lui

affannare.

far cenno di sì.

tener lontano.

flagellare.

ſapere perfettamente,

guardare.

raffrenare.

conuenire.
-

fingere di non vedere

viuere.

imparare.

rimouere dal paſcolo.

ſopraſtare,

venirgli penſiero, 8 ce

venire addoſſo.

leccare.

laſciare.

eſſere liuido.

riſplendere.

pagare.

voler più toſto.

hauer paura.

riſplendere.

nell1Cal C,

non volere.

hauer paura. -

piouere.

dimandare.

conſumare.

Cantarc,

rifiutare.

idem.

ragghiare.

eſſere curioſo,

ſtropicciare.

ſalire.

tacere:

-- . Sterº-
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Sterto -3.f tui ronfare.

Strideo em dui ſtridere.

Strido is di idem.

Studeo er dui ſtudiare:

Timeo em mui temere.

Tremo is mui tremare,

Volo vis volui volere.

Vrgeo es rſi ſpingere.

I quali macherāno p conſeguéza di tutti i Tépi,che na

ſcono dal Supino,come ſono tutti i Perfetti, i Piùccheperfet

ti,e'l Futuro congiuntiuo pºſſiui,e'l Futuroinfinitiuo attiuo

Dal che viene à cauarſi, che trè ſiano i principi de'Tépi

La prima.

Ia terza.

La quarta voce,che è'l Supino.

Dalla prima vengono tutti i Padri Attiui.

Dalla terza tutti i Figliuoli Attiui.

Dalla quarta tutti i Figliuoli Paſſiui.

La cognitione di queſti trè principii può eſſere gioue

uole in molte coſe ; perciò non manchi il Maeſtro di ri

peterla di tempo in tempo, in fin che ſi poſſeda bene.

QVARTO, ſon Difettiui queſti verbi particolari, che

non facilmente ſi troueranno altre voci di quelle, che noi

mettiamo.

Aio io dico. Ais, Ait, Aiunt. -

«Aiebam diceua bas, bat. Aiebamus, batis, bant,

«Auc, Auete, Aueto, Auere Iddio vi guardi.

Auſim haurei ardire. Auſi, Auſit.

Cedo, .i. da, vel dic.

Inquam dico. Inquis, Inquit, Inquiunt.

Inquies, , Inquiens, Inquiſti.

Quaſopriego Quaſumus, preghiamo.

Salue,Saluete, Salueto, Saluere, Iddio ti ſalui.

Da Fuo verbo antico, p lo quale hora habbiamo Sum,ſono

rimaſi tutti i Figliuoli fui,fuerà fuerim fuiſſem fuero fuiſſe,

con qſte altre ſei voci farem foresforet forent forefuturum.

Fine de Verbi Irregolari, e Difettini.

aDe'



L I B R O T E R Z O. 25 ti

C A P O X.

De Verbi Deponenti.

Verbi Deponenti finiſcono in Or, & hanno la ſignifi

catione attiua. Le ſue Regole ſi coſtruiſcono dell'iſtef

la maniera,che le Regole de'Neutri.

PRIMA REGOLA .

A Prima de'Deponenti ſi coſtruiſce con due Nomi

natiui,come la Prima de'Neutri.

Il Filoſofo ſtà in villa ſolo. Philoſophus ruſticatur ſol us.
Olior aris attle terza ſtare in otio.

Gradior eris eſus ſum caminare,

Luctor aris atus ſum lottare.
AMorior eris tuus ſum morire.

TRuſticur aris atus ſum ſtare alla villa:

Auuertimento.

Tutti i Deponenti, che poſſono doppo sè hauerevn'ag

gettiuo corriſpondente al precedente Soſtantiuo,poſſono

hauer luogo in queſta Regola, come

Ceſare minaccia armato. Ceſar minatur armatus.

I pazzi ſi ſcordano mangiando..

Stolidi obliuiſeuntur edentes.

- C A P O XI,

II, REGOLA

A Seconda de'Deponenti ſi coſtruiſce co'lNo

minatiuo, e'l Genitiuo , come la Secenda de'

Neutri,
-

I Git -

re
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I Giadici non debbono hauer compaſſione de'preſontuoſi.

Iudices arrogantium miſereri non debent.

Miſereor eris rtus ſum hauer miſericordia.

Obliuiſcor eris oblitus ſum ſcordarſi.

Potior iris itus ſum conquiſtare.

Recordor aris atus ſum ricordarſi.

Reminiſcor eris ſ. p. tornare a ricordarſi.

Auuert: 1.

I trè verbi di memoria Obliuiſcor, Recordor, Reminiſcor

poſſono coſtruirſi ancora con l'Accuſatiuo.

Io mi ricordo de'tuoi conſigli.

Recordortua conſilia,vel tuorum conſiliorum.

- Autiert. 2.

Potior per conquiſtare ſuole più ſpeſſo hauere il Geni

tiuo,che l'Ablatiuo; ma per godere più toſto l'Ablatiuo,

che'l Gemitiuo, vt

Alexander potitus eſt omnium rerum.

«Aleſſandro conquiſtò tutto il Mondo.

Alexander non potitus eſt parto. Non godè l'acquiſtato.

Auuert.3.

Miſereor eris co'l Genitiuo, Miſeror aris con l'Accuſat.

Deus miſeretur orphanorum, vel miſeratur orphanos.

Iddio bà compaſſione degli orfani. -

C A P o XII. -

III. R EGOLA.

A Terza de'Deponenti ſi coſtruiſce col Nomi

natiuo, e'l Datiuo, come la Terza de'Neutri.

I figliuoli fanno carezze a'cagnolini.Pueri aduliturcatellis

Aduerſor aris atus ſum contrariare.

Ancillor aris, 5 Famulor aris ſeruire.

*.Aemulor aris atus ſum gareggiare,

Aſſentor aris atus ſum accettare a modo

sa ſtipulor aris atus ſum accoſentire,(i.
ta
-



Auxilior aris atus ſum

Beneprecor b. aris attts ſum

Blandior iris itus ſum

Conuicior aris atus ſum

Dominor aris atus ſum

Gratificor aris atus Jum

Grator aris atus ſum

L I B R O T E Rz o as; ,

Gratulor aris, 9 Congratulor aris allegrarſi cd alcuno.

Inſidior

Iraſcor

Lenocinor b.

aris atus ſum appoſtare.

eris atus ſum adirarſi.

aris atus ſum ruffianeggiare.

Maleprecor b. aris atus ſum maldire.

eris,89 Medico aris medicare.

e Minor aris,89 Comminor b.aris minacciare.

Medeor

Minitor aris

«ZModeror aris

Morigeror aris

Obloquor b, eris

Interloquorb, eris

Obluctor aris

Obſequor b. eris

Operor aris

opitulor aris

Patrocinor b. aris

Praeſtolor l. aris

Refragor aris

Reluctor aris

Renitor eris

Subiraſcor eris

Suffragor aris

atus ſum

atus ſum

atus ſum

cutus ſum

utus ſum

atus ſum

utus ſum

atus ſum

atus ſum

atlli

attls

attas

attlf

xus

tara

ſ".
ſum.

atus ſum

atus ſum

Atatuert. I.

aiutare.

benedire,

aCCareZZ3rco

ingiuriare,

ſignoreggiare:
compiacere.

ringratiare.

minacciare ſpeſſo,

correggere.

far la volontà d'altri

ſpezzare il parlare,
idem.

ripugnare.

compiacere.

attendere.

ſoccorrere.

difendere,

aſpettare.

disfauorire.

far forza contro.Sic

adirarſi alquanto.

dar la voce in fauore

Adulor l. AMedicor, Moderor, Preſtolor l. ſi poſſono co

ſtruire, è coºl Datiuo;ò con l'Accuſatiuo:

«Adulor tibi, vel te.

«Attuert. 2.

Io ti accarezzo.

A Tominor il luogo ſi mette in Ablatiuo con In . vt

8er dominatur in multis Prouincijs. Le perſone è rariº
-

0
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ſo Ablatiuo, è vero in Accuſatiuo con l'iſteſſa prepoſi

tione,vt Rex dominatur in multis Populis, vel in multos Po

pulos. Rarò cum Datiuo,&c.

«Attuert. 3.
-

A Gratulor la particola Con vuole il Datiuo, la Di è

l'Accuſatiuo,ò il Settimo caſo,ò l'Ablatiuo con ln,ò De.

Gratulor tibi vittoriam, vicioria, in victoria, de vittoria.

Mi congratulo teco della vittoria s.

Auuert.4.

Aſſentior l'hò trouato con l'iſteſſa coſtruttione, eccetto

il Settimo caſo,vt
-

Aſſentior tibi omnia, in omnibus,e5 de omnibus. Ti ac:

conſento in ogni coſa.

- C A P O X III.

IV, R EGO LA.

A Quarta de'Deponenti ſi coſtruiſce co'l Nominati

uo,e l'Accuſatiuo,come la Quarta de'Neutri.

I Leggisti moderni non imitano gli Oratori antichi,

Recentes Iuriſperiti priſcos Oratore, non imitantur.

Admiror aris atus ſum marauigliarſi.

Adorior iris ortus ſum aſſaltare all'im puiſo

Alloquor b. eris cutus ſum parlare,

Auguror arts atus ſum pronoſticare:

Bipartior iris itus ſum diuidere in dueparti
Calumnior aris atus ſum dar calunnie. -

Comitar aris atus ſum accompagnare,

Comminiſcor eris mentus ſum inuentionare,

Concionor aris atus ſum predicare,

Conſector aris atus ſum andare appreſſo. .

Conſpi cor aris atus ſum guardare. (nio.

Conteſtor aris atus ſum chiamare inteſtimo

Tredignor aris atus ſum ſchiuare,e ſprezzare,

Temolior iris itus ſum abbattere.

2eteſtor aria atus ſum maledire, El

ºa
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Zil ucubror

Execror

Exordior

Expiſcor

Fabulor

AFuror

Heluor

Imitor

Imprecor b.

Indignor

Inficiar

Inſector

Inſequor

Intueor

Liceo r

Lacror

ludificor

e 7Vlachinor

Mentior

dMuneror

AMolior

Nanciſcor

\Candinor

Obteſtor

Qminor

Opperior

Ordior

TPaciſcor

Perſcrutor

Pigneror

2rofiteor

Predor -

Proloquor b.

Proſequor

-Queror

3Reordior

Aemctior

aris

a rif

iris

aris

a ris

arir

aris

aris

aris

aris

aris

aris

eris

eris

eris

aris

aris

aris

iris

aris

irts

eris

aris

aris

aris

iris

iris

eris

aris

aris

eris

aris

eris

eris

eri,

iris

iris

atus ſum

atus ſum

orſus ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

atas ſum

atus ſum

cutus ſun

tuitus ſum

citus ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

itus ſum

atus ſum

itus ſum

nactus ſum

attas ſterza

atus ſum

atus ſum

ertus ſum

orſus ſum

pactus ſum

atus ſum

atus ſum

eſus ſum

atus ſum

cutus ſum

cutus ſum

queſtus ſum

orſus ſum

enſus ſum

ſcri uere di notte .

beſtemmiare.

cominciare.

intendere cd aſtutia

fauoleggiare,
Iubare.

traCCannare,

imitare.

beſtemmiare.

hauere a ſdegno.

negare.

perſeguitare.

idem,

guardare.

1IlCantare,

guadagnare.

beffare.

ordire inganni,

dir bugie,

rimunerare.

edificare. -

trouare a caſo.

far mercantie. (

ſcongiurare.

augurar bene, è ma

aſpettare. (le:

cominciare a fare.

patteggiare.

cercar con diligenza

pigliare in pegno.

far profeſſione.

far preda.

parlar chiaramente.

accópagnar'amiche

lamentarſi (uolméte

guaſtar la tela

tornare a miſurare.

Re
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Reuereor eris ritus ſum portar riuerenza si

Rumor aris atus ſum cercar bene.

Stipulor aris atus ſum contrattare.

Sciſcitor aris atus ſum informarſi.

Scrittor aris atus ſum cercar ſottilmente ».

Sortior iris itus ſum hauere in ſorte.

Teſtificor aris atus ſum far fede. (monio.

Teſor aris atus ſum idé,e chiamar'inteſti

Tranſgredior eris eſus ſum paſſar dall'altra par

Translabor eris lapſus ſum paſſar fiùmi,&c. (te.

Vador aris atus ſum coſtringer'à dir ple

Vaticinor b. aris atus ſum profetizare. (gieria.

Venor aris atus ſum andare a caccia.

Vl:iſcor eris vltus ſum far vendetta,

Auuert. 1.

Molti di queſti verbi,e particolarmente Auguror, Con

fiteor, Demoltor, Furor, Imprecor,Machiner,Medicor, Metior,

AMinor, Moior,0minor, Polliceor,ey c.oltre all'Accuſatiuo

inanimato poſſono hauere anco il Datiuo animato, vi

Bene tibi o minor banc diem. Ti auguro felice queſtogiorno

Attuert. 2

Trofiteor riceue l'Accuſatiuo aſtratto ſolo, e'l concre

to accompagnato co'pronomi Me, Te, Se, Nos, Vos, Se.

Prºſieor Philoſophiam. Ecco l'aſtratto ſolo.

Profiteor me Philoſophum Ecco il côcreto accòpagnato

Faccio prºfeſſione di Filoſofo.

Autiert.3.

gueror, 5 Indignor ſi poſſono coſtruire con l'Accuſa

tiuo,e l'Ablatiuo con Oe, vt

Queri iniurias,vel de iniurijs. Lamentarſi dell'ingiurie.

Indignari ludibria,vel de ludibris.Sdegnarſi delle beffe.

Attuert 4. -

Muneror, Remuneror, Proſequor oltre all'Accuſatiuo,poſ

ſono anco riceuere il Settimo caſo,ve

Proſequi aliquem beneuolentia .

2ortare affettione ad alcuno.

- - - -- Athertº

-

--
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Auuert.5.

Deprecor, Mercor, Mutuor oltre all'Accufatiuo,poſſono

anco riceuere l'Ablatiuo con la prepoſitione A , Ab , e c.

Orator ſubtilitatem ab Academia mutuatur.
Cic

L'Oratore acquista la ſottilità dall'Academia,

C A P O X I V.

V, R EGO L A.

A Quinta de'Deponenti ſi coſtruiſce co'l Nomina

tiuo,e'l Settimo caſo come la Quinta de'Neutri.

I vaſſalli preſontuoſi abuſano la gratia del Principe .

Subditi inſolentes abutuntur gratia Principis.

Abutor eris uſus ſum abuſare.

Bacchor aris aius ſum infuriarſi.

Conſopior iris itus ſum addormentarſi,

Conſternor aris atus ſum trammortirſi.

Contriſtor aris atus ſum attriſtarſi.

Defetiſcor eris ſus ſum ſtancarſi. -

Defungor eris undtusſum finir'officio,vita, &c.

- Delector - aris atus ſum pigliarſi piacere.
Oblettor aris atus ſum idem.

Expergiſeor eris retus ſum ſuegliarſi.

fruor eris cius ſum godere. -

Fungor eris tius ſum fare officio.

Glorior aris atus ſnm gloriarſi.

Lator aris atus ſum allegrarſi.

ZMorior eris tuus ſum morire.

Nitor eris xus ſum appoggiarſi.

Innitor l. eris xus ſum idem.

Perfungor eris nétus ſum fare perfettamente,

iPerfruor eris uétus ſum godere.

Stomachor aris atus ſum ſdegnarſi:

Verecundor aris atus ſum vergognarſi,

Veſcor eris ſ p. 3 ſ. mangiare

. Vior eri uſus º ſeruirſi,
-

--
- Atitlers
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Attuert, I,

Glorier,e Letor Cic.l'ha vſati co'l Settimo caſo, e con a

l'Ablatiuo con In . è De , vt

Glorior,vel Letor meisfactis, in meis, vel de meis factis.

Aiglorio, è allegro delle mie attioni,

Attuert. 2,

Nitor,8& Innitor ſi trouano vgualmente co'l Settimo ca

ſo,e con l'Ablatiuo con In . vt

&Niti iudicio, vel in iudicio alicuius.

Appoggiarſi al giuditio di alcuno.

Innitor non mi ricordo hauerlo oſſeruato appreſſo Cic.

mà bene Innixus co'l Datiuo. Apollo Luna innixus.

- Autlert.3.

Vtor ha queſti modi di parlare.

Neſcis vti foro. SNon ſai eſſere al 7/ondo.

Vtorte familiariter. Hò ſtretta pratica con tè.

Vtorte ad omnia. Non faccio coſa ſenza ſaputa tua.

C A P O X V. -

SESTA REGOLA

L A Seſta de'Deponenti ſi coſtruiſce co'l Nominatiuo,

e l'Ablatiuo con la prepoſitione A , vel Ab , co

me la Seſta de'Neutri.

«Queſta peſte è nata dall'huomo. -

Ab bomine bae peſtis nata eſt.

Naſcor eris natus ſum naſcere.

. Orior eris ortus ſum idem.

Exorior eris ortus ſum idem. -

Coorior eris ortus ſum naſcere inſieme,

Renaſcor eris natus ſum naſcere di nuoto, e

Attuertimento. (battezzarſi.

Orior,e Naſcor ſono ſtati vſati da Cic. con le"
«A, LAb, E, Ex, De,e co'l 7.caſo,in tanto che poſſiam dire

2 a natus es a patre,e patre,ex patre de patre, e patreho

ºſto. Sei figliuolo di padre bonorato, VII.RE:
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C A P O X V I,

VII, REGOLA:

A Settima de Deponenti ſi coſtruiſce colNomina

tiuo,e'l caſo della prepoſitione, come la Settima de'

Neutri.

Io ſempre negotio con huomini ingrati.

Cum ingratis vſque negotior.

«Allabor l. eris lapſus ſum

Altercor aris atus ſum

Apricorl. aris atus ſum

TBenemerer eris - ritus ſum

Caſirames or aris atus ſum

Colluctor aris attus ſum

Comeſſor aris atus ſum

Commoror b. aris atus ſum

Congredior eris ſus ſum

Conuiuor aris atus ſum

Cuné7or aris atus ſum

Zelabor l. eris lapſus ſum

2Digladior aris atus ſum

Diuerſor aris atus ſum

Egredior eris ſus ſum

Fruticor aris atus ſum

Gradior eris eſus ſum

Graſſor aris attus ſum

Hallucinor baris atus ſum

Illabor li eris lapſus ſum

Ingredior eris eſus ſum

Inuehor b. eris ectus ſum

Iocor aris atus ſum

Labor eris lapſus ſum

Latrocinor b. aris atus ſum

Malemereor eris ritus ſum

2,

traſcorrere.

contraſtare.

ſtare al Sole.

trattar bene.

accamparſi.

lottare inſieme,

far colatione.

trattenerſi.

incontrarſi.

far banchetti.

tardare,

caſcare a baſſo,

ſchermire.

alloggiare:

vſcire.

germogliare.

Camilla T62,

aſſaſſinare.

abbagliarſi.

ſcorrere dentro.

entrare,

dir male.

burlare.

caſcare.

rubbare.

maltrattare,

- g2Mas
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Maecor aris

Negotior aris

Nudulor b. aris

Nagor aris

oſcitor aris

Pabulor aris

Palor aris

Peregrinor aris

Philoſophor aris

Piſcor aris

Praeuaricor aris

Progredior eris

Ratiocinor b. aris

Reuertor eris

Rixor aris

Sermocinor baris

Spatior aris

2 ergiuerſor aris

Tumultuor aris

Pagor aris

Velificor aris

perſor aris

Vociferer aris

atus ſum

atus ſum

atas ſum

atus ſum

atus ſum

atus ſum

atas

attºr

attas

attaf

ſus

attis

attlf

attlf

attºr

attas

atllſ

at24ſ

attºr

aftli

Auuert I.

adulterare.

far facende.

fare ilnido.

cinguettare.

sbadigliare.

paſcolare.

andar diſperſo.

andar peregrinando,

filoſofare.

peſcare.

deuiar dal dritto,

caminare oltre,

far conti.

ritornare.

far queſtioni:

diſcorrere.

ſpaſſeggiare.

ſtraffuggire.

far rumore.

andar vagabondo.

far vela.

praticare.

gridar forte.

Benemereor, & Malemereor vogliono l'Ablat. con De,

come notammo di Benemereo, e Malemereo alla Settima

de'Neutri Cap 7. UAutiert. 2,

Ingredior può hauere l'Accuſar. con la In, e ſenza, ve

Ingredi Templum,vel in Templum.Entrare in Chieſa

Autlert.3.

Inuebi in aliquem. Dir male di alcuno.

C A P O XVII.

De Verbi Communi.

I Verbi Communi hanno la ſignificatione attiua, e pafe

ſiua;màla lor voce è ſempre pasſiua.
Nella
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Nella ſignificatione attiua ſi coſtruiſcono,come gliAt

tiui,co'l Nominatiuo agente,e l'Accuſatiuopatiente.

Nella ſignificatione paſſiua ſi coſtruiſcono,come i Paſ

ſiui,co'l Nominatiuo patiente,e l'Ablatiuo agente, 8 c.

I Giouani acquiſtano la virtù con ſudore.

Sudore iuuenes virtutem adipiſcuntur.

Da giouani ſi acquiſta la virtù con ſudore.

Aiuuenibus ſudore virtus adipiſcitur.

«Adipiſcor eris eptus ſum acquiſtare, &eſſ acqua

«Aggredior eris eſus ſum aſſaltare,3 eſſer'aſſalt.

Amplector eris exus ſum abbracciare,8 eſſabb.

Aſpernor aris atus ſum ſpregiare, 8 eſſ ſpreg.

Criminor aris atus ſum incolpare & eſſ.incol.,

Dignor aris atus ſum giudicar degno, S& eſſ

Experior iris ertus ſum prouare,8 eſſ prouato,

Fruſtror aris atus ſum ingannare,8 eſ. ing.

Hortor aris atus ſum eſortare,8 eſſeiſort.

«Adhortor, Cohortor,Exhortor idem. -

Hoſpitor aris atus ſum albergare, & eſſalberº

Largior iris itus ſum donar largamente, Sgcº

2Metior iris enſus ſum miſurare,8 c. Sic

Admetior. Dimetior. Permetior.

oſculor aris atus ſum baciare,8 eſſere bace

Percunctor aris atus ſum dimandare, &eſſ.dima

Sciſcitor aris atus ſum idem. -

Veneror aris atus ſum honorare,& eſſhonor.

Tueor eris tutus ſum difendere,8 eſſ.difeſo

Tutor aris atus ſum idem.

Azttaert. I ,

Tutti i verbi Deponenti tranſitiui, che ricercano l'Ac

cuſatiuo, poſſono hauer luogo in queſta Regola, perchè

tutti ſi ritrouano paſſiui. Anzi la miglior parte degli altri

ancora,particolarmente ne'Perfetti. Nondimeno noi non

dobbiamo ſenza neceſſità valerci,ſe non di queſti, che ſono

in vſo più frequente degli Auttori claſſici. Che, ſe voleſſi

mo ammettere, quanto ſi troua appò la numeroſa varietà

di coloro, che ſcriſſero,ri" inanzi iliº

- - R. 3 , e
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fecolo di Virgilio,e Cicerone; mi biſognerebbe empiere a

queſto Libro più di ſtrauaganze,che di precetti.

- - Auuert. 2.

Hortor oltre all'Accuſatiuo ordinario fuole riceuere e

vn'altro Accuſatiuo con Ad.

Ceſare animaua i ſuoi ſoldati alla gloria. -

Caeſar ſuoi milites ad gloriam hortabatur.

«Auuert. 3. -

A Sciſcitor,e Percundor ſi conſidera la Perſona, e la Co

fa, quando la Perſona ſi mette in Accuſatiuo, la Coſa ri

cerca l'Ablatiuo con De , vt Percunctor Philoſophum e

de diſciplina. Ma, quando la Coſa ſi mette in Accuſatiuo,

la Perſona ricerca l'Ablatiuo con A , vel Ab , è Ex, vt

Percunctor diſciplinam a Philoſopho, vel ex Philoſopho. Di

mando la diſciplina al Filoſofo,

Auuert.4.

Tignor oltre all'Accuſatiuo, può anco riceuere il Set

timo caſo.

Setà ti degnaſſi riſpondermi, io mi degnerei di ſcriuerti

qualche lettera.

Si tu me dignareri, reſpiſo,egote aliqua dignarer epiſtola

C A P O X V III.

--

D'alcuni Verbi,che hanno la voce

-
Attiua, e Paſſiua.

VeſtiVerbi ſon molti , ma , laſciati i meno vſati,

Q contentiſi il Maeſtro di fare imparare gl'infraſcrit

ti a ſuoi diſcepoli.

- Abortio is,e Abortior iris fconciare il parto.

aAdminiculo as. Adminiculor aris aiutare.

Adultero as. Adulteror aris falſificare, &c.

Aſſentio is. Aſſentior iris acconſentire,

Ziſſentio is. Diſſentior iris diſſentire,
-

Ti
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eris torcere il camino.

aris ſtudiar di notte.

aris fabricare,

aris dare ad vſura,

aris ondeggiare- sº

aris contraſtar di parole

aris piangere. Sic

aris beffare.

aris ſoprabbondare.

aris medicare.

eris meritare.Sic

Benemereo. Malemereo.Commereo, Emereo. Promereo, eS c;

Fine de Verbi Deponenti,

aris rimunerare: Sic

aris pigliare in preſto.

aris naufragare.

aris compiacere.

aris coprar copanatico.

aris sbadigliare. -

aris accarezzare.

iris ſpartire. Sic

Tiſpertio Impertio,erc.

TDiuerto is. , Dittertor

Plucubro b. as. Elucubror

Fabrico as. Fabricor

Eaemero as, Faeneror

Elučtuo as. Fludtuor

Iurgo as. Iurgor

Lacrymo as. Lacrymor

Collacrymo. lllacrymo,erca

Ludifico as. Ludificor

Luxurio as. Luxurior

ZVMedico as. 7Medicor

Mereo er. Mercor

AMunero as, Muneror

Remunero, 89 Remuneror,

Mutuo as, ZM tetttor

2Caufrago as. Naufragor

Gbſecundo as. Obſecundor

Opſono l. as. Opſonor

Oſcito b. as. Oſcitor

Palpo as. Palpor

Parti o is. Partior

TBipertio is.

Paſco is. Paſcor

Pignero as. Pigneror

Reuerto is. Reuertor

ſRumino as. Ruminor

Tumultuo as. Tumultuor

Velifico as. Velificor

Villico b. as, Villicor

eris andar paſcolando.

aris dare,ò pig.in pegno

era i tornare.

aris maſticar bene.

aris far rumore.

aris veleggiare.

arts ſtare in villa,

- --

e Communi.

R a De'
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De Verbi Imperſonali.

'Imperſonale è vin parlare ſenza Nominatiuo, E'di

due maniere,Attiuo,e Paſſiuo.

l'Imperſonal Paſſiuo finiſce in Tur , & in Vm ; in

Tur in tutti i Padri, in Vm in tutti i Figli.

Clieſſempi de'Padri.

Preſente Amaturº

Imperfetto Amabatur.

Futuro Amabiture

Preſen Ott. Ametter,

Imperfetto «Amarettarº

Gli eſſermpi de'Figliuoli.

Perfetto Amatum eſt.

Piùccheperfetto Amatum erata

Perfetto Ott. Amatum ſit.

Piùccheperfetto Amatum eſſet.

Futuro Cong. Amatum erit.

Si fà da tutti i verbi, che finiſcono in 0 , & hanno il

Nominatiuo agente,come ſon tutti gli Attiui,la Terza e,

la Quarta, e la Settima de'Neutri.

Si coſtruiſce con l'Ablatiuo con la prepoſitione A, vel

Ab, e'l caſo del verbo.

Io ſon fauorito da te. Mihi fauetura te.

2Tu eri ſeruito aa mè.Tibi ſeruiebatura me.

Il Principe è ſtato obedito da ſuoi vaſſalli.

Principi obeditum eſt a ſuis ſubditis. -

E cosi il vada eſſercitando per tutti i Tempi in ogni

modo. Et,acciocche il figliuolo non ſi ſcordi la maniera º

del riuolgere, che auuertimmo sù'I principio de'Neutri,

ogn'vno di queſti latini, da poiche l'haurà fatto Imperſo

nale, il faccia riuoltare in Attiuo, ſecondo la regola

pi" -

quando li parrà, ch'egli habbia qualche facilità in

queſti Imperſonali, ſemplici, accompaguili appreſſo co'

- -.- - ver
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verbi Seruili, poſti nella Settima Regola degli Attiuis

Lib. 1.Cap. 12. -

I quali verbi Seruili giunti con vn parlare Imperſona

le, ſi mettono in terza perſona del ſingolare, co'medeſimi

caſi. Gli eſſenpi. -

Io poſſo eſſere fauorito da tè. Mihi poteſ faueri a te. -

Tù doueui eſſere ſeruito da me.Tibi debebatſeruiri a me”

Il Principe è ſtato ſolito eſſere obedito da ſuoi vaſſalli.

Principi ſoluit,vel ſolitum eſt obediri a ſuis ſubditis.

E queſti parimente li faccia poi riuoltare in Attiuo, vt

2 u potes fauere mihi Ego debebam ſeruire tibi,eyc. .

Quindi ripeta i medeſimi dettati co'verbi Signorili no

tati nell'iſteſſa Regola, i quali vogliono il Nominatiuo

inanzi,8 appreſſo il caſo dell'Imperſonale,

Io deſidero eſſere fauorito da tè, Ego cupio mihifaueri a te

Tù ſapeui eſſere ſeruito da mè I u ſciebas tibi ſeruiri a me

Il Principe ha voluto eſſere obedito da ſuoi vaſſalli, -

Princeps voluit ſibi obediri a ſuis ſubditis.

In tanto che ſi poſſono negl'Imperſonali proporre trè

ſorti di latini. -

Prima ſemplice, ciò è folo co'l verbo Imperſonale.

Secondo co'verbi Seruili, che, ſenza mutar caſi, ſi

mettono in perſona terza del numero minore,

Terzo co'verbi Signorili, che vogliono il Nominati

uo inanzi,8 appreſſo il caſo dell'Imperſonale.

A uuert. 1.

Conſueſco, e Soleo hanno il Preterito attiuo, e paſſiuo

Conſueui,e conſuetus ſum,Solui,e ſolitus ſum.

Attuert. 2,

Caepi, Incipio, e Deſino hanno il Preterito attiuo, e e

paſſiuo Imperſonale,vt

Caepi, e captum eſt. Incepi, ey inceptum eſt,

Deſiui, e deſitum eſt.

Ta mè s'è cominciato a ſtudiare ,

Afi" , vel captum eſt, incepit, vel inceptum eſt

tederg,

Da tè ſi è ceſſato di ſouuenirmi.

A te deſiuit, vel deſitum eſ ſabueniri mihi. De
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Degl'Imperſonali Attiui.

IMPERSONALE Attiuo finiſce in 7 , come »

- Placet.

PRIMA REGOLA ,

A Prima de gl'Imperſonali Attiui contiene i verbi

aſſoluti, che ordinariamente non reggono caſo,come

Si fa giorno. Luceſcit.Si fa notte. Adue ſperaſcit.

Adue/peraſcit ebat ſp 9 ſi farſi notte.

Coruſcat abat auit lampeggiare.

Fulget ebat. Fulgurat abat idem.

Fulminat abat auit ſaettare:

Gelat abat auit agghiacciare.

iLuceſcit ebat luxit farſi giorno.

Illuceſcit, 89° Diluceſcit idem.

Lucet ebat luxit eſſere giorno,

Ningit ebat nixit neu)care»

Plumt . ebat pluit piouere.

Rorat . abat auit caſcar la rugiada

serenat abat auit eſſere ſereno.

A Tonat abat nuit tOI) di e,

Verna f abat auit eſſere primauera

º Auuert. I.

iPluit, e SAC ingit poſſono riceuere il Nominatiuo,l'Ac

cuſatiuo,e'l Settimo caſo,quando il verbo cicorda, ilNo

minatiuo;quando diſcorda,l'Accuſatiuo,o'l Settimo caſo

Piouono Scudi. - -

Pluunt clypei. Qui il verbo concorda in numero.

Pluit clypeos,vel clypeis. Qui diſcorda.

Neuicano pietre.Ningunt petre. Ningit petras, vel petris.

Quindi ſi noti per regola generale, che'l verbo ſenza »

Nom. ſi mette ſempre in perſona terza del numero ſingo

lare. E perciò gl'Imperſonali hanno ſolamente la perſona

terza,perchè non hanno Nomiuatiuo, Attuert.
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Attuert. 2,

A queſta Regola ſi riducono communemente le voci

degli animali, e d'altri ſuoni,

Balat far la voce della pecora.Cucurit l.del gallo.

TBarrit dell'elefante. Frendit del cinghiale.

Bubulat b. del barbaggiani.Gannit del cane, e dellavolpe

Clangit della tromba. Gemit della colóba, e della

Coaxat della rana, Gracillat della gallina(tortora

Crocitat del coruo. Grunnit del porco.

Cucubat b. della ciuetta. Gryllat del grillo.

Cuculat b. del cucù. Hinnit del cauallo,

Latrat del cane. Rudit dell'aſino:

Maumat del gatto. Rugut del leone.

Mintrat del ſorcio. Sibilat del ſerpente.

Mugit del bue. Stridit del pipiſtrello.

Omcat dell'aſinello. Trinſat della rondine.

Pipit d'ogni vccellino,Vlulat b del lupo.

Vmcat dell'orſo Vagit de'fanciulli,

C A P O X XI.

II, REGOLA:

A Seconda degl'Imperſonali ſi coſtruiſce col Geni

L tiuo,e l'Infinito.

A tutti è vtile operar bene.Omnium intereſt refè facere.

Eſt erat fuit appartenere eſſere officio,

Intereſt erat fuit idem. (vtile, importare.

Refert . bat tulit idem.

«Azattert. I.

Queſti Pronomi Amè, A tè , A sè , A noi , A vois

«A chi ſi fanno Mea, Tua, Sua, Noſtra, Veſtra , Cuia,

vel Cuius con Intereſì, e Refert; mà con Eſt erat ſi fan

no Meum, Tuum, Suum, Noſtrum, Veſtrum, Cuium,
º Cuius. -

A mè
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A mè importa far l'officio mio.

AMea intereſfungi officio meo, vel meum eſt,erc:

Mà,ſe dicciamo, All'ono, t5 all'altro di noi importa.

Li porremo in Gemitiuo,Vtriuſque nostrum intereſt.

Così anco. A tutti noi. Omnium noſtrum.

«Autlert. 2.

Quando appreſſo A mè, & A noi, che ſono perſone º

prime ſi giugne vn nome, quel nome ſi porrà in Nomina

tiuo con Quiſum, è guiſumus.

A noiſoldati importa. Noſtra quiſumus milites, intereſt

A mè Pietro è vile. Mea qui ſum Petrus, refert.

Perchè tanto è dire, A noi ſoldati, quanto A noi, cheſia

mo ſoldati. Attuert.3.

Quando appreſſo A tè, & A voi, che ſono perſone ſe

conde ſi giugne vn nomo,quel nome ſi porrà al Vocatiuo;

perchè ordinariamente la perſona, con chi ſi parla, ſi met

te al Vocatiuo.

A tè,Franceſco,importa.Tua,Franciſce,intereſt.

Auuert.4. -

Queſti trè verbi con nomi inanimati, 8 incorporei ſi

poſſono coſtruire è co'l Genit è con l'Accuſatiuo có Ad.

Importa alla ſalute noſtra .

Intereſt ſalutis noſtra, vel ad ſalutem noſtram.

Autuert. 5.

Queſti trè verbi oltre al Genitiuo ordinario, poſſono

anco riceuere quelli di prezzo. Tanti , Quanti, Pluris,

Minoris, Tantidem, Quantidem , Quanti cumgue, Quan

tilibet, Quantiuis, Magni, Permagni, Parui.

Tanto importa alla moglie, quanto al marito conſeruar

le robbe acquiſtate.

Tanti intereſì vacoris,quanti e viri bona parta ſeraare.

Autiert 6. -

Poſſono anco riceuere queſti autuerbi. Multum, Plus»

Plurimum, Permultùm, Magis, Aaximè, Paràa-º»

Minus, Minimè, Magnopere, Maximopere, Paullum-º»

Paullulum, Tantùm, Quantùm, -

Molto importa, che ti ſia viuo Multi intereſt,te viaere.
-- - - - Autieri,
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- eAuuert, 7.

Il Pronome Solo ſi fà Soliui nel ſingolare, e solàm
nel plurale. -

A mè ſolo importa. 2Mea ſolius intereſt.

A noi ſoli. &Noſtra ſoli m.

- «Auuert, 8.

Queſti trè verbi poſſono riceuere alcuni Nominatiui

neutri, Hoc, Iſtud, Illud, Id, Idem, Quod, 2uid, Ali

quid, Nihil. -

ºel, che importa al Capitano, non importa alſoldato.

Illud quod intereſt Ducis, non intereſt militis:

Se vi foſſe altra ſorte di Nominatiuo, ſi farà al più per

4ttine , Pertinet, Spectat, che vogliono l'Accuſ con id.
- Laprudenza importa al Capitano, e la fortezza alſoldato

Prudentia ad Ducem fortitudo pertinet ad militem.

C A P O X XII.

III R EGOLA

l A Terza de gl'Imperſonali ſi coſtruiſce co'l

Datiuo, e l'Infinito. -

Mi è lecito partire. Mihi licet abire.

Accidit ebat cidit accadere.

Conducit ebat duxit eſſere veile.Expedit idem.

Conſtat abat ſtitit eſſere manifeſto. Patet id.

Contingit ebat tigit accadere Euenit bidem.

Conuenit b. ebat uenit l.c6uenir.,eſſer d'accordo

iDiſplicet ebat cuit diſpiacerli.

ADolet ebat luit idem.

Libet, ebat libuit piacere.Si ,
Collibet b. bat, Piacet bat.

- Licet ebat licuit eſfel e lecito.

ALiquet ebat liquit eſſer manifeſto. Patetidé,

ecºara e sierº e- - - - 0a
---- A
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Nocet ebat cuit nuocere.

Obtingtt ebat tigit b. toccare in ſorte.

Obuenit b. ebat uenit l.idem.

Opus eſt erat fuit biſognare. -

Preſtat abat ſtitit eſſere meglio.Satis eſ idé:

Prodeſt erat fuit giouare.

Reſtat abat ſtitit impedire.

Satis eſt erat fuit baſtare.

Sufficit ebat.Suppetit ebat idem.

Subit ibat iuit venirli in mente.

Succurrit ebat currit idem.

Vacat abat auit hauer tempo.

A uuert. I.

Chi è d'accordo a Conuenit, e chi ha tempo a Vas

cat ſi mette al Datiuo.

Io non ſon d'accordo con gli huomini infedeli,

Aibi non conuenit cum infidelibus.

Tà non hai tempo di riuederti le Regole paſſate.

2 ibi non vacat recolere Regulas ſuperiores.

Auuert.2.

Chi dà licenza a Licet,e chi impediſce à Reſtat all'Ac
cuſatiuo con Per.

Voi mi dat licenzae di parlare.

iPer vos mihi licet fari.

I Giudici non poſſono impedire i birri di portar la ſpada.

Per Iudice, non poteſi reſtare ſatellitibus gerere gla:

dium, vel melius

sºuominus ſatellites gladium gerant.

Auuert.3.

Contingit; & obtingit perdono la N innanzi la G nel

Preterito,e fanno Contigie, obtigit con la penultima brieue

Auuert.4.

Con uenit , obuenit, e ſimili brieui nel Preſente e

Conuenit, 0buenit, e c. lunghi nel Preterito,

- Auuert.5. -

opus eſ oltre al Datiuo, può hauere il Nominatiuo il

Settimo caſo e qualche volta l'Accuſatiuoºrrisº"
-- --- ---------- Q

-
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do il verbo concorda, ha il Nominatiuo, quando diſcor

da,il Settimo caſo,ò l'Accuſatiuo, ſecondo l'oſſeruanza.

di Pluit, e Nin git. - -

I mercatanti hanno biſogno di ſerui fedeli. -

Aercatoribus opus ſunt ſerui fideles, vel opus eſ ſeruis

fidelibus, aut ſeruos fideles, quod tamen rarò.

Autert.6.

Queſti trè verbi

Tenefit ebat factum est farſi bene.

Malefit ebat factum eſt farſi male.

Satisfit ebat factum eſt ſodisfarſi.

Oltre al Datiuo, riceuono l'Ablatino con la prepoſit.

Io non poſſo eſſer ſodiſfatto da'miei debitori.

ZAihi non poteſt ſatisfieri a debitoribus meis,

- a

C A P O X XIII.

IV, R EGO LA.

A Quarta degl'Imperſonali ſi coſtruiſce con l'Aci

cuſatiuo,e l'Infinito.

Alle giouinette conuiene parlar poco.

Puellas decet paràm loqui.

Tecet ebat - cui t conuemire,

Dedecet b. ebat cuit diſconuenire.

Delectat abat . auit dilettare.

Fallit ebat fefellit non ſapere.

Fugit, Latet, Praeterit idem:

Iuuat abat iuuit giouare, dilettare.

Miſeret ebat ertum eſt hauer miſericordia.

ZAuſereſcit ebat ſi pº idem.

Oportet ebat tuit eſſere di biſogno,

Piget ebat guit rincreſcerli,attriſtarſi.

Paenitet ebat tuit pentirſi.

Suppoenitet ebat tuit pentirſi alquanto.

Padet bat duit vergognarſi,Iraaet g ai vergogna Sup:

-
-

v.
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Suppudet b. ebat duit vergognarſi alquanto.

Tedet ebat duit rincreſcerli.

Attuert. I.

In queſti quattro verbi Fallit, Fugit, Latet, Praterie

quando il volgare è affermatiuo, il latino ſi fà negatiuo;

quando il volgare è negatiuo, il latino ſi fà affermatiuo.

Io sò queſto. Hoc non mefallit, non fugit,e c.

Io non sò queſto. Hoc me fallit, fugit,erc.

Attaert. l .

Oueſti otto verbi

Miſeret, e AMiſereſcit; Paenitet, e Suppenitet;

Pudet, e Suppudet; Piget, e Taedet.

poſſono in vece dell'Infinito hauere il Genitiuo appreſ

ſo. Gli eſſenpi.

A'poltroni rincreſce ſtudiare.Segnes pigei ſi udere.

A'poltroni rincreſce lo ſtudio Segnes piget Studi).

Io mi pento d'hauer peccato. Paenitet me peccaſſe.

Io mi pento de'peccati. Me paenitet peccatorum,

- Auuert.3.

La particola A in queſti verbi vuole l'Accuſatiuo,cos

me nel primo eſſempio.

La particola Di il Genit.come nel ſecondoeſempio.

La particola Da d Piget , e Taedet vuole il Genitiuo;

à Miſeret, e Miſereſe it l'Accuſatiuo.

Io hò rincreſcimento dalle tue ciancie.

Me piget, vel taedet tuarum nugarum,

Io hò miſericordia da Dio.

Mei miſeret , vel miſereſcit Deum.

- «Autzert.4-

Queſti trè verbi

Attinet ebat nuit appartenere:

2Pertinet ehat nuit idem.

Spectat abat auit idem.

Si coſtruiſcono con l'Accuſatio con Ad, e l'Infinito.

A'vecchi appartiene contemplar la morte,

4d ſene ſpecial mortem contemplari, -

duuerte
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Attuert. 5.

Peri.net, e Spectat hanno belli modi di parlare.

L'horto mio confina co'l giardino tuo.

Hortus meus pertinet ad pomarium tuum.

La camera noſtra ſtà à muro con la Chieſa.

Cubiculum noſtrum pertinet ad Templum.

Chè ſignifica queſta tua venuta ?

ºttò tuus pertinet aduentus ?

Il palazzo del Principe ſtà verſo mezogiorno.

Principis palatium ſpeciat ad meridiem.

-

«Auuertimenti generali.

PRIMO, tutti i verbi Imperſonali poſſono riceuere

il Nominatiuo,e conſeguentemente eſſere Perſonali,fuor

che queſti. -

Tienefit, Malefit,Satisfit;Piget, Tadet, Miſeret, es Miſereſcit;

Paentet, e Suppaenitet; Pudet, e Suppudetb.

E'l Nominatiuo ſarà ordinariamente la dittione ſenza

particola 2)i, Da , A.Gli eſſenpi per tutte le Regole

Piouono gratie. iPluunt gratiae.

Queſto importa alla tua riputatione.

Boc eſt, intereſt, refert dignitatis tua.

A'peregrini occorrono ſempre coſe nuoue,

Peregrinis ſemper ncua accidunt,

I pennacchi ſtanno bene a ſoldati. Criſie decent milites.

La pietà appartiene al Criſtiano,

Pietas perinet ad Chriſtigenam.

SECONDO , Intutti i parlari, che poſſono riceuere

il verbo Seruile, non manchi il Maeſtro di proporre e

ſpeſſo quelle trè ſpecie di dettati, che ſi notarono negl'

Imperſonali Paſini.

PRIMA Semplice co'l verbo Imperſonale ſolo:

SECONDO Co'l verbo Seruile, che non muta caſi,e

ſi mette in terza perſona del numero minore.

TERZO Co'l verbo Signorile, che ricerca il Nomi

natiuo auanti, e doppo il caſo del verbo Imperſonale -

Gli eſempi.

Ioſono ſodisfatto da tè. Miglia d te.

o

º

º
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Io deggio eſſere ſodisfatto da tè. AMihi debet ſatisfieri a te

Io voglio eſſer ſodisfatto da tè, Ego volo mihi ſatisfieri a te

Tiù ti pentiſei detuoi peccati. Te paenitet peccatorum.

Tù incominci a pentirti de'tuoi peccati.

Te incipit paentere peccatorum. -

Tiù deſideri pentirti de'tuoi peccati.

Tu cupis , te paenitere peccatorum .

E cosi habbiam dato fine al Trattato de'verbi Perſo

nali,& Imperſonali. Ci ſouraſtano hora i loro compagni,

che ſono gli Auuerbi. Diſſi Compagni perchè il verbo die

moſtra l'atrione e l'Autuerbio il modo di quella attione .

In tanto che,s'altri dirà: Lorenzo ſcriue, io intenderò l'at

tione ſolamente,che fà Lorenzo per quel verbo ſcriue: mà

il modo,com'egli faccia queſt'attione, io no'lsò, perchè

non v'è l'Auuerbio Mà, ſe diraſſi: Lorenzo" veloce

mente, hora io non ſolo intendo l'attione, che fà Lorenzo

per lo verbo ſcriue; ma anco il modo per l'Auuerbio ve

locemente. E queſta materia sforziſi il Maeſtro di farla ,

ben capire con più eſſempi, perche ſarà molto gioueuole

all'intelligenza d'alcune Regole, che appreſſo noi aſſee

gneremo della coſtruttione.

C A P O X X I V.

Degli Auuerbi.

L E ſpecie de gli Auuerbi ſon molte, ciò è

D'affermare, come Etiam Signor si, Quidni? Perchè nò?

Di negare, come

Minimè Signor nò. Nequaquam In niun modo.

Di vnire,come Vna,vnitim ſimul,Giuntamente,inſieme.

Di ſeparare,comeSeorfim da parte. SeparatimSeparatamete

D'intenſione, come Acriter, vebementer, Fortemente.

Di rimettere,come Segniter,0ſcitanter.Poltroneſcaméte

Di eſortare, come Eia Horvia. Agite Horsùi"
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Di prohibire,come Ne, Caue ne Non fare, Guardati.

Di diuerſità,come Aliter. Altiaméte.Secus plo cotrario,

Di ſimilitudine, come

Vt, Vti, Sicut, Sicuti, Velut, Veluti. Si come. i

Di dimoſtrare, come En, Ecce. Ecco. f

Di dubitare, come Forſan, Forſitan. Forſe.

Di domandare,come Cur ? Quare? Perchè?

Di chiamare, come O , Heus. O, oh là.

Di paragonare, come Magis.Più. Minùs. Meno.

Di deſiderare, come o viinam. O ſe, voleſſe Idd.

Di elettione, come Potizàs, Potiſſimàm. Più toſto.

Di fortuna, come Forte Fortutto. A caſo.

Di luogo, come Hic Qui Illic là. De quib”infra.

Di tempo, come Hodie. Hoggi. Cras. Domani,

Di quantità, come Paràm. Poco. Multùm Molto.

Di qualità, – come Prudenter,dodiè. Prudentemente

Di numero, come Semel Vna volta. Bis Due volte.

Di ordine, come Primilm. Primieramente. Deinde

A uttert. I . (appreſſo.

Gli Auuerbi,che vengono da'nomi,ſi formano, è da e

quei della ſeconda,ò della terza Declinatione. Quei del

la ſeconda finiſcono per lo più in E , come Iuſtus, luſtè.

Quei della terza in R , come Prudens, Prudenter. Diſſi

Per lo più, perchè alcuna volta falliſce,onde Humanus fà

Humaniter, benche della ſeconda, e Facilis fa Facile, an

corche della terza..

Auuert. 2.

L'Ablatiuo ſuole bene ſpeſſo porſi in luogo dell'Autier

bio; perchè tanto e dire, Pauore contendit, quanto Pauie

dè contendit.Cosi anco l'Accuſatiuo con Per , vt

Per imprudentiam lapſus .i. imprudenter.

C A P O X X V.

Degli Auuerbi locali

E R intelligenza degli Auuerbi locali è da nota

rea che S 2. PRI
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PRIMA , Per nomi propri intendiamo ſolamente ,

inomi di Città,Terre,e Villaggi,come -

SNapoli, Buccino, Polline.

E per nomi appellatiui tutti gli altri, come

Il Giardino, la Piazza, il 7Wonte.

SECONDO , Domus, & Ras ſingolari, benche ſiano

appellatiui, ſi fannocome foſſero proprii in tutte le ſpe

cie, Humbes nella prima, e quinta , Militia, & Bellum »

nella prima ſolamente. -

TERZO, I nomi propri accompagnati con aggetti

ui,come Roma ſanta, Buccino antico, ſi fanno come foſſero

appellatiui, ma co'Pronomi Meus, Tuus, Suus, Ne

ſer, Veſter, ſi fanno propri, come ſono. -

QVARTO, I nomi propri vanno ſenza prepoſitio

ne,e gli appellatiui con la prepoſitione, fuorche alcuna a

volta nella terza ſpecie. Talche Da Buccino ſi farà Bucci

no fenza prepoſitione, perche è nome proprio. Dalla ,

Piazza ſi farà A foro con la prepoſitione, perchè è nome

appellatiuo.

QVINTO, I nomi delle Chieſe ſi mettono in Geni

tiuo,e vi s'intende Templum,ò Templc, Templo nelle ſpe

cie,che vogliono l'Ablatiuo, e Templum nelle ſpecie, che

vº" -ESTO, Per ogni ſpecie degli Auuerbi locali ſi poſ

ſono proporre ſei ſorti d'eliempi,ciò è

Di nomi propri,come Salerno

Di nomi appellatiui,come Il Monte:

Dipropri accompagnati con aggettiui, come Salerno

famoſo. -

Di" accompagnati con pronomi, come Salerno

v0/tr0,

Di appellatiui, che ſi fanno come propri, come Do

mus, Rus,89 c.

Di Chieſe,come S. Franceſco, S.Andrea. -

SETTIMO, è da notare, che le ſpecie degli Auuer

bilocali ſon ſei,e ſi conoſcono da ſei ſegni.

è LA PRIMA , dalle particole A, è In co'l verbo di

ſtato,come Io
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1o dimoro in Roma; Habito a Salerno,t3 e.

LA SECONDA, dalle particole Da, è Di, come

Da Roma, Di Salerno, 9 c.

LA TERZA,dalla particola Per i come

Per Roma, Per Salerno, 3 c.

LA QVARTA, dalle particole A, è In co'i veri

bo di moto,come

Vado in Roma, Venirò in Salerno.

LA QVINTA,dalla particola Verſo, come

Verſo Roma , Verſo Salerno.

LA SESTA dalla particola Fino, è Infino, come

Infino in Roma, Infino a Salerno.

OTTAVO,Tutte le ſpecie degli Auuerbi locali ſi co

ſtruiſcono con due caſi, con l'Ablatiuo, e con l'Accuſati

uo. Le prime trè, che ſono -

La prima, la ſeconda la terza vogliono l'Ablatiuo.

La quarta, la quinta, la ſeſta vogliono l'Accuſatiuo.

Eſſercitilo hora il Maeſtro, e propongagli per ogni ſpecie

quegli ſei eſempi notati nel ſeſto Autiertimento, cominci

dalla prima di queſta maniera.

Io ſtò in Sulmone. Maneo sulmone.

ſtò in Piazza. - AManeo in foro.

s in Sulmone ricco. In Sulmona distite.

in Sulmone noſtro. Sulmone noſtro.

in Villa. Rure, vel Ruri.

in S. Franceſco. In Duui Franciſci.i.

in Templo Diui Franciſci.

Conoſciuta che ſarà perfettamente la prima, ſe ne paſſi ci

l'iſteſſo metodo nella feconda, cosi nella terza, S&c:

Attuert. I. - - -

I nomi propri ſingolari della prima, e ſeconda Declina

tione nella prima ſpecie ſi mettono in Genitiuo.

lo ſtudio in Roma, e tè in VMilano. -

Ego ſtudeo Rome, tu autem Mediolani.

Diſfi ſingolari, pchè ſe foſſero plurali,come Venetia arum,

Puteoli orum; ſi porrebbero ſecondo la regola commune e

all'Ablatiuo, Studeo Venetis, Puteolis,e e,

S 3 E que
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E queſtà è la cagione, che nella prima ſpecie ſi dica ,

Temi, perchè Domus và con la regola de'nomi proprii, &

anticamente era della lecóda declinatione H.ec Domus mi.

A uuert.2.

I nomi appellatiui nella terza ſpecie ſi poſſono mettere

ò all'Ablatiuo ſenza prepoſitione,ò all'Accuſat.con Per.

Tà paſſi per la piazza. Tranſis foro, vel perforum.

Autiert.3.

La particola Perſo nella quinta ſpecie ſi fà Verſus, e

ſi mette quaſi ſempre appreſſo.

Perſo Roma Roman verſus.

Verſo Italia Ad Auſoniam verſus.

Auuert.4.

Infino, è Inſino ſegni della ſeſta ſpecie ſi fanno Vſque,

la quale ſi può mettere inanzi, 8 appreſſo,

Infino a 97Cumantia.

Pſque Numantiam, vel Numantiam vſgue.

Infino in Iſpagna.

Ad Hiſpaniam vſque, vel Vſque ad Hiſpaniam.

Auuert. 5. -

Si trouano ſpeſſiſſime fiate appo'Poeti, equalche volta

anco appogli Oratori i propri con la prepoſitione, e gli

appellatium ſenza,Cic.lib. 4. Epift Italiam verſus nauigatu

rus erat. Idem pro Deictaro l ſque ad Numantiam mi it,

Mà non perciò dobbiam noi ſenza neceſſità partirci dal

la regola commune

- C A P O X X VI.

Auuerbi particolari d'ogni ſpecie,

Prima

Vbi doue. Ibidem l. nel medeſ.luogo

Hic qua. alibi in altro luogo.

Illie là. Al cubi b. in qualche luog.

Iſtic coſti. Virobiq; b.in tutti 2 luoghi

lbi là,quiui. Neutrobiq,in niuno deidue

Vbi
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Vbique in ogni luogo. Foris fuori.

Voiuis doue tù vuoi. Supra ſopra.

Vbilibet doue ti piace. Infra ſotto.

Nuſquam in niun iuogo. Dexterà nella deſtra.

Intus dentro. Siniſtra nella ſiniſtra.

Seconda.

Vnde donde. Vndique da ogni luogo. .

Hinc di quà. Pndeuis donde ti vuoi.

ll linc di là. Vndelibet dor de ti piace.

Iſtino di coſti. Naſquam da niun luogo

Inde di là, di quiui. Intus di dentro.

Indidem di là medeſimo. Foris di fuori.

«Aliunde da altro luogo. Superne di ſoprà. -

Alicunde da alcuno luogo. Inferne di ſotto.

Ptrinque da tutti 2 i luog. Dextera dalla deſtra.

Neutrinaida niuno de'due. Siniſtra dalla ſiniſtra:

Terza.

ud per doue. Quaque per ogni luogo,

Hàc per quà. gua tis per doue tù vuoi

Illac per là. Qualibet per dotie ti piace.

Iſlàc per coſti, Nuſquam per niun luogo

Ea per là, per quiui. Intus per dentro.

Eddem p là medeſimo. Foris per fuori.

Alid per altra via. Supra per ſopra.

«Aliquà per alcuna via. Infra per ſotto.

Ptraque per tutte 2..le vie. Dexterà per la deſtra. -

Neutra per niuna delle 2. Siniſtra

Quarta.

Quò doue, aoque

Htlc quà. Sºuouis

Illuc là.

1ſtuc coſtà.

Eò là,quiui. Intrò

Eodem là medeſimo. Foras

«Aliò in altro luogo. Supra

Aliquò in alcun luogo. Infra

per la ſiniſtra,

in ogni luogo.

doue tu vuoi.

uolibet doue ti piace.

- Nuſquam in niun luogo e

dentro.

fuori.

ſopra,

ſotto,

Viroque in tutti 2. i luog. Aà dexteri alla deſtra

Neatro in niſi de'. luog. Adſiniſtra alla ſiniſtra.

4 Qaina
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a

9uinta,

Quorſum verſo doue. Introrſum verſo dentro.

Horſum verſo quà. Extrorſum verſo fuori.

Ilorſum verſo là. Surràverſus verſo sù.

Iſorſum verſo coſtà. Deorſum verſo giù.

Aliorſum verſ.altro luog. Dextrorſum verſo man deſtra

Aliquorſum verſ, alcu luog. Siniſtrorſum verſo man maca.

Seſta.

guouſque in fin doue. Illucuſque in fin là.

IIucuſque in fin quà. Iſtucuſque in fin coſtà.

Queſti Auuerbi faccianſi imparare ſpecie per ſpecie as

e ſecondo che'l diſcepolo l'haurà imparati, il Maeſtro il

vada eſſercitando nelle compoſitioni. E facciali anche »

auuertire le differenze, che haurà per ogni ſpecie vno

auuerbio iſteſſo, come Vbi della prima, nella ſeconda a

fà Vnde, nella terza Qua, nella quarta Quò, nella quinta a

42uorſum, nella ſeſta Quoteſque,così
I 2, 3 4 5 6

Hic Hinc H.ic Huc Horſum Hacuſque

I 2, 3 4 5 6

Illic Illine Illac Illuc Illorſum Illucuſque

I 2, 3 4 5 6

Iſtis Iſlinc Isiac , Iſtuc Iſtorſum Iſtucuſque

Che per ciò io l'ho ordinati di maniera,che l'Vno ſia all'al

tro nel numero delle righe corriſpondente.

C A P O X X VI I.

Delle Congiuntioni.

LEra delle Congiuntioni ſono anche molte ».

Altre " dicono congiuntiue,perchè cogiungono i ſenſi,vt

Et, Ac, Atque, E. Necnon, Etiam Ancora:

Altre ſi dicono diſgiuntiue, perchè diſgiungono i ſene

ſi, come

Aut, Vel, Ve O, è vero.
a - - Al

-

º
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zº

Altre conditionali,perchè ſignificano conditione,come a

Si Se. &Niſi Se non

Sin Mà ſe. Queſta è anco auuerſatiua.

Altre cauſali, pchè dimoſtrano la cagione della coſa,come

SNam, Nanque, Quia, Qzoniam, Etenim Perchè.

42uando, Quandoquidem, Siquidem Poiche.

Ideo, Iccirco, Propterea, Obeam rem Per ciò.

guare, guadere, Quam brem Perloche.

Altre illatiue, perchè da quello,che s'è detto, inferiſcono

alcuna coſa,come

Ergo, Igitur Dunque. Itaque Talche.

Altre autuerſatiue perchè s'oppògono a quel, che s'è detto.

Sed, Verum, Atqui Mà (no.

Tamen, Attamen, Veruntamen, Nihilominus Nondime

Etſi, Tameſi, ºaanquam, Quamuis, Licèt, 3enche.

Altre ſi dicono eſpoſitiue, perchè dichiarano.

Hoc eſt, Ideſi, Scilicet, Videlicet, Pu à, Vtputà,
Nempe, Nimirum Ciò è.

Altre elettiue , perchè eleggono, come

Potiuſquam, Satiuſquam Più toſto che,

Altre ordinali,perchè dimoſtrano ordine, come

'Dein, Deinde, Deinceps, Poſtea Doppo.

Altre comparatiue,perchè paragonano, come

Vt, Vti, Velut, Veluti, Sicut, Sicuti Sicome.
Perinde ac, non ſecus ac Non altramente che.

Altre eccettiue, perchè dimoſtrano eccettione, come

&Niſi, Praeter, e c. Se non, Fuor che:

Delle quali in oltre

Alcune ſi dicono Prepoſitiue,perchè ſi mettono ſempre e

inanzi, come Etenim, Verùm, e c.

Altre Suppoſitiue, perchè ſi mettono ſempre appreſſo,

come Enim, Quidem, Verò, 9 c.

Altre communi, perchè ſi poſſono mettere inanzi, 8 ap

preſſo,come Ergo, Igitur, e c.

Att&teri. I, -

Et, Ae, Atque Le due prime per lo più ſi danno è voci,
che cominciano da conſonante, la terza alle vocali. Diffi,

Per lo più,perche alle volte ſi confondono. Aanerº
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Auuert.2.

Etſi Cicerone vsò fempre con l'Indicatiuo.

Quamuis, e Licèt ſempre col Soggiuntiuo.

guanguam, Tameſi alle volte con l'Indicatiuo,& alle

volte co'l Soggiuntiuo.

Atitlert. 3»

Inanzi alle Congiuntioni ſi dee mettere il punto ſoſpe

ſiuo. E queſto auuertimento quanto è più brieue, tanto è

più vtile, e neceſſario. E chi vi giugneſſe quella diſtintio

ne, ch'io miſi alla mia Ortografia di congiuntioni impli

cite,8 eſplicite, formali, e virtuali, non haurebbe più che

deſiderate in queſta materia, che tanto rilieua.

C A P O XXVIII.

Delle Interiettioni.

'Interiettioni dimoſtrano vari affetti d'animo, per

chè ſignificano -

O marauiglia, come Papè Corpo di mè. Hem Ha, ha.
O dolore,come Heu , Hei Ohime:

O allegrezza,come Euax , Euge Obene, Viua, viua.
O eſclaimano,come Prò Deh. O O'. -

O ſignificano riſo come Ha, ha, he Ah ah ah.

O ſignificano pianto,come Oh oh Oh oh oh.

O ſignificano faſtidio,come Ohe Oh non più

O ſignificano accorgerſi,come At at Haha, Queſt'è si.

O ſignificano diſperatione,come

Aetum eſt. La coſa è ſpedita,ſon rouinato,

O ſignificano prohibitione,come

Apageſi, apage Và via , Tira via.

10G, 3G,

'cg"C9°

QA3
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C A P O X X IX.

Auuertimenti nelle 5. Declina

tioni,che ſi debbono di qui inanzi

inſegnare ad vno advno a figliuoli
v

Declinatione I.

V E ſono le coſe più notabili in queſta De

clinatione.

Prima. -

Alcuni nomi feminini,per diuerſificarſi da'maſchi, ter

minano il Datiuo,e l'Ablatiuo plurale in Abus, e ſono

Dea, Anima, Nata, Filia.

Liberta, Serua, Famula, Aſina

«ZMula, Equa,

Seconda.

Il Genitiuo ſingolare ſcioglie alle volte appo'Poeti il

dittongo E in AI , onde ſi trouerà Aurai pro Aure,

Aqua pro Aquae, 9 c. con la penultima lunga, benche e

per abuſo s'abbreui nell'oratione della glorioſiſſima º

S.Caterina il Genitiuo Sinai,che vien da Sine. Se non a

vogliam più toſto credere, che ſia voce Hebrea inde

clinabile º. - -

Declinatione II.
Prima. A

I nomi propri, che hanno due ii nel Genitiuo ſingola

re,terminano il Vocatiuo con vno, vt Antonius nij, Voc.

è Antoni. Gli appellatiui terminano in E , come Domi

nus ; Vicarius ri . Vocat. o Vicarie. Filius però fa'l

Vocat. o fili, come i nomi propri).

- Seconda.

I nomi terminati in R di queſta Declinatione hanno il
Va
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Vocatiuo ſimile al Nominatiuo, come hic vir, Vocati

uo o vir. hic Magiſter, Vocat.o Magiſter.

-
Terza.

- Molti nomi dl queſta Declinatione erano anticamente

maſcolini,e neutri, de'quali hora ſimilmente ſono in vſo

Hic baculus, t3 hoc baculum, Capulus, e lum.

Chirographus, e um, Medim nus, e num Nuncius,& um.

Pileus, & um. Punctus, & tum. Tignus , &gnum,69 c.

Declinatione (II.

Prima.

Alcuni nomi terminano l'Accuſatiuo ſingolare in Im

ſolamente,come Vis vim ; Sitis tim.

Altri in Im, & in Em, come Puppis pim pem.

SNCauis uim uem. Turris rim rem.

Altri in Im , & in In , come ſono Neapolis , Poe

ſi , Geneſis, Paris, e ſimili Greci:

Seconda,

I nomi, che hanno l'Accuſatiuo in Im , & in Em, ter

minano l'Ablati in I , & in E , come Turri, e Turre.

Quelli, che hanno l'Accuſatiuo in Im ſolo , è vero in

Im, & in In , terminano l'Ablatiuo ſolamente in I, co

me Vi, Siti, Neapoli.

Così ancora i neutri in Le, come Cubile.

- in Re, come Mare.

in Al, come Animal,

in Ar, come Laquear.

Così i nomi de'Meſi , come September, 0étober , e c.

Excipe Hepar , Far , Iubar, Nefar, Preſepe, Rete º,

Soratte, 9 ſi qua alia.

Gli ºggettiui, come Felix , Omnis terminano in E,

8 in I ; mà il Participio in Ns , e'l Comparatiuo fi

niſcono rare volte in I.

Terza.

Il Genitiuo plurale riceue la 1,

Prima, da tutti i nomi, che finiſcono in I nell'Ablati

uo,come Zurrium, Nauium, Animalium, e c. II.P.

ºl lº

-
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II. Da tutti quelli, che terminano in Ns il Nomina

tiuo, come Mons , Montium. I Poeti nondimeno ſo

gliono ſincoparli, e dire AMontum, e Parentum Participº

IlI. Da più de'nomi, che hanno il Genitiuo ſimile a

al Nominaticome Veſtis, veſtis, veſtium. Auis, auis,auium.

IV. Da'monoſillabi , che hanno due conſonanti nel

Nominatiuo,come Ars artium, ſeps ſepium, 9 c.

zºarta, -

I nomi, che hanno la I nel Genitiuo plurale, riceuono

nell'Accuſatiuo il dittongo E1 , coue Partium parteis;

oue dourebbe proferirſi la I ſecondo la regola de'Gre

ci ; mà per conſuetudine ſi pronuntia la H , la qua

le conſuetudine però non è oſſeruata dagli Oltramonta

ni, i quali non ſolo proferiſcono la I , mà nèanco Vi

ſogliono ſcriuerela E.

/ - Quinta. - -

Queſti, e ſimili nomi Greci Epigramma , Numiſma ,

Poema terminano per lo più il Datiuo, e l'Ablatiuo plu

rale in Is, vt Epigrammatis, e'l Genitiuo plur. in On, vt

Epigrammaton,

Declinatione IV.

Prima.

Alcuni nomi terminano il Datiuo, e l'Ablatiuo plura

e in ubus , e ſono

Actar, Arcus, «Artus, Lacus, Partus,

Portus, Sueſtuss Verta, Specus, Tribus:

Dicciamo addunque Arcubus, non Arcibus; Artubus, non

«Artibus, Partubus, non Partibus. Perchè i ſecondi vengo

no da Arx , Ars , Pars.

Seconda.

Domus ha i Genitiui ſingolari, e plurali della ſeconda,e

della quarta Declinatione, come Domi, 9 Domus, Do

muum,e: Domorum. Così l'Accuſatiuo plurale Domus, 9'

zomos. Mà l'Ablatiuo ſingolare è della ſeconda ſola:

mente , Domo, -, -

- - De- -
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Declinatione V.

I nomi di queſta Declinatione (fuor che Dies, e Res)

non facilmente ammettono appreſſo buoni Auttori il Ge

nitiuo,il Datiuo,e l'Ablatiuo plurale E nella Top. Cic.

dice ei medeſimo, che non ſi laſcierebbe pronuntiare ,

Specierum 3 Speciebus.

Altre Regole deNomi,
- Prima. -

i nomi neutri hanno tre caſi ſimili,ilNominatiuo,l'Ac

cuſatiuo,e'l Vocatiuo, come

Nom. Scamnum.

Accuſ. Scamnum.

Vocat, Scamnum.

Seconda.

I Vocatiui ſon tutti ſimili al Nominatiuo, fuor che il

ſingolare de'nomi in us della ſeconda Declinatione, il

quale finiſce in E , come è Domine, è Laure. Deus fà

ſempre è Deus, così alcuna volta Populus, Fluuius, e

«Agnus.

Terza,

Gli Accuſatiui ſingolari finiſcono in M , i plurali in

S , vt Poetam tas, Dominum nos, Patrem tres, Viſum

ſui , Speciem es. Se ne tolgono i neutri.

- Quarta.

Il caſo retto ſolamente ſi declina. Talche ſe vn nome e

è compoſto da due retti, ambidue ſi declinano, come e

Summum bonum , ſummi boni.

Se da due obliqui, niuno ſe ne declina, come Huiuſmo

di huiuſmodi.

Se da vin retto,8 vno obliquo, il retto ſolo ſi declina as

come Iuriſperitus iuriſperiti.

Se ne toglie Alteruter, il quale è compoſto da due e

retti, e nondimeno ſi declina l'Vltimo ſolamente, come a

Alteratria, non alterius utrius a benche qualche fiata

anco ſi troui, - - - - - - - 42uine
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9ulnta. -

I compoſti ſi declinano come i ſemplici, fuor che Cas

pricornus,Centimanus & c.

-
- Se 7a.

I Gemitiui plurali di tutte le Declinationi, fuor che la

Quinta, ſi poſſono in alcuni nomi ſincopare. Gli eſſermpi.

Della Prima Celicolàm pro Celicolarum.

Seconda Deim pro Deorum.

Terza Amantùm pro Amantium.

Quarta Currtem pro Curruum.

Settima.

Alcuni nomi mancano del numero minore, come Diui

tie, Liberi, Annales. -

Altri del maggiore,come Ater um, Nemo, Pontus.

Altri di caſi,come Iuppiter, 5 Expei hanno ſolamente

il Nominatiuo,e'l Vocatiuo.

Iouis ha quattro obliqui Iouis, ui, uem, ue.

Opis n'hà trè Opts, opem, ope.

due Repetundarum, 5 Repetundis

Vno Inſietas, ſponte, natu.

Ottaua.

Alcuni variano i generi, come

PHic tartarus i nel Singol. Hac tartara orum nel Plur.

Hec carbaſus i Carbaſa orum.

Hoc Argos gi, Argi orum.

Alcuni variano le Declinationi, come

Hoc vas ſis della terza nel ſingolare.

Haec vaſa Orla/V2 della ſeconda nel plurale.

Roc iugerum i della ſeconda nel ſingolare.

Hec iugera rum della terza nel plurale.

Significatus tus della quarta maſcolino.

Significatum i della ſeconda neutro.

ſºiò(gºSN(e 3)

Sºe29See27S e29

Al
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Alcune Regole generali de Verbi.
Prima.

Preteriti in iui poſſono perdere la u , vt Audiui Au4

dj ; Petiui Peti ; 2 ranſºui Transij. -

Seconda. -

Quando appreſſo la ſillaba ui ſegue la S , ſi può to

gliere tutta la ſillaba ui , vt -

Amauiſti Amaſti; Amauiſſem Arnaſſem.

E per ciò ne'Preteriti in iui potti di ſopra ſi può dire ,

di trè maniere,come

Petiuiſti, Tetiſti, Petiſti.

Petiuiſſem, Petiſem, Petiſſem.

A l erza.

Quando appreſſo la ſillaba ue ſegue R ne'verbi della

prima maniera ſi può togliere la ſillaba ue, come

Amauerunt Amarunt. Commodauero Commodaro.

tarta.

I verbi, che nell'Vltima ſillaba del Perfetto hanno

C , G , X , formano il Supino,S&i nomi,che di lana

ſcono con CT. Gli eſſempi, -

Della C Facio cis eci factum. Faétus,facturus,factorfa

ctio, factura, factum, faciito as;

Della G Lego is legi legium. Lectus , letturus, lector.

lectio, lectura, lectito as.

Della X Dico is dixi dictum. Dictus, di 7urus, dictio,

diciamen,diciati, dictator, diciatura, diciito as.

Fluo co'compoſti,8 alcuni altri pochi tengono la X.

La Q – è come la C ſua parente,come Reliqui relictum

- - «Quinta.

I verbi, che nell'wltima ſillaba del Perfetfo hanno P, è

7M , formano il Supino, 8 i nomi, che di là

naſcono con P Z”. Gli eſempi.

Della P Corrumpo is rupi corruptum. Corruptus, cor

rupturus , corruptio, corruptela.

Della M Redimo is emi redemptum. Redemptus , re

- dempturus, redemptor, redemptio.
-

-

f
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C A P O XXI. -

Modo di ſtudiare -

Epilogo 5. -

Così ſi ſapranno homai bene le coſtruttioni di tutti
i verbi & Attiui,e Paſſiui,e Neutri, e Communi,e e

Deponenti, & Imperſonali. Con le Prepoſitioni, con gli

Auuerbi,e le ſei ſpecie de'Locali,con le Congiuntioni,e e

l'Interiettioni. -

S'haurà altresì faciltà in declinare i Nomi, i Pronomi,

i Verbi Attiui,i Paſſiui,gl'Irregolari & i Difettini. Si co

noſceranno diſtintamente i Modi, i Tempi, ſi riuolgeran

no con prontezza tutti i caſi dal numero minore nel mag

giore, le conipoſitioni attiue in paſſiuo,& al roueſcio. Si

poſſederà perfettamente ogni coſa, io dico, ſe'l ZMaeſtro

l'haurà communicate.

Prima, con la faciltà propoſta.

Secondo, con paſſi tardi, e lenti.

Terzo, ſe non haurà mancato di ripeterne ogni giore

novna con giro perpetuo, e continuato.

Reſtarebbe hora da paſſarcene nelle Regole maggiori,

che ſono

Gl'Infiniti, i Gerundi, i Supini;

I Participi, i Comparatiui, i Superlativi;

I Partitiui, gl'Interrogativi, i Relatiui,ey c.

Mà, prima ch'io v'entri, mi pare di douer notare in a

ueſto luogo l'ordine, che dee tenere il diſcepolo nello

udio,ch'egli ha a fare in caſa quelle trè hore, che gli fu

rono aſſegnate nel Quarto Dialogo; perchè ſi trouahog

gimai ad hauere acquiſtata habilità di ſaperle conſumé
re ordinatamente.

La prima hora dee ſpendere a mettere in memoria.

La ſeconda a far le compoſitioni.

La terzainteristicº gli Auttori.

-- -

v- -
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Hora prima.

A mettere bene a mente ſi richiede -

Prima il cerebro humettato, e perciò l'hò aſſegnato la

primahora, quando egli ſi troua meno per gli altri affa

ri inaridito. - -

Secondo,l'applicatione del penſiero, e perciò dee riti

rarſi il figliuolo, per quanto gli fia poſſibile, doue non ſi

ſentainè vegga coſa, che'l poſſa diſtrahere.
Terzo,può ſcriverſi quel, che ſi hai" di ſua s

mano perchè il principio e'l fin de'verſi con qualche altro

ſegno, che vi ſi può appoſtar per entro, è di voce,ò di ſil

laba,ò di carattere, potrebbe ſeruirgli di memoria locale.

Quarto, ſe'l luogo il comporta, potrebbe imparare,te

condo l'oſſeruatione di Plinio,ad alta voce. - -

Quinto, finalmente quel, ch'è di maggior conſeguenza,

non manchi mai d'imparar qualche coſa, per tener ſempre
la memoria eſſercitata. t

, Hora ſeconda, -

Nelle compoſitioni, che ſono dell'hora feconda,egli ha

à tenere queſte oſſeruanze. - -

Prima,leggere,e rileggere tanto il Dittato, cheintenda

bene la materia,e'l ſentimento.

Secondo,trouare il verbo principale, da cui è retta la

prima parte del Dittato.

Terzo,conſiderare il verbo d'ogni paſſo, di che Regola

ſia,come ſi coſtruiſca quella Regola, e gli auuertimenti,

che vi ſono. -

Quàrto,trouarſi i vocaboli, ch'ei non sà.

i Quinto, abbozzarſi in vn cartoccio la compoſitione e

diltl d.

Seſto, finalmente copiarla di buon carattere. Diffi di

buon carattere; perchè lo ſcriuere bene, e preſto non può

crederſi,quanto ſia gioueuole al buon progreſſo, non pu

re delle lettere humane, ma anco d'ogn'altra facoltà On

de proruppe quel valente huomo in queſta ſentenza-s:

Nihil eſt compendioſius ad magnam eruditionem, quan probe,

e celeriter ſcrih.re. - -

- - Per
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. Per iſcrivere bene, ſi richieggono due conditioni.

- La prima, che'l carattere ſia ben formato.

La ſeconda,che ſiano tutti infra di loro eguali.

Per iſcrivere preſto, ſi richiede ſolamente, che i caratteri

ſiano frà di sè concatenati.S'incatenano in due parti, è in

mezo,ò nel filettosnel filetto,dou'egli ſara; in mezo, doue

ei non ſarà. Gli eſſempi.

- La i s'incatena nel filetto dall'Vna parte,e dall'altra º,

perchè dall'Vna,e l'altra parte ha il filetto.

La o s'incatena in mezo dall'Vna, e l'altra parte,perchè

in niuna parte ella ha il filetto.

La c inanzi non ha filetto, ma bene appreſſo, talche e

inanzi s'incatenerà in mezo,& appreſſo nel filetto.

a E chi vſerà queſto vtiliſſimo documento, biſogna per

forza, che ſcritta preſto: perchè non alzerà mai quaſi la e

mano della carta, ſe non finita la dittione. -

Diſſi Quaſi, perchè in trè lettere io lodo d'alzar la s

i penna, nella f., nella p , e nella t.

Nel punto della i non ſi dee interrompere il corſo

dello ſcrivere,ma ſegniſi,ò finita la parte, o alzandoſi la e

mano in vna delle ſuddette lettere, e cosi negli accenti.

Nel dittongo e oſſeruiſi il medeſimo, e facciaſi ſola

mente la a 5 e,ſoſpendendoſi poi la penna,come di ſopra,

ſi compiſca con quel riuolto,e l'iſteſſo nel dittongo ae. Au

uertaſi però, che queſte regole ſono indrizzate a ſciuere

lettioni,non lettere, nelle quali hanno ad oſſeruarſi i pre

cetti del Curione. -

La cagione,perchè lo ſcrivere bene,e preſto ſia di tanta

importanza ; è, che per la preſtezza ſi ſcriue intera la let

tione,ſenza laſciarui piazze per mezo, il che ſuole eſſere e

- di tanto detrimento, quanto è il giouamento, che apporta

la continuatione della materia. Per la bontà poi del ca

rattere la lettione non pur ſi ſtudia, ma ancora ſi ri peterà

con quel diletto, che ſcgliono per lor natura apportare º

à gli occhi gli oggetti belli Doue per l'oppoſto vna cola,

che ſia malamente ſcritta, è non ſi ſtudierà a fatto, è,ſe e

pur ſi ſtudia, non ſi ritiederà, i" ſi riuederà,ſiani
. - 2,

-
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ſol ſenza guſto,mà con nauſea;e ne gli ſtudi nauſeetioli ſi

può ben perdere il tempo, ma non già trarne qualche e

fruttuoſo parto. - -

E,ſe ſi vedranno alcuni formar mali caratteri, e profit

tar contutto cio più che mezanamente nelle lettere i

queſti fon veramente priuilegij, che non trappaſſano quei

pochi, a cui dalla natura vengono conceduti. E,fe altri ſi

fono sforzati con diſcorſi naturali far conoſcere l'oppo

ſto, ciò è, che gli huomini di bell'ingegno formino natu

ralmente caratteri ſcarmigliati ; Baſta opporre à queſta e

lor teorica l'eſperimento, ch'io ho fatto in ſin qui con .

5, o 6 mila ceruelli, fra'quali hò ſempre oſſeruato que

gli eſſerſi maggiormente auanzati nelle lettere, che hanno

ſcritto bene, e preſto. E tanto baſti per l'eſercitio della e

compoſitione deſtinato alla ſeconda hora,

/ Hora terza. A -

In interpretar gli Auttori, che è il terzo eſercitio, & il

più importante,laſciato per la terza hora;oſſeruinſi queſti

precetti. - -

Prima,s'accommodi il Vocabolario aperto inanzi; ac

ciocche fe'l troui opportuno in tutte le ſue occorrenze ,

ſenz'hauerlo a dimandare, nè pigliarlo d'altra parte ,

o'aprirlo di nuouo. - -

Secondo,legga cinque,ò ſei verſi, quanto s'eſtenderà la

lettiore dell'Auttore, ch'egli vuole interpretare.

Terzo, ſi troui i vocaboli, che non intenderà, e noti

li in vn Quinterno, ch'egli tenga, non per altro, che per

tale effetto ; che queſti vocaboli per lo faſtidio, che a

v'è corſo in trouargli, faciliſſimamente gli reſtano in

memoria. - e

Quarto, finalmente attenda alla coſtruttione d'ognipaf

ſo,vno per vino,ſecondo le regole del ſeguente Capo.
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- preſenza del popolo,

C A P O X X X II,

. . . . . -, t ,

Della Coſtruttione.

- - - , R.EG O L A I. . . . - -

EL primo luogo ſi pigli la congiuntione:

IN Secondo il Nominatiuo,o il Vocatiuo;

Terzo, il verbo. - - - - -

- Quarto, il caſo principale. -

- Quinto, il caſo manco principale.

Seſto, il caſo eſtrinſeco. - - .

i Per caſo manco principale intendo il caſo poſteriore ,

come il Genitiuo della Seconda degli Attiui, il Datiuo

della Terza, 8 c. -

Per caſo eſtrinſeco intendo quello,che non ſi regge dal

verbo,ma" -

Si filium tuum Praetori coram populo Rufus commendaſet.,

s, e

- , ch'è la cogiuntione, ſi piglia nel primo luogo

Rufus, ch'è il Nominatiuo, nel ſecondo

Cómendaſet, ch'è il verbo, nel terzo

Filium tua, ch'è il caſo principale, nel quarto.

Praetori, ch'è il caſo men principale, nel quinto

Cofá populo, ch'è il caſo eſtrinſeco, nel ſeſto

E ſi dirà -

si Rufus commendaſſet filium tuum Pretori coram populo,

Se Rufo haueſſe raccomandato il tuo figliuolo al Pretore in

- - - - Attttert. I, : -

I Pronomi Me, Te, Se , Nos, Vos , o vero Mi

hi , Zibi , Sibi , 5 c. quando ſi pronuntiano interi, ſi

mettono appreſſo il verbo, ſecondo la regola aſſegnata-.

Mà,quando s'accortano in ZMi, Ti, Si, Ci, Via Li, Gli,

ſi pigliano inanzi L'eſempio.

Ego te parricidi accuſabo.

e Io ti accuſerò di parricidio. O vero

Io accuſerò tè di parricidio. - -

I 3 Quan

- a
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Quando queſti Pronomi ſi poſſano a cortare,ò nò;leg

gaſi la mia Ortografia Italiana Lib. 2.Cap. 4.

L'iſteſſo ſi oſſerua ne'Genitiui Eius, Eoram, Illius,erc,

Eius tibi negotia commendo. -

Io ti raccomando i negoti di quello. O vero

Ti raccomando i ſuoi negoti. E queſto è migliore.
- - - Auaert. 2.

Il Datiuo di Sum es eſt, o d'altro verbo equiualente ,

come Intercedo, che ſignifichi hauere, tenere, &c. ſtà in ve

ce di Nominatiuo,e'l Nominatiuo d'Accuſatiuo. Talche

il Datiuo ſi piglierà nel luogo del Nominatiuo, e'l No

minatiuo dell'Accuſatiuo. - - - -

Summa mibt tecum neceſſitudo eſi. Coſtruiſcaſi

ZM thi eſt ſumma neceſſitudotecum. - e

Io ho molta ſtrettezza con tè, -,

«Autert, 3.

Nel paſſo della Congiuntioae Vt , e ſimili, ſi piglia ,

prima il verbo, e poi il Nominatiuo. -

Vt i voluerunt. Coſtruiſcaſi

Vi voluerunt j. Come volſero quelli.

Vt Caſar ſentit. Coſtruiſca

Vi ſentit Ceſar. Com'è l'opinione di Ceſare. -

- «Aztteert. 4.

L'Ablatiuo aſſoluto ſi laſcia per lo più nell'ultimo del

la coſtruttione,e ſi" ancora prima il verbo del nome.

Caio 24arcello Conſulefacto. Coſtruiſcaſi

“ Facto Conſule C. Marcello. ,

Eſſendo ſtato fatto Conſolo C. ZMarcello. -

His a te cognitis. Coſtruiſcaſi

Cognitis bis a te. Eſſendo ſtate conoſciute queſte coſe da tè,
Auuert.5. a e -

Quando ſi mettono più termini con qualche riſpetto

l'vno all'altro; il ſecondo ſi ſuole pigliare anco inanzi al
verbo. s .

Ciceronem mittam Athenas, Tulliam verò mecum habebo

Itermini ſono Ciceronem, & Tulliam. Talche il ſecondo
Pugliſi inanzi al verbo così. --

- Mit:

Y
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4

e Mittam Ciceronem Athenas,e Tulliam babebo mecum

Manderò Cicerone in Atene, e Tullia la terrò con me.

Aile volte ſi poſſono pigliare ambidue inanzi, come º

ſe diceſſimo -

Ciceronem Athenas,Tulliam Romam mittam. Coſtr.

Ciceronem mittam Athenas, t3 Tulliam Romam.

Cicerone il manderò in Atene, e Tullietta in Roma.

Auuert 6.

Il paſſo de'Relatiui Qui, Quantus, Qualis, e c.inco

mincia da gli ſteſſi Relatiui, e ſia qualſiuoglia cafo; ap

preſſo il Relatiuo ſi piglia il verbo, 8 vltimamente il

Nominatiuo.

-Quem omnes norunt. Coſtruiſcaſi

Quem norunt omnes Il quale conobbero tutti.

Cut me ſtudia communia coniunxerunt. -

Cui coniunxerunt me ſtudia communia.

Al quale mi vnrrono gli ſtudi communi. -

guantam Seruius gerere ſolebat.

Quantam ſolebat gerere Serunus.

9uanta ſolea portar Seruno.

Id Sulpitius ſperabat.

Id ſperabat Sulpitius. Queſto ſperaua Sulpitio. .

Si piglia prima il Relatiuo, acciocche ſtia immediata

mente appreſſo il ſuo antecedente,conforme la ſeconda

regola,che ſegue.

Si piglia doppo,non il Nominatiuo, mà il verbo, per

chè il Relatiuo ſi regge dal verbo, non dal Nominatiuo

per l'iſteſſa regola.

Mà,ſe'l Relatiuo farà Genitiuo poſſeſſiuo, ſi piglierà

neceſſariamente appreſſo al Soſtantiuo,ond'è retto,

Cuius erga me ſingularem beneuolentiam berſpexi.

Singularem beneuo/entiam cuius erga me peripe xi.

La particolare affittione del quale verſo di me, io ho mol

to ben conoſciuta. -

R E GO LA II.

Tutte le parti ſi pigliano immediatamente appreſſo è

quei le voci,onde ſi essere pºi qual maſſimai".
4 ri
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Prima, l'Infinito dee pigliarſi appreſſo al verbo finito,

perchè l'Infinito ſi regge dal finito. Talche

Studere cupio: Coſtr. Cupio ſtudere.

Secondo, il Genitiuo poſſeſſiuo dee pigliarſi appreſſo

al Soſtantiuo, perchè il Genitiuo poſſeſſiuo ſi regge dal

Soſtantiuo. Talche -

Huus fortitudo militis. Coſtr. Fortitudo buius militis

Terzo,il nome aggettituo ſi regge dal Soſtantiuo, per

chè ſopra il Soſtantiuo egli ſtà fondato ; talche dee pi

gliarſi appreſſo,e per ciò -

Praeclara facia. Coſtr. Fa 7a praeclara. -

Se vi foſſe vin Genitiuo poſſeſſiuo appreſſo, biſognerebbe

pigliar prima l'aggettiuo,acciocche il Genitiuo ſteſſe im

mediatamente appreſſo il ſuo Soſtantiuo,onde ſi regge .

Etſi eius ſermo conſtans. Coſtr. Etſi conſtans ſermo eius

Benche il coſtante ragionar di quello.

O pure l'aggettivo ſi pigli doppo il Genitiuo, vt

De Appianorum edificatione impedita. Coſtr.

De edification e Appianorum impedita.

Della fabbrica degli appiani,ch'è ſtata impedita da mè.

Quarto, il nome appellatiuo ſi regge dal proprio, per

che il proprio è la baſe, che in vincerto modo lo ſoſtiene,

talche dee pigliarſi appreſſo. -

Libertus meus Tiro. Coſtr. Tiro libertus meus.

Quinto,l'auuerbio ſi regge dal verbo, perchè dimoſtra

il modo dell'attione del verbo, talche dee pigliarſi inſie

me co'l verbo.

Cautè,e5 prudenter egiſti. Coſtr.

Egisti cautè, e prudenter.

E, ſe qualche fiata egli ſi metteſſe per modificare il no

me,ò altra parte;pigliſi giunto co'l nome.

Valdè peritus, Vehementergrata, Magis ſupra,

E ſe ſi porrà l'Ablatiuo per l'auuerbio, come nel Cap.

24 degliAuuerbi;pigliſi l'Ablat. nel luogo dell'auuerbio

Si vzori tu e meis verbis gratulatus eris.

Sigratulatus eris meis verbis v.cori tu.e.

se ti congratulerai da mia parte con tua mºglie. C
V - - -- - 0

º
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Così anco l'Accuſatiuo con Per, vt -

'Per ignorantiam deliquit. i. Ignoranter deliquit. »

Ha colpato ignorantemente v.

Seſto, il Relatiuo dee pigliarſi appreſſo il ſuo antece

dente,perchè egli riferiſce l'antecedente, e dall'antecede -

te è retto. Gli eſempi. A

Peto igitur, vi memineris, te omnia, que tua files pate

retur,mibi cumulate recepiſſe. - , - -

Il Relatiuo Que riferiſce il ſuo antecedente 0mnia; tal

che biſogna coſtruir di modo, che eſſi vadano giunti ſen

Za IIIezO. -

Igitur peto, vt memineris, temibirecepiſſe cumulatè om

nia,que pateretur tua fides. -

TDunque ti chiedo in gratia, ti ricordi, che tà alla larga

prometteffi far per mè tutte quelle coſe che comporta ſe º

la tua fede. -

Credite, Piſones, iſti tabulae fore librum perſimilem,cuius

vanae fingentur ſpecies. -

Cuius è Relatiuo di Librum; talche dee pigliarſi appreſ
ſo à Librum così.

Credite, Piſones,fore perſimilemiſti tabule librum, cu

ius fingentur & c.

Credete, Piſoni, che ſarà molto ſimile a questo quadro

quel libro, nel quale, 9 c. -

Vt intelligat, me a te tantùm amari, quantùm ipſe e

exiſtimo. -

Il Relatiuo Qaantùm riferiſce l'antecedente Tantùn 2,

talche pigliſi immediatamente appreſſo a quello. ,

Vt intelligat, ne amari a te tantùm, quantùm ipſe º

exiſtimo.

A ciò conoſca,ch'io ſia amato da tè tanto,quito io giudico,

Càm hee te tertia epiſtola ante oppreſit, quam tu ſylla

ham, aut litteram. -

La congiuntione Relatiua Quam ſi regge da Ante,talche

pigliſi appreſſo.

Càm hectertia epiſtola iam oppreſſit teantequim tu mi

Afei (ſabauditar ) ſyllaban, ait litteram, Fſ.

- tºlten
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Eſſendoti ſopragiunta queſta terza lettera, prima che a

tù mi haueſſi mandato vna ſillaba, è vn carattere.

Plus fortaſſe tibi preſtare ipſe debeo,quam a te expettare

Quel Quam ſi regge da Plus, talche pigliſi appreſſo.

Fortaſſe ipſe debeo preſtare tibi plus,quam,ere.

Forſe io debbo fare per tè più che tà no bai da fare p mè

In tanto che queſto paſſo Accepi ab Ariſtocrito tre epiſtolas

quas ego,erc.non ſi coſtruiſca

Accepitres epiſtolas ab Ariſtocrito,quas, e5 c. perchè il

Relatiuo Quas non verrebbe a pigliarſi immediatamente

appreſſo il ſuo antecedente Epiſtola, ma dee ordinarſi di

ritto:Accepiab Ariſtocrito tres epiſtolas, quas,e5 c. E cosi ſia

mo aſtretti partirci da vna regola minore, per oſſeruare »

vn'altra maggiore. ,

Attttert. I,

Mà,quando l'antecedente reggeſſe qualche caſo,all'ho

ra quel caſo neceſſariamente ha da frapporſi tra l'antece

dente,e'l Relatiuso.

Ipſe Deim tibi meclaro demittit Olympo.

Regnator,calum,ey terra, qui numinetorquet. Coſtr.

Ipſe Regnator Deim, qui torquet numine calum , e'

terras,demittit me tibi claro Olympo.

L'iſteſſo Padrone, e Signor degli Dei, il quale regge con

la ſua poteſtà il cielo,e la terra, mi ti manda,eye.

Oue Deim Genitiuo poſſeſſiuo retto dall'antecedente e

Regnator ſi è intrameſſo frà l'antecedente,e'l Relatiuo.

Attttert. 2. -

Se l'antecedente ſi trouaſſe nel paſſo del Relatiuo, met

taſi nel ſuo. -

Sed quod illius tanti vulneris quae remedia eſſe debebia,

ea nulla ſunt. - -

iRemedia, ch'è l'antecedente, ſtà nel paſſo del Relatiuo

Quae, pigliſi nel ſuo cosi. -

Sed quod nulla ſunt ea remedia, que debebant eſſe il

lius tanti vulneris.

Mà perchè non vi ſono quei rimedi, che doueano appli

carſi ad vna ferita cosìgrane. - - -

–º Tul
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Tulliolamque noſtram ex quo patre tantas voluptates cae

piebat, ex eo tantos pereipere luciuse -

L'antecedente Patre è poſto nel fecondo paſſo del Relati

uo Ex quo ; ma noii" , che'l pigliamo nel ſuo pro

prio luogo, che è il primo paſſo con Exeo e dir cosi:

Et Tulliolam noſtram percipere tantos luciusea eopa

tre ex quo capiebat tantas voluptates.

E che Tulietta noſtra figliuola patiſca tante calamità

per colpa di quel padre, il quale ſolea darle tanti ſpaſi.

- --- Auuert 3. -

“ E, ſe ſi trouerà il Relatiuo nei primo paſſo, e l'antece

dente nel ſecondo, biſogna cambiarli nella coſtruttione ,

e porre l'antecedente nel primo paſſo,e'l Relatiuo nel ſe

condo,richiedendo così la lor natura, che l'antecedente a

ſtia inanzi,e'l Relatiuo appreſſo.

Quanquam AMilo non quaſierit,Cicero eius cauſam ve

bementer egit. . . -

Hora dee prima pigliarſi il paſſo di Cicero, doue è il Re

latiuo Eius;e poi il paſſo di Quanquam dou'è l'anteceden

te Milo. Acciocche addunque contro alla lor natura non

iſtia il Relatiuo inanzi, e l'antecedente appreſſo; mettaſi

l'antecedente nel luogo,e nel caſo del Relatiuo, ell Rela

tiuo all'incontro nel luogo, e nel caſo dell'antecedente i

talche oue dice Eius , diremo 2tilonis , & oue dice e

JAMilo , diremo Is.

Cicero egit vehementer cauſam Milonis, quanduam is

non quasi ſet. - - - - -

Cicerone difeſe con molta veemenza la cauſa di Milo

ne,ancorche quello non l'haueſſe ricercato.

- Auuert. 4.

Se ſi ritrouaſſe il Relatiuo ſenza antecedente, ſuppli

ſcaſi l'antecedente.

Si fractisenatat exper nauibus, qui pingitur.

-Il Relatiuo Qui non ha antecedente, una vi s'intende -

Ille, e ſi coſtruiſce cosi. -

i Si ille, qui pingitur,enatat expes, fra tis nauibus.

Se4ael,che ſi dipinge,nata diſperato, eſſendoarri -

-

-

-.

-
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- La Seconda regola addunque è, che ogni parte dee pi

gliarſi immediatamente appreſſo a quella voce, dalla qua

ie è retta.Mà,quando autieniſſe di douere neceſſariamen

te pigliar la voce retta lontana da quella, che la regge i

e quella diſtanza foſſe tirata tanto, che poteſſe sfuggir

dalla memoria la relatione, ch'è frà la retta,e la reggente;

all'hora dee ripeterſi la voce reggente co'l verbo Dico, In

quam,eye.L'eſempio.

Deſiderium meum eſt (quod benignus vtinam ſecundet ſy

derum influxus ex omnium tuorum ſententia,vxoris preſer

tim tue Pompeie grauiſſime, attuesdptima femine, cuius in

ore,ac pectore aſſiduò volutari, vel abſens aſſiſtis ) vt ad Vr

bem tandem paludatus accedas - .

va º

Queſta vltima congiuntione Vt ſi regge da quelle pri

me parole Deſiderium meum eſt. Appreſſo alle quali, pi:

gliandoſi, come ſi dee,illor Relatiuo Quod con tutto il

reſto della parenteſi; biſogna, giunti,che ſiamo alla con

giuntione Vi ripetere quelle prime voci di queſta maniera

Teſiderium meum eſt (quodvtinam,3 c.)deſiderium meum

eſt,inquam,vi accedas tandem ad Vrbem paludatur. -,

- R E G O LA III. e

Quando il parlare è per l'Infinito. - Su -

Prima, ſi piglia il cafo precedente al verbo finito.

Secondo, il verbo finito. - e - . . . .

Terzo, l'Accuſatiuo dell'Infinito. . - , i

Quarto, l'Infinito co'ſuoi caſi. L'eſſenpio.

Te noſtrorum boſtium contriuiſſe vires,fait mibi valde gratum

Mihi - nel primo luogo,ch'è il caſo del verb.fin.

Fuit valdegrati nel ſecondo, che queſto ſtà per verbo fin.

Te nel terzo, ch'è l'Accuſatiuo dell'Infinito.

Contriuiſſe, nel quarto, ch'è l'Infinito.

Vires nel quinto, che ſi regge dall'Infinito.

Noſtrori, hoſlii, nel ſeſto, che ſi regge da vires, a

-ZAibi fuit valdè gratum, te contriuiſe vires noſtrorum e

hoſtium. - a - - - - - - - -

Ai è ſtato molto caro, che ti habbi disfatte le forze de'noſtri

inimici. - -

- guan

--- - -
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Quando eius conſilij princeps ego fuille videor.

Ego ſtà in vece d'Accuſatiuo, talche ſi piglia nel luogºi

“dell'Accuſatiuo doppo il verbo finito. - - - -

guando videorego fuiſſe princeps eius conſili, , ,

Mentre pare, ch'io ſia ſtato autore di quel conſiglio. -

Doues'auuerta, che'l verbo finito in ſimili modi di par

lare ſi fa ſempre perſona terza ſingolare, auuegnache nel

latino pareſſe altra perſona,è altro numero. .

Ita mihi videntur poſſe bac tradi commodiſſimè , , , ,

Così mi pare,che queſte coſe ſi poſſano inſegnare,eº ci ,

R E GOL A lV. . . . .

La negatione dee ordinariamente pigliarſi, inanzi al

verbo, acciocche il parlare ſia negatiuo; altramente po

trebbe riuſcire,come dicono i Loici,infinito. Quando ad

dunque alcuna voce negatiua foſſe caſo retto dal verbo, e

che per ciò doueſſe pigliarſi appreſſo al verbo; all'hora a

la voce negatiua dè farſi affermatiua, e la negatione à lei

tolta metterſi inanzi al verbo; Gli eſempi.

Aihil ad me dediſti litterarum. . . ... - Coſtr.

-. Nºn dediſti ad me aliquid litterarum. , 9 ,

Nºn mi hai mandato lettera alcuna. ... Ci

E così la voce negatiua Nihil ſi è fatta affermatiua, Ali

quid. E la negatiua tolta a Nihil, ſi è poſta inanziaſver

bo Pediſti, che è quella particola Non so - a

&N eminem ibi noui. Coſtr. Non noui ibi aliquema

Nºn vi conobbi alcuno. e . . (e

- - Aguert I. .. . ... .

Niſi, ... ſignifica. Se non . . . .

-9ain Che non,

E così ſi diranno, venendo loro verbo appreſſo; ma, ſe º

ſeguiſſe altra parte, ſi direbbono Se, e Che ſolamente,e e

la Non ſi riſerberia per lo verbo.... . . . . io a

Fieri non poteſt, quinid tuus pater ſciat. . . i

Non è poſſibile che non ſappia questo tuo padre è vero

Che tuº padre non ſappia queſto

sºNiſita venias, Se non verraitù. è vero Setà iº è

verrai. . . . . . . . . . o ,

- - Autierre- a
-
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Attttert. 2 ,

Quando v'è Nec, e Nee; o N eque, e Neque; ſuo

le inanzi al verbo principale porſi Non. - - -

Nos neque de Caeſaris aduentu, me q; de litter is, quas Philo

timus babere dicitur,quicquam adbuc certi habemus.

SNosadhuc non habemus quicquam certi,neque de aduen

tu Caeſaris,neque de litteris, quas dicitur habere Philosimus.

Noi inſin qui non habbiamo certezza alcuna , nè delta ,

venuta di Ceſare, né delle lettere, le quali ſi dice, che babbia a

Pilotimo. - - - - - - - - - - -

Nec te noſter amor,ner te data dertera quondam,

Nec moritura tenei crudeli funere Dido.

Non tenet te,nec amor noſter, nec deatera data quondam.

&Nec Dido moritura crudeli fanere. -

Non ti trattiene, nè l'amor noſtro, nè la fede, che mi deſti

vn tempo,nè Didone, che ſi appreſterà vn'empia, e infelice e

morte va -

- R EG O L A V.

Le congiuntioni relatiue Tamen, Attamen,e ſimili,qua

do neceſſariamente dependono da'correlatiui Quanquam,

Quamuis,e c.ſi laſciano nella coſtruttione, ſe non ſi piglia

auanti il loro correlatiuo. -

Ego, e ſi tu me contemnis ; te tamen colo.

Ego colo te, e ſi tu centemnis me . . -

Io ti honoro, ancorche tè mi prezzi. “

Quanquam patente, ſunt illi aures, Cains tamè malèaudit

Caius male audit,quanduamilli ſunt au res patentes,

Caio ſente male (.i. hà mal nome) benche habbia l'orec

chie aperte. -

R E GOLA VI.

Le congiuntioni, quando non copulano termini ſem

plici, ma paſſi interi, riceuono per loro natura ogn'vna il

ſuo verbo Talche, ſe nel principio è vna congiuntione, vn

verbo neceſſariamente ha da ſeguitare,come in queſto.

Quia non eſt obſcura tua in me beneuolentia .

Qui è ſolamente la congiuntione Qaia, e per ciò ſegue e

vn verbo ſolo, che Eſt, e ſi coſtruiſce ºui
- lai
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Quia beneuolentia tua in me non eſt obſcura.

Perchè l'affettione,che tè mi porti,è nota a tutti. .

Se nel principio ſon due congiuntioni, due verbi altresì

biſogna,che vengano appreſſo con queſto ordine.

Il primo verbo è della ſeconda congiuntione.

Il ſecondo della prima. L'eſempio.

Et , vt audio, in primis volunt et ſoluere.

gì ſon due congiuntioni nel principio.
Et prima.

Vt ſeconda.

Di quindi ſeguono due verbi.

Audio primo.

Volunº ſecondo.

Volunt - ſecondo verbo è di Et prima cong.

Audio primo verbo è di Vt ſeconda cong

Talche pigliſi ogni congiuntione col ſuo verbo di que

ſta maniera.

Et volunt ſoluere ei , vt audio.

E'l vogliono pagare, sì come intendo.

Se nel principio lon trè congiuntioni, tanti altri verbi han

da ſeguitare con l'iſteſſo ordine,che A

Il primo verbo ſia dell'ultima congiuntione, -

L'vltimo della prima.

E'l mezano della mezana. L'eſempio.

Sed,quando, quemadmodum omnes exiſtimant, id conſecutus

es,peto boc a te.

Nel principio ſon trè congiuntioni,

Sed , prima,

guando ſeconda,

guemadmodum terza.

Si ſoggiungono anco tre verbi.

- Exiſtimant primo, - -

Conſecutus et ſecondo,

Peto - tCTZO, -

Peto,ch'è il terzo,e l'ultimo verbo, diaſi à

Sed,ch'è la prima congiuntione,e dicaſi

/ Sed peto - hoc a te.
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conſecutus es,ch'è il verbo mezano,e diaſi à -

guando,ch'è la congiuntione di mezo, e dicaſi

“ Quando id conſecutus es. -

Exiſtimant,ch'è il primo verbo,diaſi à

guemadmodum ch'è l'vltima congiuntione,e dicaſi

. Quemadmodum omnes exiſtimant. -

Vniſcanfi hora tutti queſti trè paſſi inſieme, e veggaſi più

chiaramente l'artificio, e l'importanza di queſta regola.

Sed peto hoc a te quando id conſecutus es, quemadmodum º

omiei exiſtimant.

Ma ti chiedo queſta gratia,poiche l'hai conſeguito,sì come e

tutti giudicano.

Autiertimento.

Il Relatiuo è congiuntione virtuale, come nella noſtra

Ortografia Italiana, per ciò egli ancora ſe'n corre per

queſta regola.

42:tem quidem multo etiam pluris, poſſeaquam diſceſi, car

pi facere.

49aem relatiuo è vna congiuntione,

Poſtaaquam è l'altra. -

Per ciò vi ſono due verbi.

Diſceſi, e capi facere -

Diſceſi primo verbo è di Poſeaquam ſeconda congiunti

Capi facere ſecondo verbo è di guem prima congiuntione

Accoppiando addunque ogni verbo alla ſua congiune

stione, dee ordinarſi cosi.

Sºuem quidem caepi etiam facere multopluris, poſteaquama

Del quale certamente cominciai ancora a far volto mag

giorſtima,da poichemi parti,

R E GOL A VII.

La regola propoſta vale quando a più congiuntioniim

mediate,immediatamente ſeguono tanti altri verbi. Ma,ſe

vi foſſero per mezo nuoue congiuntioni, e verbi ; noci ſi

queſt'altra regola,che ſerue anco per maggior chiarezza e

dell'antecedente. - º

Ogni verboſi dee alla più vicina congiuntione non oc

cupata da altro verbo, 7 Seds
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Sed,quando,quemadmodum omnes ex iſtimant, t3 ego intelli

goſumma integritate conſecutus es. vt libentiſſimi s Graecis

nutu,quod velis, conſequare, peto, t3 c.

Le congiuntioni ſon queſte ſei.

Sed, Quando , Quemadmodum, Et, Vt, Quod.

I verbi ſºn queſti altri ſet:

Exuſtimant, Intel igo, Conſecutus er,

Velis, Conſequare, Peto.

1 Exiſtimant è della congiuntione Quemadmodum,perchè

quella l'e più vicina ſenz'altro verbo.
guernadmodum omnes exiſtimant. v

2 Intelligo è della congiuntione Et, che l'è più vicina ,

ſenz'altro verbo.

Et ego intelligo,

3 Conſecutus es è della congiuntione Quando, perchè

quella e la più vicina,che non habbia altro verbo.

Quando conſecutus es.

4 Velis è della congiuntione Quod, ch'e la più vicina ſen

za altro verbo. -

Quod velis. -

5 Conſequare è della congiuntione Vt, perchè ella è la e

più vicina ſenz'altro verbo.

Pe Conſequare.

6 Peto finalmente, ch'è l'Vltimo verbo, reſta alla prima o

congiuntione Sed.

Sed Peto.

Accoppijnſi hora tutti queſti trè paſſi così.

Sed peto, quando conſecutus es ſumma integritate, vi nutu

conſequare a Graecis, quod velis, quemadmodum omnes exiſti

mant, iº ego intelligo

-ZMa ti chiedo in gratia poiche ſei giunto a ſegno tale per la

tua bontà, che con vn cenno accapi da'Greci, quanto brami, si

come tutti giudicano, e io conoſco

E su queſta regola vorrei principalmente, che del con

tinuo batteſſe il Maeſtro,per farla ben capire a ſuoi diſce

poli, giacche per lei ſi dichiara ſenza difficoltà ogni Pe

riodo, per lungo che ſia, ancorche di mille verſi. E queſti

V ſono
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ſono gli eſſercitijprofitteuoli, che c'incaminano all'intel

ligenza degli Autori, il quale dee eſſere il fine vltimato

di tutte le fatiche ſcolaſtiche,e non l'interrogationiſmun

te Poeta que pari eſi? Quid eſt verbum ? Quetuplex nomenº

E quei dittati,ò prouerbi diſlipiti.

Il battuto dal battente non cape dentro il ventre:

A bertole di pezzenti non mancano tozze.

E tant'altre ſciocchezze, che in cambio di riſchiarare, in

gombrano,anzi rintuzzano l'acume dell'ingegno ne'poue

ri figliuoli.

Auuertimento. -

( Quando alcuna congiuntione rendeſſe ragione, è mo

dificaſſe qualche mébro,dal quale veniſſe troppo ad allon

tanºrſi, ſe ſi pigliaſſe nel ſuo luogo, all'hora prendaſi pur

vicino al membro modificato, e tanto più,ſe'l paſſo della

congiuntione è brieue, che per poco interrompa il corſo

del parlare,come in queſto eſempio

Etſi, vtſepe ſoleo mecum recordari ſermo familiaris meus

tecum, 5 item mecum tuus, adduxit virunque noſtrum ad id

conſilium, vt vno prelio putaremus, ſi non totam cauſam at

certe noſtrum iuarcium definiri conuenire

Se'l primo Vt ſi laſciaſſe all'Vltimo,sì come richiede »

il rigor della coſtruttione, ſi perderebbe la memoria di

quello ch'ei vuole ricordarſi, per ciò ſi dee pigliar ſubito

appreſſo alla congiuntiotie Et ſi. -

Quantunque, si come ſpeſſe volte ſoglio ricordarmi, il ragio

namento,ch'io tennifamiliarmente con tè,età con m è ;induſſe

l'vno,e l'altro, t3 c.

R E GO LA VIII.

La ragione, che ſi rende di qualche coſa, dee pigliarſi

appreſſo a quella coſa di chi ella è. -

Oratorem meum (ſic enim inſcripſi) Sabino tuo commendaui .

Quelle parole frammeſſe nella parenteſi ſi debbono pi

gliare appreſſo ad Oratorem meum;perchè di quella voce e

Oratorem rendono ragione,talche biſognerà prendere con

tra la prima regola prima il caſo manco principale Sabi

no tuo, e poi il principale Oratorem meum ; acciocche li fee

guano
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guano immediatamente appreſſo le parole della parenteſi

ch'è la ſua ragione così.

Commendaui Sabino tuo oratorem meum quia ſic inſcripſi

Hò raccomandato a Sabino tuoſeruo l'Oratore mio, che co

sì hò intitolato quel libro

Cui me moribundam deſeris, Hoſpes,

Hoc ſolum nomen quoniam de Coniuge reſat.

La congiuntione Quoniam rende ragione della voce Ho

ſpesi per ciò dee immediatamente pigliarſi doppò quella,e

coſtruirſi così.

Cui deſeri, memoribundam,o Hoſpes,quoniam hoc ſolum e

nomen rèſtat de coniuge.

In poter di chi laſci,e abbandoni mè, ch'à tutte hore ſue

nirò,ò Hoſte, che queſto nome ſolo mi reſla homai di Maritº.

R. E GOL A IX,

In queſte congiuntioni relatiue

Tum, Tum, Vel, Vel;

atzt, - Aut, SNec, Nec,

SN anc, Nunc, Partim, Partim.

La ſeconda dimoſtra il luogo della prima, ciò è, ſe la

ſeconda ſtà poſta per riſpetto di nome, per nome anco ſtà

la prima. Se la ſeconda ſtà per verbo finito, per verbo fi

nito anco la prima. Se per infinito, per infinito, e così del

reſto & inanzi a quella parte, per la quale ſtanno poſte, ſi

pigliano nella coſtruttione.

Quare càm dolore conficior,tum etiam pudore.

Errarebbe chi coſtruiſſe: Quare clim conficior dolore, turn º

etiam pudore, perchè mentre il Tum è poſto per l'Ablatiuo

Pudore, il Ciim ſuo correlatiuo biſognache ſtia per l'altro

Ablatiuo Dolore. Dunque,sì come il 7'um ſi piglia inanzi

à Pudore, così il Cùm ha da pigliarſi inanzi a Dolores e-º

dir ſi -

Quare conficior, càm dolore , tum etiam pudore.

Là onde mi conſumo, sì per lo dolore, come anco per la

vergogna.

Meum fuit officium, vel legatione vitare periculum, vel

cadere fortiter.
- V 2 Il
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Il primo Vel dee pigliarſi inanzi all'Infinito Vitare ;

perche il ſecondo ſta per l'altro Infinito Cadere,

Fuit officium meum, velvitare periculum legatione, vel

cadere fortiter

Fù obbligo mio, è sfuggire queſto pericolo con qualche am

baſceria,ò morir da valent'busmo. -

Aique animum nunchuc celerem, nunc diuidit illuc.

Se il primo Nunc ſi pigliaſle inanzi al verbo Diuidit; ſi fa.

rebbe male, perchè il lecondo Nunc non haurebbe vn'al

troverbo.Se ſi pigliaſſe inanzi il nome Animum, nè meno

ſaria bene; perchè il ſecondo Nunc non haurebbe l'altro

nome. Ma ſe ſi piglierà inanzi l'auuerbio Huc, va beniſſi

mo; perchè al ſecondo Nunc reſta l'altro autierbio Illuc.
Coſtruitcaſi addunque così. A

Atque diuidit animum celerem nunchuc,nunc illuc.

E velocemente gara, e raggira l'animo ſuo bor quà, horld.

Omnes populipartimſuo proprio, parim communiomnium

ſhominum iure vtuntur.

I termini correlatiui ſono Partim, e Partim. Il primo

non può pigliarſi inanzi al Nomitatiuo Omnes populi,

perchè non v'è vn'altro Nominatiuo per lo ſecondo. Nè

meno inanzi al verbo Vtuntur,perchè non v'è vn'altro ver

bo per lo ſecondo. Nè meno inanzi al Soſtantiuo Iure ,

perchè non reſta vn'altro Soſtantiuo per lo ſecondo.Tal

che dee pigliarſi inanzi all'aggettiuo Suo proprio, perchè

v'e l'altro aggettito per lo ſecondo,che è Communi. Co

ſtruiſcaſi addunque così, -

Omnes populi vtuntur iure partim ſuo proprio, partim »
communi omnium hominum. -

Tutti i popoli ſi gouernano per legge, parte propria, parte º
commune, 9 c. -

Perfertur ad me, te nec animi, nec corporis laboribus de

fatigari.

Se alcuno coſtruiſſe : Perferturad me, te non defatigari

nec laboribus animi, nec corporis, farebbe errore, perchè

mentre il ſecondo Nec è poſto per lo Gentiuo Corporis; il

Primo biſogna, che ſtia per l'altro Genitiuo Animi. Tale .

che coſtruiſcaſi, - - -
Per
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Perferturad me, te non defatigari laboribus, nee animi,

mec corporis. -

Mi vien riferito, che tu non ti ſtanchi per le fatiche,nè del

l'animo,nè del corpo.

R E GO LA X. -

Quando in vin paſſo ſon più Nominatiui di diuerſº nu

mero ; logliono gli Auttori concordare il verbo co'l più

vicino. Ma,ſe nella coſtruttione ſi haueſſe primieramente

à dare il verbo al nome, che è più lontano, con quello noi

il concorderemo per l'iſteſſa ragione della vicinità.

In quem mea res geſta,lauſq; e bonor earum potiſſimàn e

incideret. - -

Il verbo Incideret Cicerone l'ha fatto ſingolare, per

concordarlo con Honor,che l'è più vicino ; ma noi nella e

coſtruttione per l'Auuertimento feſto della prima regola,

il piglieremo vicino al primoNominatiuo res geſte,il qua

le ſendo plurale, faremo il verbo anco plurale in queſto

modo. -

In quem potiſſimàm inciderent mea res geſta, e laus, 5'

honor earum.

.A tempo del quale principalmente auueniſſero le mie atº

tioni, e la lode, e l'honor di quelle,

Si qua vis, autſi qua rapina fieri caperint.

Caeperint concorda con Rapina più vicino. E noi il cô

corderemo con Vis,perchè vicino a quello ſi piglierà nel:

la coſtruttione. . - -

Si caperit fieri aliqua vis, aut aliqua rapine,

Se ſi comincierà ad vſare qualche violenza o rapina.

E'l medeſimo ſi oſſerua in concordar l'aggettiuo con più

Soſtantiui,come -

Tunc cum manſuetudine rigor,cum miſericordia iudicium,

cum lenitate ſeueritas adhibenda eſt. Coſtr.

Tuncadhibendus eſt rigor cum manſuetudine, iudicium-a

cum miſericordia ſe ueritas cum ientate -

All'hora ſi dee accoppiare il rigore con la manſuetudine, il

giudicio con la miſericordia, e la ſeuerita con la piaceuº:

legea-º»

V 3 Pri
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-

Prime tue ſententiae, e c.oratio aſſidua, e c. iurgia cum ob.

trettatoribus propter me, notiſſima mihi ſunt. Coſtr. ..

ZAibi ſunt notiſſima primae tue ſententiae,oratio aſſidua,e5 c.

Io sò molto bene i tuoi primi pareri, quel cle ccntinouamen

te hai detto e le conteſe,e c.

S'epigliato prima il verbo ſecondo la Regola XV.

R E GO LA XI.

I ſimili, è gli vguali vanno ſempre giunti nella coſtrut

tione 2.

Etſi modeſtus eius vultus, ſermoq; conſtans videbatur.

Modeſtus vultus, & Sermo conſtans io dico vguali, in s

quanto che vgualmente reggono quel Genitiuo poſſeſſi

uo Eius, il quale ſe ſi pigliaſſe in mezo di queſta manie

ra, Etſi modeflus vultu, eius,e ſermo conſtans, ſarebbe erro

re, perchè parrebbe, che Eius dipendeſſe ſolamente da º

Pulius e non ancor da Sermo; perciò mantengaſi ad am

bidue la relatione,e coſtruiſcafi.

Etſi vultus modeſlui, e conſtant ſermo eius videbatur.

Quatunque il volto modeſto, e'l ſodo ragionar di quello,etc.

Longiores enim expectabo litteras, vel potius exigam.

Gli vguali ſono quei due verbi Expectabo, & Exigam,per

che vgualmente reggono l'Accuſatiuo Litteras, dunque e

vadano giunti cosi.

Expectabo, vel potius exigam litteras longiores.

A teq, ex tua, maiorumq; tuorum dignitate adminiſtrari

audeo. -

Gli vguali ſono 7'ua,8& Maiorum tuorum,perchè vgual

mente ſi reggono da Dignitate, mettanſi addunque im

mediatamente l'Vno doppo l'altro. -

Etgaudeo, adminiſtrari a te ex dignitate tua, ey maiorum

ºttortaza.

A4i allegro, che s'amminiſtri da tè, ſecondo richiede la ripa

tatione tua, e de'tuoi maggiori.

13oue notiſi,che i pronomi, Meus, Tuus, Suus, Neſter,

Veſter ſtanno in luogo di Genitiuo poſſeſſiuo, per ciò ſi

dicono anch'eglino poſſeſſiul. -

Fac,

i
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Fac,vt tuam, 9 Tulli e valetudinem curer.

Gli vguali ſono Tuam, & Tullia, perchè vgualmente ſi

reggono da Valetudinem, talche ſe ſi coſtruiſſe

Fac, vt cures tuam valetudinem, 5 Tulli e.

Si direbbe male, dunque ſi mettano inſieme

Fac vt cures valetudinem tuam & 2 ullte.

Habbi cura della ſanità tua, e di Tullietta.

Neceſſe eſt,vt ſim totus veſter,85 eſſe debeam.

Sum, & Eſſe debeam ſono gli vguali; perchè da eſſi vgual

mente ſi regge il Nominatiuo Totus veſter Talche metta:

ſi giunti nella coſtruttione.

Neceſſe eſt, vi ſim,e debeam eſſe totus veſteri .

E'neceſſario,ch'io ſia, e debbia eſſere tutto il voſtro,
N

l R E GO LA XII. -

Inanzi à quelle parole, che dichiarano vna coſa oſcura,

ſi mette l'auuerbio eſpoſitiuo .ſ. i. hoc eſt,85 c.

A te id quod conſuettiſti, peto,me abſentem diligas,attae e

defendas.

Da Me in quà ſi dichiara quel che dimanda Cicerone ,

talche in quel paſſo ſi porrà ſ. nella coſtruttione.

Teto a te id quod conſueuiſti,vt . f. dilgas, atque defendas

me abſentem.

Ti chiedo in gratia quel,che ſei ſolito già di fare, ciò è,che º

mi ami, e mi difenda in aſſenza, -

E notiſi,che quì s'è giunta di più la congiuniione Vt,la

quale gli Auttori ſogliono tacere

Hoc fiat oportet. Oportet, vt fiat hoc.

Biſogna, che queſto ſi faccia . -

R E GO LA XIII. -

La congiuntione Quod nel principio ſi riſolue per lo

più In quantàn.

Qadd ſcripſi ad te proximis litteri, denuncio remittendo,

.i. In quantùm ſcripſi

Quòd noi in Italiam ſaluos veniſſe gaudes, . i.

In quantùm gaudes,nos veniſſe ſalu),e c.

In quanto che ti allegri, che noi ſiamo venuti, i c.

4 IREA
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R E GO LA XIV. -

I Tempi Congiuntivi retti dalla coniugatione Cùn i

ſi tradducono a Tempi Indicatiui,il Preſente al Preſente,

l'Imperfetto all'Imperfetto, &c.

Cùm ſim miles Mentre io ſono ſoldato.

Cum eſem miles Mentre io era ſoldato.

Cùm fuerim miles Mentre io ſono ſtato ſoldato.

Cùm fuiſſem miles Mentre io era ſtato ſoldato, e c.

E'meglio però parlar per lo Gerund o

Eſſendo ſoldato nel Preſente,e nell'Imperfetto.

Eſſendo ſtato ſoldato nel Perfetto, e nel Piùccheperfetto.

Se ſi reggono da altre parti, ſi ſuole qualche volta oſſer

uare anco l'iſteſſo.

Peccaſſe mibi videor, qui a te diſceſerim.

Mi pare d'hauerfatto male,che mi ſon partito da tè.

Eam auctoritatem tenebant, vt Iudici recedere a reſponſis

eorum non liceret.

Erano di tanta auttorità, che i Giudici non poteano dipar

tirſi dalle loro riſpoſte. -

42uibus erat ſcriptum, te L.Clodio mandaſſe, que illum e

mecum lequi velies. -

&Nelle quali era ſcritto, che ti haueui commeſſo d L.Clodio

quelle coſe, le quali deſidera ai,che egli diſcorreſſe con mè.

R E GO LA XV. -

Quando l'antecedente è Nominatiuo, regolarmente ſi

comincia la coſtruttione dall'Iſteſſo antecedente, appreſſo

ſi piglia il Relatiuoco'l ſuo paſſo, 8 vltimamente il ver

bo finito, onde ſi regge l'antecedente

Liber,quem ad me miſiſti cuſtoditur diligentiſſimè.

Il libro, che mi hai mandato, ſi cuſtodiſce, 9 e. -

Mà,quando il paſſo del Relatiuo foſſe aſſai lungo; di mo

do che il verbo finito veniſſe a pigliarſi troppo lontano

dall'antecedente;all'hora incominciſi dall'Iſteſſo verbo fi

nito, che interrompe meno il parlare, come in queſto eſ

ſempio. .

Quando neque pij, quos tu caſtiſſimè coluiti nea, bomines,

quos ego ſeruani ſemper, nobis gratiam retulerunt. Il

s
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Il paſſo del Relatiuo è lunghiſſimo da giuos infimo è

Semper; per lo che fa, che ſi perda in vn certo modo la

corriſpondenza ch'è frà l'antecedente, e'l ſuo verbo fini

to; perciò incominciſi dall'iſteſſo verbo finito, e diaſi ſu

bito all'antecedente, e poi ſi pigli il Relatiuoco'l ſuo paſ

fo,il quale non potrà più impedire il corſo del Palare, e

vada pure in lungo,quanto ſi voglia. Coſtruiſcaſi addun

que in queſta maniera.

42uando non retulerunt nobis gratiam,neq; Dij,quos tu co

luiſti caſtiſſime, neq; homines, quo ego ſeruaui ſemper.

Poiche non ci hanno renduto il contracambio, nè gli Dei,i

qualità hai riuerito caſtiſſimamente,nè gli huomini, che ſono

ſtati ſempre ſaluati, e difeſi da mè.

Femina, que noſtri errans in finibus, Vrbem

Exiguam pretio poſuit, cui litus arandum ,

Cutd; loci leger dedimus connubia noſtra reppulit.

Il paſſo del Rºlatiuo (ton più Relatiui, ma io parlo per

maggior chiarezza in ſingolare) comincia da 9a e in fino

à Dedimus tanto lungo, che ſe'l trammetteſſimo nella co

ſtruttione, l'antecedente Famina non facilmente potreb

be rauuiſare per ſuo verbo quel Reppulit; per ciò comin

ciſi dall'iſteſſo verbo così.

TReppalit connubia noſtra femina, que, errani,pºſuit Vr

bem exiguam pretio in noſtri finibus, e cui dedimus litus

arandum, 9 leges loci.

Hà rifiutato mè per ſuo marito vna Donnicciuola,la qua'e,

andando vagabonda,fabbricò vnaCitta di poco prezzo me'no

ſtri confini, a cui demmo a cultiuare i campi più rim ti, e me

nofertili del Regno , ty imponemmo l'oſſeruanza delle noſtre

leggi. -

Si perſone,quarum cauſa conſtitute ſunt ignorentur.

Si ignorentur perſona, cauſa quarum conſtitute ſunta

Se non ſi ſanno le perſone per le quali ſono ſtate fatte

Così ancora in altri modi di parlare, doue foſſero piùNo

minatiui,& vn ſol verbo,come nella Regola X.

R EGO LA XVI.

Quando in qualche membro non haueſſe luogoi"
c -
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-

dell'aſſegnate regole all'hora biſogna ricorrere alla rego

la delle regole, che è il Giuditio,il quale ogni volta che ſi

accommoderà al parlare ordinario, e corrente, la coſtrut

tione non può andar male E per lui ancora vn paſſo miteſ

io potrà ordinarſi in più maniere, quante ne comporterà

la norma del parlar volgare. L'eſſempio.

'De re nihil poſſum iudicare.

La regola vuole, ch'io coſtruiſca così.

Ego non poſſum iudicare aliquid de re.

Io non poſſo far giuditio alcuno della coſa.

Mà, ſe altri contra il rigor della regola, pigliaſſe inanzi
l'Ablatiuo De re,e diceſſe -

Tere non poſſum iudicare aliquid.

Il giuditio l'amme terebbe, perchè l'ordine del parlare e

volgare vel conferma. -

iDel fatto non poſſo far giuditio alcuno,

E tanto più ſe ſaprà pronuntiarſi, e ſi trattenga alquanto

il parlare nella terza ſillaba Del fatto, come ſe vi foſſe vna

virgola.

Tutta volta il variar la coſtruttione contra la regola s

il Maeſtro non l'ammetta, ſe non a gli ſcolari giuditioſi,&

intendenti, che a gli altri potrebbe recar confuſione. Per

chè ai figliuoli ſi dee prima l'oſſeruanza rigoroſiſſima ,

de'precetti, acciocche poſſano poi giugnere alla libertà,

in che faran rimeſſi dal buon giuditio. Si come auuiene o

a principianti negli ſtormenti muſici, a quali biſogna oſ

ſeruar ſtrettiſiimamente la norma del Maeſtro in dar l'i-

ſteſſe botte, nè più, nè meno, in toccar l'iſteſſe corde ne'

medeſimi taſti, e non altroue; infin che giungano a quella

habilità, per la quale, portati ſolamente dall'aria della

ſtampita, poſſano è ſcemare è multiplicare le botte, variar

le corde,e diuerſificare i taſti a lor bell'agio.

(3è ièſé o SN (6 63) -
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C A P O X XXIII.

D'alcuni auuertimenti generali in

torno all'eſplicatione degli

- Auttori.

TPrimo.

L dichiarare può farſi in due maniere, è letteralmente,

I ò ſenſatamente.

Dichiara letteralmente, chi attende alle parole.

Dichiara ſenſatamente,chi guarda il ſentimento.

Il dichiarar letteralmente è metodo di figliuoli, e di huo

mini mancanti di buon giuditio. -

Il dichiarar ſenſatamente è ſtile di perſone ſaggie.

Chi dichiara letteralmente,è Schiauo;chi ſenſatamente , -

è Padrone del ſoggetto. -

Chi dichiara letteralmente non haurà altre parole in e

bocca di quelle, che gl'imbocca l'iſteſſo Auttore.

-

Chi dichiara ſenſatamente, varierà di mille modi le paro

le,ſenza partirſi punto dal medeſimo ſentimento.

Chi dichiara letteralmente, il nome il laſcierà nome, il

verbo verbo,il numero ſingolare ſingolare, il plurale e

plurale, ogni tempo,ogni ſpecie nel ſuo luogo. Ma

Chi dichiara ſenſatamente muterà bene ſpeſſo vin tempo

in vn'aitro, vno in vn'altro modo, il numero minore nel

maggiore, e per lo contrario. Del nome aggettino ne º

fara vn ſoſtantiuo,& al roueſcio. D'vn caſo ſemplice ne

farà vin Gerundio, vn Participio, e ſimili. Alle volte -

giugnerà vna,e più voci, alle volte le torrà. Piglierà la

parte per lo tutto, il genere per la ſpecie, l'inuentore

per la coſa ritrouata, la cauſa per l'effetto, il contenuto

per lo continente, il poſſeduto per io poſſeſſore, il ſe

no per lo ſignificato, 8 al contrario:per giugnere nere

ie rendere più ſpiritoſe le ſue interpretationi.
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Il Maeſtro dee eſporre dell'Vna maniera, e dell'altra s;

letteralmente per li principianti, ſenſatamente per li

prouetti.Gli eſempi.

27Mirum me deſiderium tenet Vrbis.

Letteralmente dirà vn figliuolo, è altro ſemplice

Mi tiene vn marauiglioſo deſiderio della Città.

Mà vn,che habbia ſenno,dirà

Io ho gran deſiderio di veder la Città.

Non può crederſi, quanto io ſia deſideroſo di venirmene nel
la Patria.

-

Bramo tanto d'eſſere nella Patria, ch'è marauiglia:

Se ſapeſte, quanto io ſia deſideroſo di tornare in Roma ,

ſtupireſte.
-

JRaras tuas quidem, ſed ſuaues accipio litteras.
Letteralmente.

Io certamente riceuo da voi rare, ma gioconde lettere.
Senſatamente

Son poche le lettere, che voi mi mandate, ma quelle poche mi

ſono gioconde,e care. -

vAuuegnache rare volte voi mi ſcriuiate, pur tuttauia mi da:

te gusto,e mi dilettate.

Se le voſtre lettere ſon poche, pur ſon diletteuoli.

&Nec me laboriſte grauabit Letteralmente.

JWC è coieſta fatica mi aggrauerà. Senſatamente.

Nè io haurò diſguſto di pigliarmi queſta fatica.

SNè mi diſpiacera difaticare in queſto,

Iofaticherò in ciò cosi voti ieri che non ne ſentirò noia alcuna

Eo conſilio, vt ab Athenis in Beotiam irem. Letteralmente:

Con tal riſolutione, che d'Atene me n'andaſſi in Beotia.

Senſatamente tolgaſi quell'Eo, tolgaſi quell'Vt,e l'Im

perfetto congiuntiuo mutiſi in infinito, che ſi dirà con a

altro ſpirito.

Con propoſito d'andarmene d'-Atene in Beotia.

JEt iam per maenia clartor ignis auditur.Senſatamente,

E gia'l fuoco ſi vede più diſtintamente per la Città.

Qui ſon fatte trè mutationi.

sAuditur, Habbiam detto Si vede, E così è mutatoi is

Vn'al
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vn'altro verbo di diuerſa ſpecie, ma forſe più proprio:

Clarior. Habbiam detto Più diſtintamente. E così e mu

tato il nome in aumerbio,

Maenia. Habbiam detto Citta. E così è mutato vno in a

altro nome,e la parte nel tutto. -

Fuluiq, inſternor pelle Leonis.

E mi cuopro d'vna bionda pelle di Leone,

Qui l'aggiunto Fului dato al Leone, noi più propria
mente l'habbiam dato alla Pelle.

Aeque per noſtrum patimur ſcelus, iracunda louem ponere a

fulmina. E noi ſiam cagioneper li peccati noſtri, che Gioue

ſdegnato non poſi le ſue ſaette.

Neque. E. Congiuntione affermatiua per la negatiua v.

Patimur Siam cagione. Vna per vin'altra ſpecie di ver

bi Per noſtrum ſcelui. Per li peccati noſtri.Vno per vin'al

tro numero. Iracunda Iouem fulmina. Gioue ſdegnato.

L'aggiunto di Fulmina s'è dato a Gioue.

Ipſe ad me non veniſſet, litteras tua miſiſſet.

Egli non ſe ne venne da mè, e mi mandò le tue lettere.

Qui Veniſſet, e Miſiſſet, che ſono Piùccheperfetti con

giuntiui, l'habbiam fatti Perfetti Indicatiui. E così s'è

fatta mutatione e di tempi, e di modi.

2Equum armato milite complent.

Riempieron o il cauallo di ſoldati armati.

Qui ſon due mutationi Armato milite ſingolare s'è fat

to plurale; e Complent Preſente s'è fatto Perfetto.

Ille dies primus lethi, primuſq;malorum Cauſa fuit.

Quel giorno fà la prima cauſa della morte di Didone, e di

tutti i mali, che ſuccederono appreſſo.

Quì s'è tolto, s'è aggiunto,e s'è mutato.
S'è tolto il ſecondo Primus.

S'è aggiunto il nome di Didone e quel membro

Che ſuccederono appreſſo.

S'è mutato, perchè Primus, ch'era aggiunto di Dies,

ſi è fatto aggiunto di Cauſa.

E pure in mezo à sì fatti mancamenti, aggiuntioni, e mu

tationi il ſenſo non s'è moſſo vrpunto dalla ſua ſedia,

- Illa
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mà n'è riſultato più apparente,e ſpiritoſo.

Mugire videbi, ſub pedibus terrà,et deſcendere montib”ornos,

Sentirai mugghiar la terra ſotto i piedi, e ſcendere gli

arbori da'monti.

Videbis più propriamente habbiam detto Sentirai, pi

gliata vina ſpecie per vin'altra. Et Ornos habbiam detto

Arbori, pigliato il genere dalla ſpecie.

Protinus ad Regem curſus detorquet Iarbam.

Rauuolge ſubito il corſº al Rè Iarba Direbbe vn'huomo

dolce. Rauuolge tantoſto il ſentiero, e ſe'n vola all'orecchie

del Rè Iarba. Dirà vn,c'habbia ſale.

Qui hoc iudicio partes accuſatoris obtinet.

Il quale fa la parte dell'Accuſatore in queſto giuditio.

Direbbe vin'ingegno pecorino. Ma vn capriccioſo trade

durrebbe. -

Il quale è Attore in queſta cauſa.

TOiues quae munera Dido fecerat.

Vn huomo groſſo direbbe.

I quali doni lauea fatto la ricca Didone.

Contentandoſi di quella voce così commune Hauez e

fatto. Ma vn ſecco,ponendoui vn verbo più proprio,di

rebbe: Hauea lauorati, è ricamati diſua mano la bella e

TDidone. -

E laſciar le communi,& vfar le voci proprie, è veramen

te ſtile d'ingegni non ordinarij,e giuditioſi, che non di

cono per eſſempio.

Gli vccelli vanno, ma volano per l'aria,

I peſci ſaltano, mà guizzano per l'acque. .

Perchè l'andare, e'l ſaltare appartengono ad altri ani"

mali ancora; doue il volare è proprio de gli vccelli,ei

guizzare de'peſci.

Attttert. 2.

Trouati addunque i vocaboli, 8 ordinato ogni paſſo,

ſecondo le prefate regole; ſtudi ſi poi il giouane quel

la lettione, ch'egli ha così ben martellata per sè medeſi

mo, nel Comento, più per l'intelligenza di qualche hi

ſtoria, è fauola, è del germano ſentimento, cheiue

- Gelli -
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ceſſità dell'Ordine. Nel quale ſe mi trouerà da Aſcenſio

in qualche coſa diuerſo ; habbia in queſte norme tanto

maggior fede quanto elle ſon più moderne. E penſi, che o

la perſpicacia dell'ingegno humano, all'oppoſto delle º

forze corporali per ogni ſecolo maggiormente s'auanza ,

e s'auualora. Ma autlerta ſopra ogn'altro, che non dia »

nella depocaggine di alcuni ſciocchi, i quali letto che »

hanno ſolamente il Teſto, s'ingolfano ſubito nel Comen

to, doue,non ſapendo poi ben diſcernere, quali ſiano le º

parole del Teſto,e quali del Comentatore,vi diſperdono

per entro gli occhi, e'l ceruello;e ſenza profittar nulla,ri

mangono confuſi, e ſgomentati. In tanto che non ſi veda

mai il Comento, ſe prima non ſi habbia in corpo, per co

si dire, il Teſto. E tanto Saſti dello ſtudio, e del modo,

che nello ſtudiare in caſa dee tenerſi da'Diſcepoli. Il qua

le continouato per qualche tempo, è efficace a mollifica

rei marmi, non che la durezza de'ceruelli. E l'eſperimen

to homail hà ben dimoſtro in vin numeroſo Catalogo di

mille diſperati ingegni -

- . Viiliſſimo Iſtituto.

Così ſiamo in procinto di cominciare le Regole ,

maggiori, dalle quali ſarebbe tempo, che'l Maeſtro

deſſe principio a quel ſantiſſimo iſtituto di dettare conti

nuamente ſopra le virtù morali; e di predicarle con mag

gior'energia, che per lo paſſato non haurà fatto nel

l'occaſioni; d'ingrandir la lor bellezza, e d'eſporla à gli

occhi, anzi a cuori de'ſemplici figliuoli, per adeſcargli -

nell'amore,& oſſeruanza di quelle. - , -

Potrà inoltre nel corſo delle future Regole accingerſi

alla commendabile impreſa della lingua Greca, della s

quale nel ſeſto Libro porrò ſolamente i primi principi di

ſpoſti con tanta chiarezza, che per sè medeſimo,chiunque

v'inchinerà il penſiero,gl'intenderà così bene,che, ſenza s

eſſer ſtato Diſcepolo,ne poſſa di nenir Maeſtro E gli ſpia

nerò vna ſtrada, che vaglia poi, con la ſcorta di chi ha

ſcritto in ciò libri particolari, giugnere a messi per
- - ct
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fettione. Mà,quando egli non voleſte pur faticare, e paf

far più auanti , gli farà queſto mio Compendiotto più

ch'altri non crederebbe,ancor gioueuole. Perchè egli

Prim eramente leggerà bene il Greco, 8 occorrendo

gli,come ſpeſſo autene,ne gli Auttori,qualche paſſo non

rimarrà in ſecco, ma continuerà la lettura co'l medeſimo

tenore,che ha fatto del Latino.

Secondo haurà modo di trouare alcuni vocaboli,che ,

potrebbono biſognarli,nel Dittionario Greco,e potrà ha

uere viua cognitione d'infinite voci, e nomi di figure, di

fauole,& appoſtarne la vera etimologia. -

Terzo dalle declinationi Greche verrà egli à conoſce

re meglio le regole noſtre dell'Arte metrica, le quali io

hò quaſi per impoſſibile, che poſſano accertarſi bene da s

vn purtſſimo Latino. -

Quarto conoſcerà,si nelle coſe predette, come in ogni

altro,la ſubalternatione della lingua Romana alla Greca;

il che quanto monti s'è diſcorſo nel Lib. 1. Dialog 2.

Quinto finalmente gli ſarà faciliſſimo frammettere ,

nelle ſue compoſitioni Latine alcune ſentenze, e prouerbi

Greci, e particolarmente alcuni di quei lor nomi è ſem

plici, è compoſti, la cui ſignificatione non può appreſſo di

noi ſpiegarſi con vn ſol termine, o con la ſua propria a

energia. E chi non conoſce quanto nelle occaſioni poiſa ,

eſſere più commodo dire a pala exos con vna voce Gre

ca, che Non ſentiens crapu.am con trè latine, cosi i varui

con due parole Greche, che In ipſo etatis fiore con quattro

latine. Erafº vio, con vna parola Greca che Natus ex ma

tre,qua, cum nuberet,credita eſt virgo con noue latine.

Sarà ſimilmente tempo di qui inanzi far declinare ino

mi compoſti,ò di due retti, è d'vn retto, 8 vno obliquo.

Queſti ſon di due maniere, perchè o'l retto precede ,

come Tribunus militum, Flos Sanctorum;o viene appreſſo,

come Senatuſconſultum, lureperitus, Aqueductus.

Quegli ſeno di due altri modi;perchè,ò ambidue i ret

ti ſono dell'iſteſſa declinatione, i quali ſon faciliſſimi, eſ

fendo la terminatione del primo guida deltoniº"
- e
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Regina bona della prima.

Arootcats iucundus della ſeconda.

Dux ſolers della terza.

O vero ſon di diuerſe Declinationi, i quali ſono al

quanto più difficili, e perciò vi ſi richiede maggior eſſèr
citio,come

&Nauta peritus prima, e ſeconda:
Scriba diligens prima, e terza,

TPyrus vmbrifera ſeconda, e prima.

Equus ferox ſeconda, e terza.

«ZMater ſedula terz2, e prima:

Tempus attartum terza, e feconda

a7Manus raea quarta, e prima.

Viſus nºſter quarta, e ſeconda,

Senſus humilis quarra, e terza.

'Reſpublica quinta, e prima.

«ZMeridies aſtuoſus quinta, e ſeconda.

Dies olemnis quinta, , e terza.

Potrebbe ancora comporſi di più di due,come

quinta prima,terza.

E tengaſi per l'auuenire queſto ordine.

Reſpublica

Vna mattina declininſi i nomi delle cinque

tioni con vn verbo Attiuo.

felix

Declina

Vn'altra i Pronomi, e'Compoſti di gui, e Quis con

l'iſteſſo verbo Paſſiuo. - - -

Vn'altra di queſti Nomi compoſti così ordinati con a

vn verbo, è Difetti uo, ò Irregolare, e particolarmente º

i compoſti di Sum, & Eo. -

Il quale eſſercitio perchè è veiliſſimo,sforziſi ilMaeſtro

di dargli luogo frà gli altri, che ſi notarono nel fine del

Primo Libro, che vi può capire, ſenza intermetterlo qua

ſi mai. Facciagli declinare ſenza fretta, 8c auuerta ſopra-º

ogn'altro all'eſpreſſione dell'Vltima ſillaba.

Fine del Terzo Libro.
Xi LI



LIBER QVARTVS

De Regulis Superioribus.

Habet capita

De Infinitis,

De Gerundijs,

De Supinis,

De Participijs,

De Comparationis Gradibus,

De Refoluendi ratione,

Dc Partitiuis, atque Interrogatiuis,

De Relatiuis,

De Figuris,

De Epiftolis,

De Kalendis.

C A P. I.

• . • • De Infinitis.

NFINITVM Eft verbum nullo diftinétum numero,

nec genere,nec perfona.

T Eft duplex ; Perfonale, & Imperfonale.

.. Perfonale fit e verbis perfonalibus , vt funt A&tiua •,

Pafliua,Neutra,Communiajac Deponentia.

Imperfonale fit e verbis Imperfonalibus , vt funt Inte

veff,Refert,Panitet,&c.

Infinitum PerfonaJe conftruitur cum Accufatiuo a

parte anteriore,& cafu fui verbia parte pofteriore.

Accufatiuus erit ille,qui effet Nominatiuus,nifi fieret

Infinitum. -- - - ---------- - - Pres
-
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M.

• Proprietas Infiniti eft excludere duas coniun&tiones

P't •& guod.

Infinitâ funt tria Præfentis, Przteriti, & Futuri, vt

Amare,lamauiffe.-4maturum.

Infinitum Præfentis

Ample&titur omnia Præfentia,ac Imperfe&a tempora.

Itaque quotiefcunque verbum Infinitum , .i. verbum_»

illud , qüod manetpoft particulam Che erit vel Prazfens,-

vel Imperfectum;fit Infinitum Præfentis.

Exemplum Prgfentis. -

zMi piace 5 che'l J{ofcouita tenga la noßra fide. -'

ÀMihi placet, &Mofcum noftram feruare fidem. .*, '

Che dal Mofcouita/ tenga la moffra fède. * ?

A 7Mofco mo/ram feruari fidem.

Exemplum Impérfeéti,vel Indicatiui, vel Coniun&tiui.

Iopenfaua,che Horten/ìo difendeua,ò difendeffe la mia caufa.

Cenfebam, Hortenfium defendere cauffam meam.

Cbe da Hortenfio/î difendeua,ò difendeffe la mia caufa.

Ab HortemÂo defendi cauffam meam. -

J^(otatio 1. ..

Quando verbum finitum eft Præfens , lnfinitum verò

Imperfe&um ; non fit Infinitum, fed per idem Imperfe
êtum hoc modo v

Credo,che tà dormiui. Pato,dormiebar;vel dormiebat,vtputo;

É'certo,che'l Mondoffarebbe quieto,fe l'ambitione de'Princi*

pi mo'l diffurbaffe.

Certum eff , Orbiu quiefceret , mi 'Principum ambitio eum.

perturbaret.
- -

Reperitur tamen. Memini 'Pamphilum mihi narrare.

J/Mi ricordo , che ?amfilo mi raccomtaua. Cic,in Ver.

J\(atatio v.

Infinitum Præfentis pofînegationem %(av fignificans

prohibitionem fit multipliciter. - -

3^Cgn penfare.&^(eli putare.Caue meputes.Caueputes.2\(&>

pwtes. J^(£ putaueris, Etapud Poetas &^Cgpuia.

Qgintil.tamen dixit;arma£ relinque,

- 2.

*

3^(•-

-
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J^Cgtavio 3.

Infinitum Praefentis poft verba videndi, vel audiendi,

£t vt plurimum Participium in Nr.

10 veggio tè ßudiare, e tú fenti wè parlare.

Ago video te fadentem , tu audit me loquentem.

- J\(atatio 4.

Cùm poft verbum Facio fequitur Infinitum cum ,

Patiente,ipfum verbum Facio fit'curo, vel lubes; & Infi

nitum poteft fieri tripliciter, vel Participium in NDPS,

quod concordabitcum Accufatiuo,vel Ififinitum paffiuü,
vel refoluitur per Vt ad Coniun&tiuum.

Ce/are fe appiccare malti corfari.

Ca/ar iwfftfuffendendet multor piratas ; vel

Jufpendi multos piratai, ve!

vt fufpenderemtur multi piratæ.

Hæcautem refolutio fit vel ad Præfens, vel Imperfe

&nm fecundùm exigentiam verbi finiti ; quando enim_»

verbum finitum eft Prafens, vel Futurum, refoluitur per

Praefens; quando aliud tempus, per Imperfeétum.

Exemplum primi. v.

' il Capitanofa , â fara caricare il fùo archibugio:

Z)ux curat, vel curabit,vtfuut Jclopum infiruatur.

Pxemplum fecundi.

dl Capitanofaceua, fè,ô baueua fatto caricare,&c.

JOux curabat,curauit,vel curauerat,vt imffrueretur,&'c.

Si verò in hoc loquendi genere non adeffet Accufa

tiuus, refolueretur eódem modo per Efficio ad Coniun&,

/ buffòni cifamno ridere. Scurrae efficiunt , vt rideamur.

1 'Predicatori ci bam fattopiangere.

Conciomatores effècerunt , vt ploraremur.

$íí; 5.Infinitum Præfentis poft hgc verba Cognofco , Confide

*o,Haveo, Inuenio,Scio,& Nefciojquando cbe fignificat Cbe

cofa,refoluitur per Quid etiam adConiun&iuum.

Io non uò, cbedire. Nefcio, quid dicam_>.

T& non troaaffiscbe fare. Non inueniffi,4uid ageret.
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Si verò pro Che dicatur Cbi , reſoluitnr per Qai,

Que, Quod in caſu Infiniti.

Io non hò,chi ſeruire. Non habeo, cui ſeruiam.

Tà non haueui, chi imitare.Non babebas,quem imitareris.

Notatio 6.

Infinitum Praſentispoſtverba Sperandi, Audiendi, Pu- -

tandi, Promittendi, Minandi, e c. poteſt fieri Infinitum o

cùm Praeſentis,tùm Futuri in his loquendi modis,in quie

bustamen Futurum praeſtat.

Spero far profitto. Spero me proficere, vel me profecturum.

Tarquinio minacciaua di abbattere la Città. -

Tarquinius minabatureuertere, velſe euerſurum Vrbeni

TPenſo d'andare in Roma. Arbitrorire, ſeu meiturum e

Rpmam.

Porfirio ſi confidaua di prouare il vero per falſo.

Porphyrius audebat verum pro falſo probare, vel ſe proba

ſtarter 2,

Notatio 7. -

Haec loquendi formula Non poſſo far, che non canti fie

multipliciter. - -

Non poſſum facere, quin canam. Non poſſum,quin canan.

Non poſſum non canere. Cogorcanere. Cur non canam?

Cum velbo Imperſonali ferè eodem modo, ſed Poſſum

fit Poteſi, 8 facere Fieri, , -

Non poſſo far, che non mi penta.

Fieri non poteſt, quin me paniteat. Non poteſt, quin me a

peniteat. Non poteſi non me panitere Cogor me pantere.

Cur non me peniteat?

Notatio 8. . :

Infinitum Praeſentis ſtatali quando pro Nomine, pro

Gerundio,pro Supino,8 pro Verbo finito.

Studere tuum tibi prodeſt. Lo ſtudiar tuo tigioua.

Nüc ſtat pro Nomine,8 declinatur Hoc ſtudere ſtudere.

Càm ei animus eſſet abire, Hauendo volontà di partirſi,

Nunc ſtat pro Gerundio Abire pro Abeundi.

Venit nummo petere. Venne a cercare i denari. -

Nunc ſtat pro Supino Petere pro Petitum,

3 2 ar
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Turba cwrrere, .i. currebat, Nunc ftat pro verbo finito,

vbi folet etiam fubintelligi coepit,Coepere,&c.vt

Turba cæpit currere.

i

Infinitum Praeteriti

AMPLECTITVR omnia Perfe&a, ac Plufquam.

perfe£ta Tempora. -

Infinitum Praeteriti A&iui ortum ducit e tertia voce,

addito Me, Amaui, -4mauiffe. -

lnfiiiitum Præteriti Paffiui ortum ducit a Supino, ad

dito aliquando effe , vel fuiffe , vt Amatum , JAmatum_»

effe , vei fuiffe. -

Cb} non 12, che'l Giouio habbia acqui/tato moltafama? |

4®uem latet, Iouium magnam fibifamam collegiffe?

, Che dal Giouio ha fiata acquif?ata moltafáma ?

A Iouio magnamfàmam colleëtam effe ?

Cbi nò fapeua, che'l &iouio baueua, ô haueffe acquiffato,etc. |

&gem latebat , leuium collegiffe, &c. |
- - , ••• » * WTotaf. t.

Cùm verbum finitum eß Præfens,Infinitum verò Pluf

quamperfe&um Indicatiuum , non fit Infinitum, fed per

jdem Plufquamperfeéîum. ' ` `

° Penfo, cbe tè haueui comprefà la miaintentione.

Puto,tu comprehendera/ mentem meam , vel

AMentem meam comprehenderaf,vt puto.
• . . JXgtat.z. I.

Verba carentia Supino, carent etiam Infinito Praeteriti

Paffiui, inde orientis, quod ideo vertendum in fignifica- i
tionem A&iuam. - - -

Alcunififdegnano, ehe da Ariífárite fuffè fata ributtata_» ]

• I'opinione di Piat one, .i. che Ariftoiile?aaeffè ributtato. - ■

Quidam ffomacbamtur, Ariflotelem Platonij femtentiam_» f

refelliffe. ' . J^Cgtat. 3. - -

Vulgare Futuri Coniunëìiuiexa&um p9teft fignifica

re a&tionem, vel fa£tam,vel faciéndam; fi fa&am,fit Infi

pitum Praeteriti ; fi faciendam , refoluitur per Fore vt ad ;

?erfectum Coniunctiuum.
7'en
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Tengo perfermo, che i Franceſi bauranno portato queſto

morbo in Italia.

Pro certo babeo, Gallor hunc morbum in Italiam intuliſſe.

Sigonficat enim rem praeteritam.

frengo per fermo, che'l marinaro baurà fatto vela, quando

tù verrai.Pro certo habeoforevt nauicularius ſoluerit,cùm a

tu venies. Nunc ſignificat rem futuram.

AI0tat. 4,

Secundum vulgare Praeteriti Coniunctiui, quod ple
runque agnoſcitur per conditiones Se, vel quando , fit

Infinitum Futuri, additofuiſſe, quod dicitur Futurum »

miſtum.

E'certo, che i Cartagineſi haurebbeno acquiſtato l'Impero

del Mondo ſe non haueſſero hauute l'eſtacolo de'Romani.

Certum eſt, Paenos orbis Imperium adepturos fuiſſe, ni ei

Rgmani obſtitiſſent.

Infinitum Futuri

AMPLECTITVR Futura.

- Infinitum Futuri A (tiui ortum ducita Supino, muta

to A4 in Rum, &addito aliquando Eſſe, vt Amatum º

Amaturum,vel Amaturum eſe, -

Infinitum Futuri Paſſiui orti ducitetiá a Supino,addi
to Iri, vt Amatum, Amatum iri, quod nunquam mutatur.

Poteſt etiam naſci ab Imperfecto Indicatiuo, mutate

Bam in Ndum, vt Amabam, Amandum eſe,erc.

Preuedo,che molti Poeti ſi auuederanno della loro paxxia e

Nonnullos proſpicio Poetas ſuan animadaerſuras dementi

Che da molti Poeti ſi vedra la loro pazzia,

A nonnullis Poetis antmaduerſum iri, vel animaduerten

dam eſſeſaam dementiam.

Notat.vnica.

Siverba carent Supino, infinitum Futuri Actiui reſol
uitur per Forevt ad Praeſens Subiunctiuum.

&Noi ſperiamo, che gli Vngberi terranno lontani i Turchi

dalle loro fortezze. - -

Speranus,fore vt Pannoni arceant Turcas e prºpugnaeu
lis ſuis. - 4 Et

-

-
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Et Infinitum Futuri miſti reſoluitur per Futurum fuif.
ſe ad Imperfectum Coniunctiuum. - A -

Chi non conoſce che gli Vngheri haurebbero tenuti lontani i

Turchi dalle loro fortezze, ſe non foſſero tralignati da loro

aZMaggiori?

cui non exploratum futurum fuiſſe, vt Pannoni arcerent

Turcas e propugnaculis ſuis, ni a Maioribur degeneraſſent?

Regulae generales.
I.

INFINITVM , quod regitur ex ſuppoſitis verbis,

poteſt conſtrui cum Accuſatiuo, vel cum Nominatiuo,

quocum verbum finitum concordare debet.

Si legge, che gli Olandeſi ſi dilettino, ſi ſiano dilettati,e ſi di

letteranno ſempre delle mercantie.

Legitur, Batauos delectari, delectatos, ac ſemper mercibus

delectaturos. Vel Bataui leguntur delectari, delectati, acſeme

per delegiaturi, e c.

Appareo es l. rui itum apparere,

Cognoſcor eris gnitus ſume eſſer conoſciuto

Credor , eris stus ſum eſſere creduto.

2Defendor eris nſus ſum eſſere difeſo,

Deprehendor eris nſus ſum trouarſi.

Dicor eris ctus ſum eſſere detto.

VExiſtimor aris atus ſum eſſere giudicato.

Iudicor aris - atus ſum idem.

Feror erris latus ſum dirſi.

fingor eris ficius ſum eſſere finto.

Habeor eris . itus ſum eſſere tenutoa

Inuenior iris entus ſum eſſere trouato.

Legor eris ctus ſum eſſere letto ,

e ZMemoror aris atus ſum raccontarſi. Sic

& Carror , aris,89 Perhiboor eris itus ſum.

&Negor aris atus ſum negarſi.

N ancior aris atus ſum auuiſarſi.

“Prodor eris itus ſum trouarſi ſcritto;

Putor aria atus ſum penſarſi.

Trador aris itus ſum dirſi,

º
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INFINITVM, quod regitur e Videoreris ſempercum

Nominatiuo.
-

Ti pare,ch'io perda il tempo. Tibi ego videor terere otiae

Nota tamen hac themata.

Non mi pare, che tà ſtudierai.

&Non mibi videtur, fore, vt tu ſtudeas.

ſi ha paruto autiiſarti queſte coſe. -

AMibi viſua eſt bac ibiſignificare, i. Mihi placait, vel

expcdiens vſum eſt. III -

IN INFINITO, quod fit e verbis copulatiuis, nem

pe duosexigentibus Nominatiuos; praecedente Nomina

tiuo, ſequitur Nominatiuus; pracedente obliquo, equi:

tur Accuſatiuus.

Il ſoldato non deſidera eſſere AMonace.

Miles non cupit eſſe Monachus.

Al ſoldato non importa eſſere AMonaco.

Militis non intereſt eſe Aonachum,

Al ſoldato non conuiene eſſere Monaco.

Militi non conuenit eſſe AAonachum:

Al ſoldato diſconuiene eſſere Monaco,

AMilitem dedecet eſſe Monachum. -

Verùm,precedéte Datiuo poteſt etiá ſequi Datiuus,vt

Militi non conuenit eſſe Monacho,

IV.

INFINITVM, quod regiture verbis Timendi, Prº

bibendi, impediendi Monendi, Precipiendi, Efficiendi, 0ran

di, Hortandi, Dubitandi; reſoluitur praſsitim inſoluta

oratione, vel per Vt , vel per Ne , vel per gºminº

vel per Quin. Reſoluitur per Vi , quando poſt parti

culam Che non ſequitur negatio.

e,Euangeli n'eſortano, che caminiamo per la via dellº
alute.

ruangelia nos bortantur, vt gradiamur perviam ſaluti.

Si verò poſt particulam Che adeſt negatio ſºn , rº:

ſoluitur per Nº, per 42gominus, per lºgin, R
e
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Reſoluitur per Quin, quando verbum finitum eſt

verbum Dubitandi negatiuum.

Non è dubbio, che Ceſare non ſia ſtato più prudente di

Aleſſandro. -

Dubium non eſi, quin Caſar fuerit prudentior Alexandro.

Reſoluitur per 2uominus, quando verbum finitum eſt

verbum Impediendi

Le carrozze mi hanno impedito, ch'io non veniſſi preſto.

Currus mihi impedimento fuere,quomini, cito venirem .

Reſoluitur per Ne , quando verbum finitum eſt omne e

aliud verbum.

Temo che tù non giuochi. Timeo, ne ludas. Non rarò ta

men confunduntur.

V

Infinitum , quod regitur ex his , ac ſimilibus ver

bis Gaudeo, e Doleo; Queror, e Indignor ; Nuncio, tºr

AMiror; poteſt etiam reſolui per guod, vel ad Indica

tiuum,vel ad Subiunétiuum.

Diſpiace all'Inuidia, che la virtù s'inalzi.

Aegrèfert liuor, virtutem extoli, quºd virtus extollitur,

ſeu extollatur,

VI -

Verba Tertij Ordinis Imperſonalium, cim regunt In

finitum ; admittunt vel Accuſatiuum, vel Datiuum ;

i" regitur a verbo Imperſonali, Accuſatiuus ab In

mºlto, -

Mi piace ſtudiare. Mibi placet ſtudere, vel Me, placet,

ſtudere . -

Ti è vtile partire. Tibi expeditabire, vel Te,expedit,abire.

VII.

Quando Che ſignificat Perchè, neceſſariò reſoluitur.

Io ti odio, che ſei poltrone. I e odio inſequor, quod, vel

quia ſegni es.

VIII.

Infinita in Vm (praterquam Amatum iri Futuri paſ

fiui) concordant tere ſemper cum Accuſatiuo; &

Infinita Eſſe,vel Fuiſſe, vi plurimum tacentur.

De
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«,-

De Infinito Imperſonali.
INFINITVM Imperſonale conſtruitur vtrinque a

cum cafu ſui verbi, ſ. a parte poſteriore, & anteriore ».

E'certo, che a tutti importa, e hà importato far la volontà

de ſuperiori. Certum eſt, omnium intereſſe,ac interfaiſe -

Superioribus morigerari.

Notatio vnica.

Verba Imperſonalia omnia fere carent Infinito Futuri

Actiui, atque adeo reſoluitur per Forevt ad Praſens Su
biun&t uum, -

Spero, che voi vi pentirete della voſtra facciatezza.

Spero fore,vt vospaeniteat impudentiae vedre.

Et Futurum miſtum reloluitur per Futurum fuiſſe ad Imº

perfectum.

Credo, che voi vi ſareſte pentiti della voſtra facciatezea,

ſe haueſte conoſciuto la bruttezza di quella,

iPuto futurum faiſe, vt vos paeniteret impudenti e vºſtra,

ſi esus turpitudinem nouiſetis,

c A P. I I;

- De Gerundijs.

- ERVNDIA Sunt tria in Di , in Do , in Daim,

vt Amanai, Amando, Amandum. - -

Eorumvulgare commune eſtInfinitum Preſentis Atti

ui,vel Paſſiui, vt Amare, Eſſere amato. -

Gerundium in Di

Habet vocem Genitiui. - - -

Eius pracipua vulgaria ſunt duo Di, & Per i

Particula Di manere debet potromen subſtaº

E' tempo di piangere i noſtri peccati.

2 empus eſ. peccata deplorandi, -

Re.
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Reperituraliquando poſt hac nomina adiectiua.

2Doctus, Indoctus; Tºeritus, Imperitus.

Cupidus, Auidui; Timens, 2 midus.

Certus, Incertus; «Aſuetus, Conſuetus.

Inſuetui, Inſolens; Gnarus, Ignaras.

Sciens, &Neſcius; Inſcius, Studioſus.

Son riſoluto di partirmi. Sum certus eundi.

Particula Per fit Cauſa, Gratia, Studio, Titulo, Pra

textu, Ergo.

Le Donne vanno in Chieſa per ciarlare. -

VMulieres ad Templum ſe conferunt, nugandi cauſa.

- Notatio 1.

Particula Per vt fiat Gerundium in Di , debet ſi

gnificare cauſam finalem, vt patet in exemplo ſuperiore

Si verò ſignificaret cauſam praecedentem, reſolueretur

per Càm ad Subiunctiuum, vt in hoc exemplo.

Le Donne, per ciarlare, ſono raſſimigliate all'oche.

Mulieres,ciim nugentur,anſeribus conferuntur.

- Notatio 2.

Quando poſt particulam Per adeſt articulus Lo , fit

Gerundium in Do , vel reſoluitur per Cùm ad Subiunct.

Per lo cantare, io faccio la voce roca.

Canendo rauceſco, vel cùm canam.
A Notatio 3.

Quando poſt particulam Per adeſt negatio Non ,

reſoluitur vel per Ne , vel per Ctim non ad Coniun

ctuum. Si ſignificat cauſſam finalem, reſoluitur per Ne.
Si cauſſam praecedentem,per Càm non. e

Exemplum cauſſa finalis.

Menerò la mia vita in villa, per non veder gli abuſi del
la Città. , -

Ruri acgam, ne vrbano, intuear abuſus.

Exemplum cauſe precedentis. - - - - - -

Per non veder gi abuſi della Città,io ſtò quieto.

Càm vrbanos nonintuear abuſus, quieſco. -

In quothemate reſoluendum videtur per idem tempuss

quod eſt verbum finitum,Prater Futurum, quod etiam e

rsſoluitur per Praſens, Nos

- -

e,
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INotati o 4.

Verba tertiæ, & quartæ coniugationisnon rarò in hoc

Gerundio mutant B in V , vt facium di pro faciendi,

diaidundi pro diuidendi , potiundi pre potiendi;quod in

alijs Gerundijs aliquando etiam feruatur.

Gerundium in Dum

Habet vocem Nominatiui,&Accufatiui.Habet vocem

Nominatiui

Quandoadeft verbum Subftantiuum Sum er eff. Adeft

hoc verbum,quandofignificat debitum, vel neceffitatem.

Perfona debens in Dàtiuo , & aliquando in Ablatiuo.

Verbum Debendi fit Eff erat fuit.

Infinitum fit Gerundium.Sit exemplum.

Ogn'vno dee fare l'officio fuo.

Cuique fuo munere fungendum eff.

Habet vocem

vaecufatiui
-

Quando regitur ab aliquibus praepofitionibus requi

rentibus Accufatiuum,vt 0b , Inter, 4d , v4nte, Pre

pter , In , Circa 3 fed primae tres magis in viu. -

Sono ffati mandati per difèndere la Grecia.

Ob defendendam Græciam miffi. Cic.

Icaro fra'l volare cafcb. Icarut inter volandum cecidit.

ALe Donne non fwn o atte a combattere ». -

J7Mulieret non funt aptæ ad præliamdum.

4twamti il parlare /í debbomo contrapefar le parole.

Ante loquendum ponderanda funt verba.

'Pecuniam in aedem facram reficiendam praefcribunt, Cic.

Eloquentia circa mouendum valet. Quintil.

Notatio vmica.

EReperitur aliquando hoc Gerundium finè his praepofi

tionibus , quando regitur ab his verbis Do, Loco, Coh

duco , Sufcipio , Curo, Iubeo , Relinquo, Deffituo.

Io dò la cafa mia ad habitare d Franceß.

Loco domum meam habitandam Gallis.

Vbi Gerundium concordat cum Accufatiuo. a.:
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-

=

Gerundium in Do

Habet vocem Datiui,& Ablatiui. Habet vocem

Datiui

Quando regitur e verbis, vel nominibus adiectiuisexi

gentibus Datiuum,vtſunt

Vaco, Do operam, Vigilo, Intrigilo, Studeo, Deſam ,

vſui ſuin, Impendo, Conſumo, ciabico, Offero, Precipio,

TDeditus, Par, 89 c.

Il Rè noſtro hà pºſto i Filoſofi a gouernar queſta Prouincia

Rex noſter Philoſophos prefecit gubernando bancprouincia,

vel huic Prouinci e guberuande.

Notatto vnica.

Reperitur aliquando hoc Gerundium ſinè his verbis,

vel nominibus adiectiuis, quae tamen implicitè ſubintel

ligunturin his loquendi formulis. -

I mercatanti non poſſono pagare.

. Mercatore, non ſunt ſoluendo, i potente, vel ſuffi

cgentes.

Queſt'acqua è buona d bere ».

Hec aqua eſt bibendo, i. idonea, vel commeda.

ILa carne di porco non è buona è mangiare.

Suina non eſt edendo.

Habet Vocem

Ablatiui

Quando regitur ab aliquibus praepoſitionibus requi

rentibus Ablat.vt ſunt A, Ab, E, Ex, De, In, Pro, Cum

L'amor ſi dice dall'amare, e'l cielo dal celare

Amordicitur ab amando, calum a coelando. . -

Io ritorno da negotiare. Redeo e, vel ex negotiando.

Pirgilio ſcrive di cultiuare, tà parli di mangiare, e Lutiº

tratta di giocare.

Virgilius ſcribit de colendo, tu loqueris de edendo, Lutiur

agit de ludendo, -

In amare ln amande, vel Amando, ſinè In.

In cambio di ſtudiare dormi. Pro ſtudendo darmi,

L'arte dell'orare è accoppiata co'l ben parlare.

Ars orandi coniuncta eſt cum reitè loquendo. Re:

l
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Regulae generales.

I.

Omnia Gerundia poſſunt eſſe paſſiua, modò non adſit

particula pa , quae ti aderit, Gerundium in Di, & in

Dum reſoluitur per Vt , Gerundium in Do per Cum .

Exempla.

Queſto libro è ſtato comprato, per eſſere letto.

Hic liber emptus eſt legendi cauſa.

Per eſſer letto da mè. Vt legatura me.

Il giouenco tuo è atto a domarſi.

Iuuencus tuus aptus eſt ad domandum.

A domarſi da tè. Vt dometur a te.

Le Regole mie,con eſſere dichiarate, s'intendono.

Regula mee, declarando, intelliguntur.

Con eſſere dichiarate da me. C'èm declarentura me º.

Nullum Gerundium poteſt habere Nominatiuum ,

poſt ſe, & ſi habebit, fit reſolutio eodem modo, ſ. Ge

rundium in Di, & in Dum per Vt , & Gerundium e

in Do per Cum. Exempla.”

E'tempo di caminare. Tempus eſt ambulandi.

Di caminare armati Vt ambulemus armati.

Queſto Monaco e idoneo a contemplare.

Hie ZMonachus idoneus eſt ad contemplandum.

º A contemplar ſolo. Vt contempletur ſolus.

( Io paſſeggiando diſcorro . Ambulando ediſſero.

Paſſeggiando accompagi" Càm ambulem comitatus.

III.

Omnia Gerundia habent caſum ſui verbi poſt ſe,vt pa

tet in exemplus ſuperioribus,
-

ſ
Accuſatiuus poteſt mutari in caſum Gerundij,quocum

Gerundium deinde concordare debet in genere , 8 nu

mero 5 & dicitur Gerundiuum. Quod in Gerundio in

Do, & in Dum Nominatiui eſt ferè perpetuum. l

p
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Io non h8 commedita di mandarti lettere.

J/Mibi non e/? commodita, mittendi tibi littera,,

- vel litterarum mittendarum.

1 figliuoli debbono bonorar la madre.

Filji venerandum e/? matrem,vel mater veneranda ef,

La tolleram xa £ habile à conquiffar ricchezze.

Tolerantia appofita eff ad acquirendum ope, ,

- vel ad acquirenda, oper.

1 mercatanti bamno fpefo mille ducati a comprar porci.

.Mercatores impenderunt mille nummo, aureo ; emendo

faes,vel emendis fuibat.

In ragumare i földati.

Cogendo,vel In cogendo militer,vel In militib*cogendit.

Aotatio vnica.

Accufatiuus Gerundij in Di ponitur interdum in Ge

nitiuo, & fi Gerund.cum eo in numero non concordet,vt

' Tibi erit copia nominandi i//orum: Plaut:

Tà baurai facolta di mominar coteffi.

Vetuftiora tamen ad prifcos amandentur.

C A P., III.

De Supinis.
VpINA Sunt duo in Pm , & in P.

Vulgare eorum eft Infinitum Præfentis, vt Amare_»

Effere amato. - -

Supinum in Vm
Significat a&ionem, ac ideo eius vulgare eft Infiniturm

Præfentis A&tiui,vt -4 mare, Leggere.$ manere debet

poft verbum fignificans motum • vt fünt verba eundi .

$eniendi,tranfeündi, £5'£. Exempla. . .

Gli otiofi vamno à fentire i baffoni.

Otiofí eunt auditum fcurrat.

J^Cgtatio r.

Significat aliquando paffionem , quando fit e verbis

Sexti Ord.Neutíorum, vt funt Vapaio, Exule, Vasse,ss-c.

¢zs

|!
i
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Gli ſcolari ſcelerati vanno alla ſcola ad eſſere battuti

Auditore improbi eunt ad Gymnaſium vapulatum.
Notatio 2.

Congiungitur aliquando ci verbis ſtati ſignificatibus, vt

Hoc dictum oportuit. Biſognò, che ſiºſ, queſto. -

Pamphilum tibi inuentum curabo. Terent:

Tifarò trouar Panfilo.

TPeto a te, vt eum conſeruatum velis. Cic.

Quem càm perditum propter inſignem virtutem Pelias Re e

cuperet. Iuſt. Supinum in pr -

Significat paſſionem, acideo eiusvulgare eſt Infinitum

Praeſentis Paſſiui, vt Eſſere amato, Eſſere letto quod mane

re debet poſt nomenadieftiuum, vt

Abſurdus, Acerbus, eArduus, «Aſper.

Credibilis, Crudelis, Difficilis, Tourure

Èffabilis, Facilis, Faed us, Formidoleſus.

Grauis, Hilaris, Honeſtus, Horrendus

Immanis, Immenſus, Incredibilis, Indignus.

Infandus, Iucundus, Lepidus, Leuts.

Memorabilis, ZMirandus, 7Ceceſſarius, Nefarius.

Nefandus, Obſcenus, Optimus, Paruus.

iProcliuis, Pronus, TPulcher, Pudendus,

TRarus, Simplex, Specioſus, Suauis.

2 erribilis, Triſtis, Turpis, Vtilis, 3 c;

Particula Da poſtulat Datiuum.

Queſte parole ſono boneſe è dirſi da mè,

Haec verba honeſta ſunt dictu mihi.

- Notat, I.

Fas, Nefas, ty Opus & ſi ſubſtantiua, poſſunt tamen

regere Supinum in V.

E'lecito a dirſi. Fas eſt di fu.

E'illecito è portarſi. Nefar eſt geſtu.

Biſogna farſi. Opus eſt factu.

Notat.2,

“Dignus, es Indignus poſſunt regere Supinum in V fi

nè particula Da , qua ſi aderit,reſolutintur, vel per con

) Y iun
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iufi£tionem /? ; vel per relatiuum ®ui , &uae , Quod,
ad Coniunétiuum hoc modo

JLiuia è degna d'effere honorata ».

Liuia digna ef? veneratu.

'' E'degna d Jere honorata da mè.

2digna e/?, vt , vel quæ veneretur a me.

J^Qgtat.3.

Hoc Supinum non potelt regulariter fieri e verbis

Neutris , & Deponentibus, quæ non poffunt effe paffiua;

-ac ideo refoluendum eft eodem modo,vel.f. perconiun

&tionem Vt , vel perrelatiuum, &c. .

<Queffe Regole fonÊ à fcordarÃ da te.

Hae Regulæ facile funt, quarum , vel qua* tu obliuifca>

riu$ve, Junt faciles , vt obliuifcaris earum.

Gl'infermi fono faftidioß à feruirfi.

Aegri morofi funt, quibus Jeruiatur , vel quibus aliquis

/graiât. •

J^(otat 4•

Quando Relatiuum , quod excluditur ab hoc Supino,

non cadit in Nominatiuum , vt in verbis Quarti , vel

Quinti Ordinis Paffiuorum, exiftente particula 45 non_.

poteft fieri Supinum, fed refoluitur eodem modo.

Le burzacchine mie fono ßrette à calxarfia te.
Cothurni meifumtamguffi, quor, vel quibus tu calceeris.

JNotat. 5.

Reperitur aliquando hoc Supinum in a&iua fignifica

tione in his loquendi modis.

Ritorno da mangiare. Redeo obfonatu. Plaut.

JZMi leuo da dormire. Surgo cubiru.

Aliqui tamen cenfent, hgc e(fe nomina.

- C A P. IV;

De Participijs.

ARTICIPIVM Eft nomen adie&iuum , verbale_,

cum tempore fignificans. Di

LJIe
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Dicitur Nomen adieâiuum , quia adinftar nominis adie

&tiui declinatur per tria genera,vel per tres voces diuerfas

Dicitur Verbale, quia ortum ducit a verbo.

l)icitur Cu* tempore/gnificant, quia quodlibet Parti

cipium cum aliqua fignificat temporis differentia, .f. wel

Præfentis,vel Pigteriti,vel Futuri.

Participium tria plerum q5 excludit.

vel aliquas coniunétiones Vt , Et, Si, Dum , Qgando,

4@uoniam,&c.

vel aliquaspraepofitiones,vt In, Inter, Ad,ob,Propter,etc.

vel Relatiua &gi, &ua , ®uod , ille, Illa, lllud, irâ

Ea, ld , &'c.

Ëxemplum primi.

- lo leggo,efcriuo, Lego, & fcribo, vel Lego fcribent, feu Le

gem* fcribo. Hic excluditurconiunctio Et.

Exemplum fecundi.

Pra'l paffeggiare wi vedeffi. Inter ambulandum me vidi

di,vel ambulam mevidiffi.Excluditur prgpofit.Inter,

Exemplum tertij.

Cbifludia impara. ®ui fiudet, difcit,vel

Student difcit. Excluditur Relatiuum ®ui.

Poft Participium neceffariò fequi debet verbum fini

tum,quod perficit locutionem, ac oftendit cafum Partici

pij,fi refpondeat primæ thematis parti; fi autem illi non_,

refpondeat, fit per Ablatiuum abfolutum. Exempla.

Io,infegnando,imparo, .i. lo imparo. Ego,docent, difco.

Io,in/egnando fono fcordato da te, .i. lo fonofcordato, &c.

J/Mei aocentit tu obliuifceriu.

Io, infegnando,fono faecorfo da te. ;i. lo fono foccorfo, &c.

AMìbi docenti tu füccurris , vel fuccurritur a te.

Io,infegnando fono imitato da voi, .i, Io fono imitato,&c,

_ Me docentem vos imitamini.

Io,infegnando,tà vaià caecia. 2Me docente,tu venarit.

In hoc vItimo verbum finitum Vai noa refpondet primg

parti thematis;non enim dicere poffumus, Io tè vai, ideo

faétum eft per Ablatiuumabfolùtum. Cic. tamen lib. 6•

Ep. 1 z.inquit ; V* cateri,viuentibus nobis, ex libris tgis ce

givfcant, - X A Par
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Participia funt quattuor in Ns , in Rut , in 7'uu, in

Mdur, vt Amanu, Amatura*, Amatur, Amandur.

Quorum duo funt aétiua in N *, & in Ra 1, totidem

paffiua in Tur, & in Ndus. -

participium in Ns
Ortum ducit ab Imperfeéto indicatiuo,mutato Bam in

Wu, vt Amabam*,Amanu.

Ample&titur omnia Præfentia,ac Imperfeéta tempora.

Quando igitur yerbum, quod manet poft particulam ex

cludendam,eß Praefens, vél Imperfe£tum;fit Participium

in Wu. Fxemplum Præfentis.

Cbi cigne fpada cerca preeipitj,

Gladio fe accingenu quaerit prgcipitidè

£igne,quod manet poft Chi, quòd debet excludi,eftPr£3

fens.Exemplum Imperfeéti.

4®uando io fon4ua it cembalo,non potea cantare.

Ego pulfam cymbalum,canere mequibam.

Svnaua , quod manet poft coniunétionem ®uando , quae

excludenda eft,eft Imperfe&um.

Se tà fludiafffàreffi profitto. Tußudem proficerer.

Studiaffi,quod ríanét pofí particulam exciudendam,nem:

pe Se, eft Imperfeétum Coniunétiuum.

AWotat, I.

Participium in A71 ab Eo cum compofitis, ortumdu

cit ab eodem tempore, mutato Bam in Enu, vt Ibam.*

Ίanu;quod in obliquis mutans 1 in P tranfponit poft B,

vt lem, eumtiu,eumii,&c.Sic Tranßenu,tranfeuntis;Abienu,

abeuntiu,&c. -

- AVotat.** - -

Participium in Nu a Suw ortum ducit ab eodém tem

pore,mutato Ram in W/, vt Eram Emr; quod tamen-4

Grammatici tacent hoc modo. -

4 tempo cb'io erafigliuolo,non ui eonofçeua.

Ego puer te non noueram • Pro Ego ens puer.

4 tempo eh'io era figliuolo, tè non eri nato. -

&Me puero,ts sff.\um ortum erat.Pro Afe emtepurga
- 0

_ -

i
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ºtat.3.

Participium in NCs poteſtample&ti Perfecta,8 Futu

ra,modò ſint Praeſentia reſpectu verbi finiti, ideſt vno,eo

demq; tempore fiat actio verbi finiti, atq; infiniti, quod

oſtenditur per has coniunctiones Quando, a tempo che i

qua temporis identitatem demonſtrant. - -

Quando io venni in Napoli, ti portai le lettere.

Peniens Neapolim , attuli tibi litteras.

Quando io verrò in Napoli, ti porterò le lettere.

Veniens Neapolim, afferam tibi litteras,

&Notat.4.

Tres ſunt peculiares loquendi modi per hoc Partici

lum,

Primus eſt praepoſitio Tra cum Infinito poſt ſe.

Tra'l ridere alcuni dimoſtrano la loro pazzia. -

Ridentes aliqui ſuam preſeſerunt ſtultitiam , velinter

ridendum per Gerundium in Dum. -

Secundus eſt vulgare Gerundij in Do, Cantando, Con

cantare, Al cantar ch'io facea,ty c.

Queſto ſgherro allo ſfodrar della ſpada mi miſe paura -
Hic gladiator denudans enſem mihi timorem incuſit.

vel per Gerundium in To, Denudando enſem,6 c.

- Tertitis eſt particula Senza cum Infinito, la particus

la fit Ngn, & Infinitum fit Participium.

Io, ſenza parlare, non poſſo dichiarare la mia intentione º

Non loquens mentem meam aperire non poſſum.

Si Infinitum eſſet paſſiuum, poſſet fieri tum Participi

in Ns, tum Participium in Tus hoc modo.

Tù , ſenza eſſere offeſo, ti lamenti.
-

Ipſe, non offenſus, quereris vel Nemine te offendente D.

Si verò hoc infinitum paſſiuum eſſet verbum Nett

trum,vel Deponens, quae non poſſunteſſe paſſiua ; fieres

tantum Participium in Ns.

Tù,ſenza" aiutato dal tuo Auccato, hai vinto la cauſa

Ipſe,tuo tibi non auxiliante Patrono,e cauſa victor abiſſi

Notandum illud Virg in 6.

lucendita gninua fan e venienti, amore, ,i.“:
.3 - ai 3
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Participium in Rus
Ortum ducit a Supino,mutato M in Rus, vt Ama

tum Amaturus. Et am lectitur Futura.

I ſoldati, che ſpargeranno il ſangue per la noſtra Fede,trion

feranno fra beati in Paradiſo. -

AMilites pro tutamine noſtre Fidei ſanguinem fuſuri, inter

beatos in latis ſedibus triumphabunt.

&Notat.I. -

Supina in Itum e verbis Primi Ordinis formant hee

Participium,vt deſinerent in Atum Itaq;

A Sonitum fit Sonaturus, non Soniturus. Sic

A Domitum Domaturus.

«A Praeſtitum Preſtaturus.

A Vetitum Vetaturus,

A Crepitum - Crepaturus,e9 c.

vt ſi diceremus Sonatum, Domatum,e c.Reperitur tamen

aliquando Preſtiturus. -

&Notata.

Haec Supina addunt, vel mutant aliquid in formatione

huius Participij.

Altum enim facit aliturus. Fruttum fruiturus.

« AMortuum moriturus. Natum naſciturus

Ortum oritarus. Partum, pariturus

Rtstum ruiturus, Tutum tuiturus.

'Cotat.3.

“Peculiares loquendi formula per hoc Participium e

fuut o&to. -

Prima Con animo,con penſiero, con propoſito,con intentione

Son venuto qui con animo di vederti.

Huc venite viſurus. -

Secunda eſt Gerundium Stando, quod fit Iam iam.

Stando per batterti, fui impedito.

Iam iam te teſurus detentus fui. -

Tertia eſt particula Per Gerundij in Di.

Son venuto in Chieſa, per ſentir Meſſa.

“Ad templum acceſi, auditurus rem ſacram, Qu s

- - llare
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Quarta eadem particula Per poft verbum Subftantiu

1 giocatori fono per confumare tutte le loro robbe.

Luforet omnes fuas opes profufuri funt.

Quinta eft vulgare Gerundij in Dum neceffitatis.

lo b) da difèndere,deuo difem3ere, fono obbligato,neceffitat•

difendere,;mi bifagna difendere queffa caufa.

Hanc cauffam affurus fum.

Sexta eft Infinitum poft verbum Volo.

Voglio vfcire. Exituru* fum.

* Septima eft hic loquendi modus,

Son rifoluto andare in Venetia.

Qmnimodè Venetia, profeéfurus fum.

Oétaua tandem eft vulgare Supiniiin Pm.

Anderò a vifitare mia madre.%Matrem vifuru ibe. -

Quæ vltima loquédi formula multipliciter variari p6t.

Primò per Gerundium in Dj.

Ibo vifendi ffudio meam matrem.

Secundò per Gerundiuum Gerundij in Di; * * .

Vifend.e ffudio meae matria. *,

Tertió per Gerundium in Dum.

Jdd vifendum matrem. -

Quartò per Gerundiuum Gerundijin Dum. ... -

Ad vifendam matrem. - -

Quintò per Supinum, Ibo vifum matrem. u.

Sextò per Participium in Rur, Ibo vjurus matrem. - .

Septimò perConiunétiuum. 1bo vt vifam matremô

Oétauò tandem per lnfinitum. tbv vifere ma;rem. • . .

Participium in Tus
Ample&itur omnia Perfeéta, ac Piufquamperfe£ta-â

pafliua. Ortum ducit a Supino in P, addito S, vt 4mae

tw Amatur.

1 denari,che da t? fomofati rifcoff,glifpenderai. ,

&^Cgmmou tibi exaífus impender.

- Notat. i. - •

Hoc Participium poteft ample&ti Prgfentia, ac Futura;

quandohæc temporâfunt præterita ratione verbi finiti,

*Y; iji his fandì generibus. ` ' ' Y 4
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1l cibo, fe non ß maffica,non bem fi digerifce.

cibw, non praemanfus , non bene concoquitur.

<ueffa Regola,fe mom ffdicbiarerà bene,non s'in tenderà;

Haec Regula,mom bene expoßta,mom intelligetur.

Quándo enim fit aétio concoquendi in primo exemple

prgterijt aëtio mandendi;fic præterijt a&tio declarandi in

fecundo,quando fit aétio intelligendi,

AVotat.z. - _ _.-

Hic loquendi modus. Hauendo amato,Hauendo aiutato,

!Hauendo fabbricato fit Participium in Tur, quod funda

. tur velfuper patiéte,velfuper agente,vel fuper'alterutro

Si verbum eft A&tiuum, fundatur fuper patiente. ,

Si Deponens, fuper agente.

Si Commune, fuper alterutro

Exemplum verbi Aétiui.

Aauendo ió letta la tua lettera,l'hò fìracciata.

Leéfam mihi tuam epißolam confeidi b. -

Participium Leéfam fündatur fuper patiente , quia…

verbum eft A&tiuum.

Exemplum verbi Deponentis:

hauendo io fauto la volontà de'miei progenitori , fono flato

benedettoda quelli.

J^Mibi morigerato mei, parentibus ab illis benediéfà ef?.

Participium 7Morigerato fundatur fup*agaace, quia_,

verbum eft Deponens., --

* Exemplum verbi Communis. -*

fauendo iofabbricato queía cafa, la lochê*

Participium Fabbricato poteft hic fundari fuper agen

• te Io , & fuper patiente @ueffa cafa, quoniam verbum_»

eft Commune , atqueadeo ad libitum faciendum eft vel

Ego fabricatus banc aomum tibi locabo, ' vel

Egofabricatam mibi hanc domum tibi loc4bo

Si vëröum finitum'non refponderet Participijfundamen

co,fieret Ablatiuusabfolntus,vt

\iauendo io letto la tua lettera,il corriere/î parti.

• V*£fa piüi epißola , ßator abigit.

-

«

Pars

..

;
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Participium in Ndus

Ortum etiam duci ab Imperfecto, mutato Bam in
iNdas,vt Amabam Amandus.

l Ampiectitur omnia Futura paſſiua.

- L'vua,che ſi mangerà da tè, t'ingraſſera.
l Vua tibi ed:nda, te ſaginabit,

- SNCotat.vnica. - -

Illa eadem loquendi ginera,qua aſſignauimus Partici

pio in Rus Futuri acti,funt & Participi in A dº Fu

turi paſſini, mutato tantum verbo ex actiuo in paſſiuum.

- Son venuto qui con animo d'eſſere veduto,

flac veni videndus.

Stando per eſſere battuto, fui difeſo.

Iam iam cadendus defenſus fui. . .

Son venuto in Chieſa,per eſſere ſentito.

«Ad Templum acceſſi audiendus, & c.

De ParticipijsNeutris,Deponenti

bus, Communibus, Imperſo

nalibus,8&c.

Erba Neutra habent duo Participia in Ns, & in

'Ras, vt verba actiua.

Chi ſerue, eſeruira i Principi mondani, ſi pentirà della e

ſua fortuna. -

) Seruientem, ac ſeruiturum Principibus mundanis, ſua

- fortuna penitebit.

-

i

Notat, I.

Verba Neutra habentia prateritum paſſiuum, habº
l tria Participia Praeſentis, Praeteriti, ac Futuri, vt Gau

ºeti , Gauſus, Gauſura. Chi ſi allegra, s'è allegrato º

s'allegrera, - -



346 C A P. IV,

Haec autem verba ſunt

Audeo es ſus ſum hauere ardire. ”

Gaudeo es ſus ſum allegrarſi.

AMaereo es flus ſum attriſtarſi. -

Nubo is ptus ſum maritarſi.

Soleo es litus ſum eſſere ſolito.

Placeo er citus ſum piacere.

Pateo es ſui ſum ſtare aperto. -

Careo es caſus ſum eſſere ſenza. ;

Fido is ſus ſum fidarſi.

Confido is ſus ſum idem.

Diffido is ſus ſum diffidarſi.

IEuado is ſus ſum diuentare.

- Notat. 2.

Haec quattuor verba

Prandeo es ndi ſum mangiare la mattina

Ceno as aui atum mangiar la ſera:

Poto as aui atum, vel potum bere.

Iuro af aui atum giurare.

Habent omnia Participia & illud Praeteriti in viraque

ſignificatione,actiua.f & paſſiua. -

Chi bee,hà beuuto,e beuerà il vino, non beuuto, nè da berſi

da mè, s'è imbriacato.

Potans, potus,ac poturus vinum, non potum, nec potan

dum a me,ebrius factus eſt.

- Communia - -

Habent eadem Participia, que hac quattuor verba

Chi inanima, bà inanimato, e inanimera i giouani, ani

mati , e da animarſi da me ad attioni illuſtri, è degno di

molta lode.Hortans,hortatus atque hortaturus iuuenes,bor

tatos, atque hortandos a me ad praclara facinora; nimia eſt

laude dignus.

Deponentia - -

Habent tria Participia, qua Neutra habentia praterie

tum paſſiuum. -

Chi ſi diletta, s'è dilettato, e ſi diletterà de giuochi honora

ai, non dee biaſimarſi Delectans,delediatus,ac delectaturas

ludi honeſtus,non vituperandus eſt, Tria
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Tria verba Imperfona!ia

Habent Participium in N } %Mi/erem, Pudem, , Pae

mitem r.Toridem in Ndus Pænitendui, Pigendum, Pudendur

Exemplum primi.

Chi nom fi vergogma dell'otio, 'attrifferà della fua miferia

9tj non pudens , miferia fua m.erebit. -

Exemplum fecu.ndi. ** , .

Io bò imparato da vn Maeffro,che mom me me poffè attriffare

4 Præceptore didici, motbi non pigendo, vei melius cuius

nwe nom pigebit: - -

Notatio generalir. -

Cùm Relatiuum, quod exciuditur a Participijs,non ,

cadit in Nominatiuuim,non fit Participium. Exempla.

La Grämatica,la quale io t'infegno,t à deui moltof?imarla

Grat?'matica, quam ego te doçeo, tibi magn jfàcienda eff.

} Quia Relatiuuii guaj,'non poteft effe \óminatiuús,

non poteft fieri Participium. At fi dicas - - -

„ La Grammatica,la quale t'infegna,tà deui molto ffimarla

£elatiuuin la quale cüiii fit ageìs in docendo, cădit in ,

, • Nominatiuum,vt -

w. Grammatica , quae te docet,tibi magnifacienda eff,

Poteft itaque cofmponi per Partici5iuin. . • ' • • •

Grammatica te docenj,tibi magmjàcienda e/?.

f - C A P. V.

t De Refolutione.

* *

p.

; S' verô aliquod occurrat loquendi genus,quod vel non

# libeat,veI ■S'|ueat fieri Participiuiii,atq;ideo refo;u3.

dum fitj duplex hæc notetur de réféïíôá prgceptio.
- Prima. ' •, - -

f; Vox fimplex Gerundij in Do, puta amando,Leggendo,

* &c.eft cum Prætens, tura Imperfectum coniunctiüîm L,

, y; patet in verborum declinatione;atque adeo per alteru.

Z trum tempus relolutio fieri poteiïëïãüiii•*gm
YcJ Qj
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verbi finiti. Cùm enim verbum finitum eft Praefens, vel

Euturum,refoluitur per?r gfens ; cùm eft aliud tempus,-

per Imperfe£tum,quod in Infinitis etiam traditum eft.

Exemplâ primæ refolutionis.

Ifoldati combsttendo valorofamente, ottengono vittoria.

&Militer,cùm ffrenuè prælietur,vi&oriam comfequuntur.

J foldati combattendo valorofamvente , otterranno vittoria,

3Milites,cùm ßrenuè præliemiur, viäoriam confequentur

Exempla fecundς refolutionis.
-

IJoldati combattendo valorofamemte,ottemeuano vittoria, L.

szMiliter, cùm fremuè præliaremtur, viâoriam confeque
bantur.

I foldati,combattendo valorofamemte , ottemmero vittoria_».

Militer, cùm ffrenuè præliarentur, viäoriam confecuti

fuere-.

Secuiida; -

Vox Gerundij in Zoo coniunéla cum Supino , vt Ha

uendo amato, Hauendo letto, &c. eft itidem duplextempus,

Perfeétum fcilicet,ac Plufquamperfe&um, vt in Verbosü

Declinationibus perfpici poteft . Hinc refoluitur per

vtrunq; tempus ad exigétiam eiufdem verbi finiti.Quod,

fi erit Praefens , vel Futurum, vel fecundum vulgare Im

perfe&ti coniun&tiui,feu Perfe&tum propinquum refolui

tur per Perfe&tum;fi aliud tempus,per Plufquamperfeétâ

` ` Exemplum primi.

Hauendo tà acquiffato molte ricchexxe , deui , hai douuto,

dourai,à doureffi ripofarii.

Càm tu máltai acquifierit oper, deber, debuiffi,debebit,

vel debcre , quiefcere.

Refolutio faéta éft per Perfeéìum , quia verba finita_»

funt illa quatuor tempora, quæ expoftulant Perfeétum-.

20eui enim eft Præfens -

hai douuto eft . Perfeétum propinquum.

'Oourai eft Futurum.
-

Toureffi eft fecundum vulgare Imperfe&i Cô£

ign&tiui,

£xeg>

]

i

}
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Exemplum fecundi.

fauendo tà acquiffato molte ricchexxe,doueui,doueffi,} ha
suevi douuto ripofarti.

Cùm tu mimias acquifiuiffet oper , debebar, debuiffi, ve!

debuerat quiefcere.

Verbum finitum hic non eft vnum ex illis quatuor té

poribus,quæ expofcunt ?erfeétum, ergo refolütio facien

da eft per Plufquamperfeétum.

Hæc autem themata poffunt etiam fieri per 'Participiú,

vel per Ablatiuum abfolutum 5 poterat enim componi.

?rimum 2Militer præliante u.

Secundum ZTu, acquifitis tibi opibus, &c.

Quare voluntaria fuit refolutio, hgc verò neceffaria_».

Io,effendo djfefo da té, non hê paura de'nemici.

Cùm abs te ipfe£? baud timeo hoffer.

Non enim poteft fieri per Participium, nifi vertatur in
fignificationem a£tiuam.

Te me defendente, &c.

Hauendo tà imparati tanti verß, farai fatto Imperadore-».

Càm tot carmina didiceris , creaberi, Imperator.

Haec eft neceflaria refolutio per verbum Difco,quodca- .

rens Supino , non admittit Ablatiuum abfolutum 'Parti

cipij in Tus , vt per 7'rado, Impigo, & fimilia fieri poffet.

Tu, memoriæ tibi infixi, tot carminibur, creabcris,&c.

Notat. τ.

Vox fimplex Gerundij in Do poteft interdum fignifi

care conditionem Se , & refolui vel per Præfens,vel per
IFuturum.

Rjfpondendomi tò bene,io t'haurô per valente buomo. -

Si benè mihi refpondeat, vel refpondebit, te virum peri*.

tiffimum babebo.

8ignificat enim Se mi rifpondi,ò mi rifponderai bene.

Nvtat.1.

Si id,quod fignificatur per vocem Gerundij in Do , eft

quid perpetuum,feu non ädhuc terminatum ; quodcunqj

tempüs fit verbuta finitum,poteft,refolui per Præleg$.
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Éffèndo Iddio Padre di mifericordia , Giuda non douea •

differarfi della falute. - -

I Cùm Deus fit Pater mifericordiaram , Iudas de/alutis

fpe cadere non debebat. - - - -

signoreggando il R? noßro tamti ampj Regni , voi non_»

doueffe temerartamente fargli guerra.

Càm Rex moffer tot vafis diminetur Regnit, haud te

mere ei bellum vobis mouendum fuit. .

Iuftinus tamen lib.28 Hortatur, v: fe ad meliora Reip.

tempora referuarent. Et lib. 3o. JMittitur & Af. Lepidus

im Jegyptum, qui tutorio nomine adminiftraret. '.

C A P. V I.

De gradibus comparationis.

Radus comparationis funt tres.

Γ Pofitiuus, Comparatiuus, Superlatiuus.

Pofitiuum eft nomeh adieétiuum , fignificans qualita

tetn, vel quantitatem fimplicem, vt Doótu dotto, J7M4>

gmuu grande. -

Comparatiuum eft nomen adie&iuum,fignificans qua

litatem , vel quantitatem cum pauco exceffu , vt Docfior

più dotto, J/Mainr più grande.

Superlatiuum eft nomen adieétiuum fignificans quali

tatem, vel quantitatem cum maximo exceffu , vt Docìiffì

', m*u* ii più dotto, &Maximus ul piùgrande.

Comparatiuum formatur e primo cafu pofitiui fui , de

finente in i, addito or, & ur, vt Doéfi, Do&ior, Do&7iur.

Et declinatur Hic , & h.ec dvöfiar , €9* hoc do&iut , vt hic,

& haec omnis , & hoc omne.

Superlatiuum formatur exeodem cafu,addito ffimus,vt

poéfi , Do&iffimur 5 & declinatur Doâiffimus 4 um » vt

JMeuf 4 t4*.

- Vulgare Comparatiui eft quædam particula fimplexa

fcilicet 'Pià , vt Piâ dotio , Pià grande, Vul

ul~



. L I B. I V: 35 f

Vulgare Superlatiui eft eadem particula cum articu

lo 11 , La , 1 , Le , &'c. vt Il piè dotto , La più home

fla , 1 pià diuotu , Le più belle, &c.

Comparatiuum conftruitur cum Ablatiuo , vel cum_»

cafu prgcedente,fi apponatur coniunétio ®uam.

'Pompeo fè pià giùffo di Cefare-».

'Pompeius fuit iuj?ior Cæfare , vel quam Cæfar.
Superlatiuum conftruitur cum Genitiuo plurali , vel

cum Ablatiuo cum Ex , vel De ; wel cum Accufatiuo

cum Inter , feu Ante,

'Pompeo fà ul più giuffo de'Romani,

Pompeius fuit iuffiffimus Romanorum , vel ex &omanit,

de Romanis, feu inter, vel ante Romano, Pompeius iu

ffiffìmus fuit.

Poteft etiam conftrui cum Genitiuo fingulari, quando

fuperat nomen
colleétiuum,quod fub voce fingulari plu

ra continet,vt eft

Gymnaíuno refpeétu difcipulorum.

Cæmobium refpe&tu monachorum.
Exercitur refpe&tu militum,&c.

J7Mutio è il pià dotio della fcola.

!, J7Matiu* do&fiffimuu eff gymnarj.

Verùmhic elegantius eft fumereparticularia, quae con

v tinentur fub nomine communi,quàm ipfum nomien com

* mune,præftat enim dicere

.
AMutiu£ do&iffimur efi

difcipulorum,quàm gymnarj.

j' Et potius dicas Rex Hifpanorum, quàm Hifpaniæ.

: JOux
^Martinenfium,qüám Marting.Et fic de fimilibus.

- -

J^(gtat. I. ,

,
Comparatiuum poteft efie fimile, ac diffimile rei fupe

* ratæ,quia eius vulgare fuper vtrumq; cadere poteft, vt

Κ
Ciceronefè più facondò de gli altri Latini , anxi de' Gre*

ci iffeff.

# Cicero facundior fuit cateri, Latinit,immo & Græci, ipfis

*'
Superlatiuum verò eft femper fimile,quia articulus 11

1e lo. » La • !/ , Le , &c. qui coniungitur cum eius vul

% gari,dgnotat fimilitudinem,vt Ci

-

&-
I.

1
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N

Cicerone fù il più facondo de Romani.

Cicero facundiſſimus fuit Romanorum.

Sique in vna , eademq; loquendi formula adeſſert duo

ſuperata, quorum vnum eſſet ſimile, alterun diſſimile ;

reſpectu ſimilis fit Superlatiuum,reſpectu diſſimilisCom

paratiuum. -

Cicerone fà il più facondo de'Romani, e de'Greci.

Cicero Romanorum facundiſſimus, Gracis facundiorfuit,

- Netat. 2.

Tam Comparatiuum,quam Superlatiuum praeter ſuum

caſum,peſſunt etiam recipere caſum poſitiui, vt

Similis, & Diſimilis cum Genitiuo.

Carus, & Gratus cum Datiuo.

Aptus, & Ineptus cum Accuſatiuo.

Dignus, & Inaignus cum Ablatiuo,&c.

7'iù ſei degno d'honore. Es dignus bonore.

2 è ſei più degno d'honore di tuo fratello.

Es dignior honore tuo fratre .

Tù ſei il più degno d'honore di tutti i tuoi fratelli.

Digniſſimus es honore omnium fratrum.

Notat.3. -

Fxceſſus eſt id, quo vnum alterum ſuperat, & ponitur

in Septimo caſu.

Io hº vn'anno più di tè.Sum maiornatute vno anno.

Hò vn'anno più di tutti voi.

Sum maximus natu veſtrum ono anno.

Tù ſei più alto di mè vn palmo.Tu esaltiorme vno pede .

S7Cotat.4. l

Aduerbium Comparatiui eſt neutrum ipſiuſumet Com- |
paratiui, vt podiiù, più dottamente, Honeſtià, più ho

neſtamente Apponitur tantùm accentus ſuper vltima vo

cali loco differentiae.

Ab eodem neutro emanat Comparatiuum diminutum,

additis duabus ſyliabis Cu , & Lus, vt

7'oeiùs, doétiuſculus vn poco più dotto.

Hanefi, i boneſtiuſculus vn poco piùsensº,
-
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Ideſt Irregularia dicunturea, qua non regulariter forº

mant Comparatiuum,vel Superlatiuum,vt ſunt

Primò Bonus,melior, optimus.

ZMalus, peior, peſſimus.

7Wagnus, maior, maximus,

Paruus, minor, minimus.

Frugi, frugalior, frugaliſſimus di ricapido, buono,

N equam,nequior, nequiſimus conſumatore, triſto.

Multàm, plus, plurimilm.

Parùm, minis, AMinimàm.

Diues, ditior, ditiſſimus.

Iuuenis, iunior, iuuenior etiam reperitur.

Secundò ſunt compoſita a Dica , Facio, Loquor, Volo,

qua formant Comparatiuum,ac Superlatiuum, vt de

ſinerent in Ns, vt

Benedicus, benedicentior, benedicentiſſimus.

ZMaledicus, maledicentior, maledicentiſſimus.

Beneficus , beneficentior, beneficentiſſimus.

TBeneuolus, beneuolentior, beneuolentiſſimus. -

AMagniloquus, magniloquentior, magniloquentiſſimut.

Sic Maleficus, ZMaleuolus, Grandiloquus,89 c.

Iofaccio bene, ti fai più bene di mè,e Tomaſo ne paſſa tutti.

Ego ſum beneficus tu es beneficentiorme, Thomas autem e

beneficentiſſimus omnium:

Tertio deſinentia in R terminant Superlatiuum in Rimus;

vt Pulcher pulcherrimus, Celer celerrimus, e5 c.

Quartò nomina deſignata ex litteris contentis in hac vo

ce fagdbus , terminant Superlatiuum in limus.

F en,m ſignificat Facilis. -

A Agilis.

G Gracilis ſottile,

D Docilis.

Hu Humilis,

- Similis,

Cum compoſitis Di ſimilis, Difficilis; quorum Superla:

tiuum eſt Agillimus, Gracillimus,erc. - -

2. Guine
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Quintò Comparatiua,ac Superlatiua, qua formantur ex

a his oétopra poſitionibus.

Supra, ſuperior, ſupremus,

Infra, inferior, infimut. ,

Extra, exterior, extimus , vel extremus.

Intra, interior, intimus. .

Vltra, vlterior, vltimus.

Citra, citerior, citimus.

Prope, propior, proximut.

Poſt, poſterior, poſtremus.

E quibus tres tantùm poſſunt recipere ſuum caſum s,

Vltra, Citra, Prope; & Prope eſt magis in vſu, quae

potiùs cum Datiuo, quàm cum Accuſatiuo conſtrui

ſoletstunc verò habet vim nominis, non praepoſitionis.

Io ſto vicino al fonte. AManeo propefontem.

7 º ſtai più vicino al fonte di me,

Tu manes prºpior fonti, vel fontem me.

leandro ne paſſa tutti.

Leander autem manet proximus fonti,vol fontem omnium

Reliqua praepoſitiones ſuum caſum non habebunt, & ſi

habebunt,non fiuntComparatiuum,nec Superlatiuum;

at Comparatiuum reſoluitur per Magis,Superlatiuum

per Maximè,vt

ºgo maneo magis infra domum te, e tu manes maximè ſu

pra fontem omnium.

Sextò tandem ſuntanomala,que formantur ex aduerbijs,

vt Sepe ſapius,ſapisſimè; Diu,diutius,diutisſimè, Maltàm,

plus,plurimun; Parùm, minàs,minimum.

Aliqua nomina
Habent Comparatiuum ſinè Superlatiuo, vt

Iuuenis, iunior.

Senex, enior.

Aliqua habétverſa vice Superlatiuum ſinè Comparat.vt

Chriſtianus chriſtianisſimus.

Inclytus inclytisſimus.

Singularis ſingularisſimus.

Falſus falſisſimus, Ali
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ſ

Aliqua non habent, nec Comparat.nec Superlat. vt ſunt

Primò. Habentia duas vocales immediatasin vltimisſyl

la bis, ve neceſſarius, dubius, ſtrenuas,e5 c.

Reperluntur tamen aliquando ſtrenutor, ſtrenuisſimus, at

ſiduismè, & ſapè pijsſimus.

Secundò. Nomina in Bundus,vt

Concionabundus chi ſpeſſo predica.

Sitibandus chi ſpeſſo ha ſete.

AMoribundus chi ſpeſſo muore.

Tert.o. Diminuta, vt

Tenellus tenerello.

Miſellus miſerello.

Tauperculus pouerello.

uarto. Nomina propria ex Ciuitatibus, Prouincijs, vel

Familijs,vt Neapolitanus, Italus, Caracciolus.

Quinto. Pronomina, vt Ille, ſte, Ipſe,e c. Priſci tamen di

xere, Ipſisſimus.

Sextò. Ordinalia,vt Primus, Secundus,erc.

Septimò. Subſtantiua,vt Petrus, Paulus,erc. Reperitur ta

men Nerone Neronior,

Oétauò. Compoſita cum Subſtantiuis, vt Magnanimus,

Inermis , 9 c.

Nono tandem ea omnia,a quorum ſono aures abhorrent,

vt Memor, Ridiculus, Friuolus, ey c. Quis enim patia

tur Friuolior, Ridiculior, e5 c.

Cùm deeſt Comparatiuum, ſuppletur per AMagis.

Superlatiuum per Maxime.

Quattuor fandi modi per Com

paratiuum.
Primus Quotieſcunq;ex verbo poteſt deducinomen, ele

gantius loquimur per nomen,quàm per verbum.

Tu ſei più modeſto, che non ſuoli, che non deui, che non iſpera

tuo Padre, che non penſo io,eyc.

2Aodefiore ſolito,debito ſpe rui patris,cogitati one mea, 5 c.

Potiis quam tu ſoles, debes, ſperat pater, ipſe cogito.
- - 2 a e
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Secundus'. Quando particula che manet inter duo adie

ctiua,vel vtrunque fit Comparatiuum,vel neutrum,vel

prius tantùm.

Ceſare fà più clemente, che giuſto.

Caeſar clementior fuit , quam iuſlior ; vel

magis clemens, quàm iuſtus ; vel

clementior, quàm iuſtus.

Tertius Hacloquendi formula: Tù ſei tanto dotto, che, ſi ſe

quitur negatio,fit Comparatiuum;ſi nulla ſequitur ne

gatio,reſoluitur per Adeo vt.

Exemplum primi.

2 à ſei tanto dotto, che niuno può diſputar con tè.

2Tu doc7iores, quàm vt aliquis tecum diſputet.

Exemplum ſecundi.

Tù ſei tanto dotto, che puoi diſputar con tutti.

Tues adeo doctus, vt cum omnibus diſputes,

vel diſputare queas.

Quartus. Nihil cum Comparatiuo accipit ſignificatio

nem ex Ablatiuo,vt

&Nihil tuo patre cautius,

- Tua matre caftius.

SNoſtra familiaritate coniunctius.

Non ſi troua huomo più accorto di tuo padre è

Non ſi troua femina più caſta di tua madre.

-N è amici più ſtretti, che noi ſiamo,

Idem de Quid.

Quid cupreſſo altius ?

vua dulcius ?

melle ſuauius ?

leone ferocius è

sual'arbore è più alto del cipreſſo ?

Qual frutto più dolce dell'wua è

sual licore più ſoane del mele?

gual'animale più feroce del leone ?

To
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Totidem fandi modi per Super

latiuum.

Primus. Cicerone è più che facondo.

Cicero ef, quàm facundiſſimus .

Secundus. Per facondo che ſia Hortenſio, non può agguagliar

- ſi con Cicerone. Licèt quàm facundiſſimus Hortenſius, cum

Ciceronetamen conferri non poteſt.

Tertius. I più ſaggi alle volte ſono inciampati.

Sapientiſſimi quiqi interdum offenderunt. -

Quartus. Metello fà il più felice buono del Mondo.

ZMetellus omnium feliciſſimus fuit.

-

Hicloquendi modus
Quanto più l'huomo è prudente, tanto più ſuole eſſere diſgra:

ttato-

Poteſt fieri per Comparatiuum, & Superlatiuum.

Per Quò, & Eò, vel Hdc fit Comparatiuum. -

Per Quam, & Tam fit Superlatium;vei per Vt, & Ita.

Per Quantò, & Tantò poteſt fieri per vrrunque:

guò quis prudentior eſi, eò, vel hoc infortunatior eſſe ſolet.

si quisprudentiſſimus eſi, tam infortunatisſimus eſſe a
olet.

Quantò qui, prudentior, vel prudentisſimus eſt, tantº in

i fortunatior,vel infortunatisſimus eſſe ſolet. Val.Maxim

ramen lib. 4 c.i. Quantùm domo inferior,tantàn giºr

ria ſuperior,
e r -

Piú,eMeno

Ha particulae cum nomine ſingulari corporeo fiunt

Plus, & minus in Comparatiuo. Plurimum, & Ainis

mum in Superlatiuo cum Genitiuo.

Quanto più tà beui vino nel mangiare, tanto manco conſº

mi olio nello ſtudiare.

ºuantò plus, vel plurimum vini potas comedendo i tante

Ziniti i vel minimum olei conſumi, ſtudendo,

- -- A 3 Eatº
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Eaedem particulæ cum nomine fingulari incorporeo

fiunt Maior , & J^Minor in Comparatiuo; àMaximiu*, &

AMinimuu in Superlatiuo.

4®uamto ma mco alcumo èormato di fapienza , tantopià di

mu/?ra audacia,

&uamtò minore , vel mimima quis eß praeditur fapientia, ,,

tamtò maiorem,vel maximam exbibet audaciam.

Eædem particulæ cum nominibus pluralibus fiunt Plu

rem , & Pauciores in Comparatiuo ; Plurimi, & Pauciffi

mi in Superlatiuo.

&uantopiù amici 6fammogli buomini leggieri,tamto han

co me conferuano. -

4®uantò plures , vel plurimo, bomine, leuerfibi comparant

_ amicos;tantò pauciorer, vel paucisfimos conferuant.

Pgdem particulæ tempus præfeferentes, fiunt Diutiur,

& Minà, diu in Comparatiuo; Diutijfimè, & Minimè diu

in Superlatiuo.

.Quanto più tâ farai in Roma, tanto mancoio mi tratteme.

rò im 5^(apoli.

4®uantò diutiùs, vel diutisfimé tu eris Romæ,tantò mimàr,

vel minimè diu Neapoli ipfe commorabor.

Eaedemparticulæ Sæpe fignificantes, fiunt Saepiur, &

Minui fæpè in Comparatiuo; Saepisfimè, '& Mimimè fæpe in

Superlatiuo;

3uanto più tà mi feriui,tamto memo ioti riffondo.

2uantò fepius, vel fepisfimè tuad me littera* da, 5 tantò

Animàu, vel minimè fæpe tibi ipfe refpohdeo.
*-

C A P. VII.

De Partitiuis,atq; Interrogatiuis

Artitiuum eft oratio , in qua totum diuiditur in-s

fuas partes. - - - -

Interrogatiuum eft oratio , in qua de re dubia interro

gamus. Pró quorum intelligentia notandifunt hiTi.
ut>

+
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Tutti fit omnis,& Vierq; Vierq; de duob”Omnis de pluribº

SACiuno fit Nullus, è Neuter; Neuter de duobus,

Nullus de pluribus. - -

Chi, o Quale fit Quis , & Vter ; Vter de duobus;

«Quis de pluribus.

L'vno più dell'altro fit Alius, & Alter ; Alter de e

duobus, Alius de pluribus.

Primo fit Primus, & Prior; Prior de duobus, Pri

mus de pluribus.

Vltimo fit Poſtremus, & Poſterior; Poſterior de duo

bus, Poſtremus de pluribus.

Più toſto fit Potiſſimàm, & Potius ; Potiis de duo

bus, Potiſſimàm de pluribus. -

Ac tandem cum agitur de duobus,Comparatiuo; cùm

de pluribus, Superlatiuo ſemper vtendum eſt.

2Di due caualli, che ti hai comprato, l'ono più feroce del

l'altro, qualpiù toſto donerai al Principe ? il primo, è

l'vltimo ? O tutti, o niuno. -

Ex duobus equis,quo, tu emiti,quorum alter altero ferocioe

eſtivtrum potiàs Principi donabis, priorem, anpoſterio

rem ? Vel vtrunque, vel neutrum.

Di trè caualli, che tu hai comprato, l'ono più feroce dell'al

tro qual più toſto donerai al Principe, il primo, è l'ulti

mo? O tutti,ò niuno.

ex tribus equis, quos emiti, quorum alius alio ferocior eſt,

quea potiſſimàm Principi donabis, primum, an vlti

mum ? Vel omnes,vel nullum.

Delle due pere; che hai mangiato, qual'è ſtato la più dolce,

Ex duobus pyris,que comediſti, vtrumfuit dulcius.

2Delle pere, che hai mangiato, qual'è ſtato la più dolce?

Ea prris, quae comedisti quod dulciſſimum fuità

IN INTERROGATIONE autem facienda eſtre

ſponſio per idem verbum, idem tempus, &eundem ca

ſum,niſi aliter patiatur nominum diuerſitas, vt

Quis eſt Pater tuus? Eſt Alexander.

Cuius obliuiſcebaris ? Obliviſce bar iniuriarum,

cui benefeciſti? Ingratis.

«A quotibi rependetur? A Deo, - Di
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Dixi, &^Cjfi aliter expofeat nominum diuerfitat, vt funt

pretium certum,& incertum; hocenim Genitiuum, illud

Ablatiuum neceffariò exquirunt, vt

..®uanti emiííi codicem ? Decem denarjr. Sic

In qua Prbe matus ? Buccini.

C A P. VIIIJ

De Relatiuis, - -

Flatiuum eft id , quod refert antecedens,

Eft duplex fubftantiæ , & accidentis.

… Relatiuum fubftantiæ refert antecedens fubftantiuum,

vt Virtau , quae. Quae refert Virtur , quae eft antecedens

fubftantiuum,quia declinatur per vnum articulum,

*

Relatiua fubftantiæ

Sunt nouem. .

&ui , Ille , Ipfe , Iffe , Hic , I* • Idem , Sui , Suur.

•

Ul1.

Hoc Relatiuum inter duonomina diuerfigeneris po

teft concordare cum vtroque, vt

Leo , qui ef? animal. Et leo, quod eff animat.

Idem feruatur in verbo fubftantiuo'Sume, ef?, ac in reli

uis Copulatiuis, cùm ponuntur inter duo fiomina diuer

? numeri,vt

JVenetiæ funt 'Refpublica. Et Venetie eß Refpublica »;

Ille , Hic.

hic refert membrum proximum , Ille remotum.

Duas audio leéfiones Virgiliamam , ac Tridentinam.j;

hgc prode/? , illa deleéfat . Haec , puta , Tridentina—si

Illa,ideft Virgiliana. ' ' ' " ' II

;
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Ille , Ifte, Hic. -

Hic tribuitur ijs , quæ funt ex parte loquentis.

Iffe ijs, quæ funt exparte perfohæ, qua cum loquimur.

Σlle js,qu£ funt neutrinquie. Itaque dicendum.

Hic liber meus, 1 ffe liber tuut , Ille liber Francifci.

Ipfe.

Eft omnisre- ri$ .f fecundæ, & tertiae,vt

Ipß ßudeo, .i. Ego. Ipß ßudemus, .i. &^(gr. „

Ipfe ftudes , .i. fu. ipß ßudetis, .i. Voi. . . .

Ip/e/fwdet, .i. Ille. ipß ßudent, .i. Illi., ,.„-;

Sui , Suus, · ·

Hæc funt Relatiua reciproca,pro quorum intelligentia

Primò nota eorum vulgaria Égli, Lui, Ella, Lei, Lo-.

ro, Suo, Suvi, Lo, La, Li Le, Gli, &c. –

Secundò locutio reciproca duplex eft ; fimplex , quae

vno membro,& compofita,quæ pluribus membris conftat

Locutio fimplex eft reciproca, quando aliquod horum

vulgarium refert eam perfonam tertiam, quæ eftagens in

verbo,vnde regitur illüd vulgare, vt in hoc

Ipadri balordi non gaffigano i loro figliuoli. -

Hæc eft vera reciprocatio, quia illud vulgare Loro re

fert 1 padrij fignificat enim 1 figliuoli di eff padri,ac ideo

fit per reciprocum Suur. -

'Patrer fatui mom cafligant fuos filior.

At fi diceremus.

La Giuffitia gaffiga i Padri balordi , e i loro figliuoli.

Hic nulla effet reciprocatio, quoniam illud vülgare Lero

non refert La Giuffitia , quâ eft agens in verbo Gaffi

-

~ •

• ga, vnde regitur ipfum vulgare” Lorô ac ideo non fit Per

fecipr9cum $uurj fed perTi, Ille,&c. quæ ponuntur ip

Genitiuo, vel fingulari, vel plurali, prò ratioue antece
- dentis,vt

Juffitta Caffigat patrri fathor , ac filiat forum, 1Lo*

- - - - - - 1.®*
-
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Locutio compoſita eſt reciproca, quando aliquod ho

rum vulgarium referteam perſonam tertiam,qui eſt agés-,

in primo verbo,vt

Mio padre mi ſcrive, ch'egli ha compiuto tutti i negotij.

Vulgare reciprocum Egli refert Mio padre, qui eſt per

ſona tertia agens in primo verbo Scriue; acideo fit per

Relatiuum reciprecum Sui.

Meus pater ad me ſcribit ſe omnia negotia abſoluiſſe.

Si vero illud vulgare non refert perſonam agentemin -

primo verbo,nulla eſt reciprocatio.

Voi conoſcete la diligenza di mio padre, per ciò penſate, ch'egli

habbia compiuto tutti i negotij

Egli nunc non refert Voi, quod eſt agens in verbis prin

cipalibus Conoſcete, e Penſate, a quibus vulgare illud pé

detiacideo non fit per reciprocum Sui, at per Ille,ls,Ip

ſe , e c. vt

Vobis comperta mei patris ſedulitas, hinc cenſetis, illum ,

omnia negotia abſoluiſſe. -

Relatiua accidentis

Dicuntur illa,qua referunt antecedens adie&tiuum,etſi

cum fequenti ſubſtantiuo concordant. Etſunt praecipua -

adhuc nouem. -

Qualis, Quantus, Quot, 9aoties, Quotus, Quotuplex,

- Quoteni, Cuius, Cuias.

Qualis

Significat qualitatem, cui reſpondet 7’alis cum omni

bus adie&tiuis qualitate ſignificatibus,vt doctus, albus,e e,

Tu porti il cappello nero, come porto io.

Pileum tu geris nigrum, qualem ego gero.

Quantus -

Significat quatitate cui reſpondet Tantus ci omnibus

adiectiuis quantitatè ſignificatibus, vt magnus, paruus,etc.

Tù porti il cappello alto, come porto io.

JPilemm tu geria altum , quantum ego gere,
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j.

t

Notatio. , · · ·

Si præcedat adie&tiuum quantitatis , & qualitatis 5 per

vtrunq;Relatiuum refpondendum eft. -

Tà porti il cappello alto , e mero, come porto io.

'Pileum tu geri, altum, ac nigrum, quantum,qualemqj

ipfe gero.

Qu9t
Significat numerum carusύlem,cui refpondet Tot cum

Vnus,duo, tres,quattuor, quinque, fex, feptem,oéfo,nouem, de

cem,vndecim,duodecim,tredecim, quattuor decum,-quindecimi

fexdecim,feptem decum,vel decem,& feptem,oétodecim,vel de

cem,&' οέfo,fiue duo de viginti,nouendecim, vel decem, & mo

uem, fiue vnde viginti, viginti.

Piginti vnu,viginti dum, viginti trer,&c.vel

Vnus,& viginti, duo, & viginti,trer,& viginti, £rc. . .:

7 riginta,quadraginta,quinquaginta, fexaginta,feptuaginta

o&oginta,momaginta, centum.
- -

Centum , & vnur, vel vnus fupra centum. • . • •

Centum , & duo, vel duofupra centum.

Ducemti æ a. Trecemti æ a . Sic

4®uadringenti , quingenti, fexcenti, feptingenti, o£iingemti,

nongenti, vel -
-

731J cemtum, ter centum indeclinabile.

/Mille,duo millia,vel bi , mille,tria millia,vel ter mille,etc,

J\(otat. I. *

Vno Italo idiomate_,

vel fignificat Alcumo , & fit Aliquis.

vel fignificat Vm certo , & fit guidam.

vel ponitur ad diftinétionem plurium , & fit Vnus.

vel horum nihil habet, & nullo modo ponitur.

Exemplum primi.

' Se vn di noi t'ingiuriaffè, chefàreffi, .i. fe alcuno.

Si noßrum aliquis te contumelia afficeret, quid agere j?

Exemplum fecundi,

Iiha dimandato vm foldato, .i. vn certofoldato,

2e te quidam mile , percun£fatu, •/.

-
- Exem
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/- Exemplumtertij.

. Poi bauete ammazzato vn tordo , & io quattro.

Vos vnum , ego autem quattuor interfeci turdor.

Exemplum quarti.

4®ueffo amore vn gram tempo foffennero.

Hunc diu fuffinuerunt amorem.

Nρf4t. 2,.

03o , & Nouem compofita,vt decem, & o&o , decem,&'

nouem , &c. poffunt fieri Duode , ac Vnde cum deca fe

quenti , vt -

IDuo de viginti 18. , , ' Pnde viginti 19.

'Duo de triginta a8. Vnde triginta 29. &c.

J^(otat.3. - -

Ex numero vicenario furfum, praecedente minore', in

terponitur conjunétio Et; prgcedente maiore, nulla in

terponitur,vt plurimum,coniunctio. - - - - -

Viginti vnus , vel Vnus , & viginti z r.

Viginti duo , vel Duo , & vigimti xz: , : -

Viginti trer, vel Trct, , & viginti 23.

Notat. 4. -

– Ex numero centenario furfum, prgcedente maiore, in

terponitur coniunétio Et5 præcedente minore ,interpo

nitur præpofitio Supra, vt

Cemtum,& vnus, vel vmus fupra centum.

Centum, & duo, vel duo fupra centum.

Notat 5.

Sexcenti ponitur pro numero infinito, vt apud Italos
eft JMille. -

Hai apportato vna infinità di dubbj.

Sexcenta attuiifli dubia ».

Notat 6.

Ex fecundocentenario furfum cum eodem numero car

(dinali declinatur.

'Ducemti , ae , a. 7'recemti , ae , a , &'c. ,

Cumnumero aduerbiali femel, bis , &c. dicitur fem:

per centum, vt bis gentum, ter centum, &c. A
ę
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-
Notat.7. - - - - -

Mille poteſteſſe adiectiuum,8 ſubſtantiuum; quando

eſt adiectiuum,eſt indeclinabile, acconiungitur cum nu

mero aduerbiali,vt Bis mille, Ter mille, e c. regens cafum

vembi. Quando eſt ſubſtantiuum, declinatur Hoc mille ,

vt Hoc cornu, & coniungitur cum numero cardinali, vt

Duo millia, Tria millia,e c.regens Genitiuum,vt

Ariſtotile ſtudiò due mila libri.

Ariſtoteles ſtuduit bis mille libris per adiectiuum.

vel duobus millibus librorum per ſubſtantiuum .

Notat.8.

Come ſi refert vnum, fit Vi; ſi plura, Quot. Exempla s.

Hò mangiato vna ceraſa, come hai mangiato tè.

Vnum comedi ceraſum, vt tu comediſti.

Hò mangiato due ceraſe, come tè.

Duo comedi ceraſa, quot tu.

Quoties
Significat numerum aduerbialem, cui reſpondet To

ties cum Semel, bis, ter, quater, quinquies, ſexies, ſepties,
otties, nouies, decies.

Vndecies, duodecies, tredecies, quattuordecies, quinde

cies,ſexdecies,decies ſepties, decies octies,decies nouies,vicies.

Vicies ſemel , vel ſemel , & vicies.

Vicies bis, vel bis, eS vicies,89 c.

Tricies, quadragies , quinquagies, ſexagies, ſeptuagies,

ottogies, nonagies, centies.

Zucenties, vel bis centies. Trecenties, velter centies,e5 c.

«ZA illies, bis millies, termillies, quatermillies, e c.

Loquendi formula.
Prima. Ho detto queſto tante volte, quante l'hai inteſo tè,

2 oties hoc protuli, quoties tu auribus percepiſti.

Voi ſete venuti quì vna volta, e io due, è tre. e

Vos ſemel huc veniſtis, ego autem bis, aut ter.

Secunda. Due via due fanno quattro. Bis duo conficiunt

quattuor, vel numerum quaternarium.

Tertio vtimur hoc numero,ci nomé mutatin verbä,vt
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guanti conſigli hai dimandato al tuo Auuocato ?

guot conſilia a tuo Patronopetiſti

Vno,duo, tre, 9 c. Vnum,duo,tria,65 c.

At per verbum Conſulo dicimus aduerbialiter.

sguoties tuum Patronum conſuluiſti? Semel,bis.ter,erc.

Quartò cum de reagitur, qui eſt eadem,8 ſi diuerſa s

videatur.

Quanti Padri noſtri hai detto, e quante Aue 7VMarie?

Quoties Orationem Dominicalem, ac ſalutationem An

gelicam recitaſti? Vno,due,trè. Semel,bis,ter.

- - - Quotus
Significat numerum ordinalem cui reſpondet

Primus, ſecundus, tertius, quartus, quintus, ſextus,ſe

- ptimus , odiauus, nonus, decimus.

Vndecimus, duodecimus, tertius decimus, quartus deci

mus, quintus decimus, ſextus decimus, decimus ſeptimus,

decimus octauus, decimus nonus, viceſimus.

Viceſimus primus, vel primus, 9 viceſimus.

Viceſimus ſecundus, vel ſecundus,e viceſimus, ty'c.

Triceſimus, quadrageſimus, quin quageſimus ſexageſimus,

ſeptuageſimus, octogeſimus, nonageſimus, centeſimui, e c.

Ducenteſimus, vel bis centeſimus. -

Trecente mus, velter centeſimus, e5 c.

Milleſimut, bis milleſimus, ter milleſimus,89 e.

Loquendi formula.
1 Chè luogo tieni tè in iſcola ? è dichè claſſe ti ſei?

Quotus es tu in gymnaſio ?

Son della prima, della ſeconda claſſe, e c. Sum primus ſe

cundus, t9 c.

2 A quanti ſedi d tauola ? Quotus accumbis?

24 io padre ſede in capo,e io in piede.

Meus pater accumbit primus,ego verò poſtremus.

Mia madre tiene il ſecondo luogo.

«2Aater mea accumbit ſecunda. ZMie
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Mio fratello tiene il terzo luogo doppo mio padre. .

Frater eſt tertius a patre. - - -

Mia ſorella ſede appreſſo è trè.

Mea ſoror ſedet quarta ».

3 Di quanto ſono andati i tuoi campi? -

Quotam partem reddiderunt agritpi?

Di diece,di venti,e5 c. Decimam, viceſimam, 5 c.

4 L'vltimo de'trenta burri è ſtato ammazzato.

Triceſimus ſatelles ſatellitum, ex ſatellitibus, de ſatelliti

bus, vel inter ſatellites necatus fuit.

5 Di venti fichi, che ti m'hai mandati, n'hò mangiato vno

Viceſimam ficum,ex js,quas mihi miſiſti,comedi. -

Di venti fichi, che tu m'hai mandato,n'hò mangiato due.

Ex vigintificibus, quas mihi miſiſti, duas comedi.

6 D'ogni venti fichi, che tè m'hai mandato, n'bò mangia

to vno.

Piceſimam quamq,ficum ex js,quas mihi miſiſti, comedi.

D'ogni venti fichi, che ti m'hai mandato, n'hò mangia

to due .

Ex vicenis quibuſq; ficibus,quas mihi miſiſti, duas comedi,

7 Quante hore ſon ſonate? Quota hora ſignificata eſt?

Son ſonate treddeci, e stanno per toccarquatordeci.

Significata eſt decima tertia,e inſtat decima quarta.

8 Alle quante bore ſete ſtati licentiati ?

Quota hora dimiſi eſis è

Alle venti due, alle ventitrè, e3 c.

Viceſima ſecunda, viceſima tertia, eye.

A'quanti colpi l'occideſti ? A'trè, A'quattro,

Quoto ictu eum necaſti? Tertio, quarto, 5 c.

9 Ad ogni quanti paſſi ſi troua queſto foſo?

Quoto quoq, paſſa bac foura inuenitur è -

Ad ogni tre,ad ogni quattro. Tertio quoqi quarto quoque,

Quotuplex
Significat numerum reduplicatiuum, ac ei reſpondet

Simplex duplex,triplex, quadruplex, quincuplex, ſex.cn

plex,
ſeptuplex,ociuplex,nonuplex, decupler.

- - -
vn

-
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vadecuplex,duodecuplex,tredecuplº º :

vigecuplex,ſed melius bis decuplex,9 c. Sic

Ter decuplex, quater decuplex , º e

Centuplex, bis centuplex , 9 e.

Millecuplex , bis millecuplex , 9 e -

Loquendi formula,
3 Di quante maniere è la virtù º guotuplex eſt virtusº

Di due, di trè, di diece, di cento, di mille.

puplex, triplex, decuplex, centuplex, millecuplex, ty c.

a Quante ſorti di manifat è
guotuplicem forma litteram ? vel quotupliciter ſcribis?

Di due, di tre, di molte 2.

Duplicem, triplicem, multiplicem, vel

Dupliciter, tripliciter, multipliciter ſeriº

3 A quante fodere porti il giubbone

Quotupticem geri thoracem -?

Il porto ſenza fodera. Geroſimpliceme

A due , a trè fodere. 7)uplicem , triplicem,

di due, è trè colori. Duplicem, vel trip licem .

s . Qganti ſignificati può hauere queſta voce?

Quotapicem ſignificatum bec voz haberepoteſt?

due, tre, quattro. Duplicem,triplicem, quadrupliceº

Quotuplus
E ſuperiore oritur Quotuplus, cui reſpendet

Simplus, duplus, triplus, decuplº » centuplus, S'e-

Loquendi formula

Io hº comprato due bicchieri, età quattrº tanti.

Touos ego emi cyathos, tu verò quadruplº.

Io li comprato due bicchieri, e tè più di me quattro tanti

Duos ego em cyathos, tu plures me quadrºlº
Hò ſeminato cento tomola di grano, e n'bò raccolto diece

tartte

Centum ſeui frumenti medimnos,percepiautem decºplanº

E tà n'hai raccolto più di mè trè tante.

Tu verò piure a me percepiſi triplo. Quan
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" -

ſº

º

pº

º

m

Quando adeſt particula Più, ponitur hic numerus in

Ablatiuo,quia eſt exceſſus.

Quotupliciter.
Ab eodem numero emanant ſex aduerbia Quotuplici

ter, ſimpliciter, dupliciter, tripliciter, quadrupliciter, mul

tipliciter. º

Loquendiformula.
Ti quante maniere ſi può intendere queſto ?

Quotupliciter hoc intelligi potoſi ?

D'vna, di due, di trè, di quattro, di molte.

Simpliciter, dupliciter, tripliciter, quadrupliciter, mule

tipliciter.

Di cinque maniere, di ſei.

Quinque modis, ſex modis ,

Quoteni.b.

Significat numerum diſtributiuum, cui reſpondet Sin

guli, bini, terni, quaterni, quini, ſeni, ſepteni, octoni, noue

ni, deni. - -

Vndeni,duodeni,terdeni quaterdeni,quindeni,ſenideni,ſep
tenidemi, oétonideni, nouenideni, viceni.

Viceni ſinguli, vel ſinguli, 9 viceni, t5 c.

2 riceni, quadrageni, quinguageni, ſexageni, ſeptuagenis

attogeni,nonageni, centeni. r

TDucenteni, trecenteni, quadringenteni, quingenteni, ſex

centeni, ſeptingentemi, o tingenteni, nongenteni, milleni, bis

milleni, t3 c.

Reperiuntur etiam per ſyncopen Duceni, treceni, qua

dringeni, quingeni,ſexceni,ſeptingeni,octingeni, mongeni.

Loquendi formula.
I ſoldati vanno a due a due,come i Monaci,quando eſco

no di Monaſtero.

sZAilites eunt bini, quoteni, vel quo ordine incedunt Zſo

nachide canobio exeuntes,

A a Aquan:
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a quante volano le grue ? Quotene; vel quo numero

svolantgrues ?

Non ad vna, è due,ò à tre. Non ſingule, bina,aut terne.

ZAà a cento, a mille, d dummila.

At centena, millene, bis millena.

Vtimur praterea hoc numero, cum adſunt, vel ſubine

telligunturiſte particulae Per ogni,vel Per vno.

Exemplum primi.

Io hò comprato l'oua trè d grana, i. per ogni trè vn grano

Emi oua terna aſſe a

Hò dato mille ducati a cenſo ad otto percento, si per ogni

Cento otto,

Dedi fanori mille nummos aureos, exacturus odio in sa

centenos,vel in'ſingulos centenos, velpro centeſimo quoq;

oéto.

Exemplum ſecundi.

ll Capitano ha dato due paghe per vno a ſoldati.

Dur bina ſtipendia militibus ſoluit , vel duo ſtipendia e

ſingulis militibus.

Gli buomini hanno due piedi,ey i buoi quattro.

Binos homines habent pedes, boues verò quaternos, ideſ,

due per vno, quattro per vno.

Coniungitur & hic numerus cum nominibus numero

ſingulari carentibus,vt binos liberos, terna litteras.

Vtimur ſapè pro numero cardinali,vt Quinis,aut ſenis

millibus pro quinque, aut ſex millibus - Caſ Is Com.

Trinis catenis vinctus, pro tribuscatenisa
o -

Singularis.
Exprecedenti numero emanat.

-

Singularis, binarius, ternarius, denarius. Centenarius,

Aillenarius,e c. mutato vltimo i in Arius. Cuius ſigni
ficatio ex rerum varietate Variatur, Vt

Homo ſexagenarius Huomo di 6o, anni.

Susſexagenarius Torco di 6o, rotola,

Dolium ſexagenarium TBotte di 6e, barili.

Cadusſexagenarius Zarile di 6o. guaſtade.

ne
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Anniculus.

Reperiuntur etiam Anniculus dºvno anno, Bimus,vel

bimulus, Trimus , vel trimulus, Quadrimus, vel qua

drimulus, Quimus, vel quimulus, non Vlterius.

Biennis.

Item habemus Biennis di due anni , Triennis, qua

driennis, quinquennis, ſexennis, ſeptennis, odionnis, no

uennis, decennis, non viterius. -

o o

Biennium:

Ex quibus adiectiuis formantur ſubſtantiua.

Biennium,Triennium, Decenium, e c.ſpatio di 2 anni,t2 c.

Itaq;huiufmodi loquédi genera multipliciter fieri poſſunt

Il tuo figliuolo è di cinque anni.

Puer tuus eſt quinarius.

- Eſt quimus.

Eſt quimulus,

Est quinquennis.

Natus eſt quinque anni -

Natus eſt quinque annos

«Agit quintum annum e

TPeruenit ad quintum annum a

Ha vn meſe più di cinque anni.

g'Catus eſt menſem, vel menſe ſupra quinqueannos, vé?
pra qutntum angºll/77,

Ha vn meſe manco di cinque anni,

Natus eſt quinque annos, vel anni, dempto menſe-º

Cuias

Significat familiam, patriam, nationem, ordinem ,
profeſſionem, &c. quae ad maiorem dilucidationem ll-s

Ablatiuo apponi ſolent. Declinatur Cuias atis, Vt No:

ras atis.
ſtra a a 2 Lo

º
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o -

Loquendi formula.
Caias es familia, ciuitate, natione º è -

5Di che famiglia ſei, di qual Citta, di qual natione ?

Sum Gagliarus, Buccinenſis, Italus.

Io ſono Agnſtiniano, è dell'Ordine di S. Agoſtino, come

penſo,che ſia tuo fratello. )

Sum Auguſtinianus,cuiatem tuum fratrem eſſe cenſeo, vel -

sx familia,ſeu commercio D.Auguſtini,vel Auguſtinianora

Donde ſono queſte vittuaglie, queſti nauilij , tºc,

guiates ſunt ha fruges, cuiatia nauigia, ex c. è

Sono Fiamminghi, Sunt Belgica, 9 c.

Cuius

Significat rei poſſeſſionem, &concordat cum repoſſeſe

ſa. Declinatur Cuius a um, vt ZAeus a um.

Loquendi formule. l

Cuius eſt hic liber? Cuia pagina ? Cuium atramentum?

Ti chi è queſto libro? Di chi la carta? Di chi è l'inchioſtro?

Di chi ſono lepenne, che hai adattato ? -

Cuios calamos accommodaſti ?

Ti chi le ſtringbe, che bai ſpezzate - è

Cuias ligulas ſcidiſti ?

Di chi i calamai, che hai perduti ?

Cuia atramentaria amiſiſti ? l

Ethic breuior, atque elegantior dicendi modus, quàm º

ſi ſubſtantiuum verbum , ac relatiuum apponentes, di

ceremus. -

Cuius ſunt calami, quos accommodaſti, 9 c.

Notatio vnica generalis.

Come in omnibus Relatiuis poteſt fieri Vt,

Pileum tu geris nigrum, vt ego gero,

ºileum altum tu geris, vt ego gero.

CAP.
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C A P. I X.

De Figuris.

Igura eft arte aliqua nouata forma dicendi.

E Dicitur figura a fingendo,quia nouum fingit dicen£

di modum. . -

Eft triplex Conftru&tionis,Verborum,acSententiarum;

Figuræ , Sententiarum pertinent ad Oratorem.

` ` Verborum ad Poetam.

Conftruétionis ad Grammaticum

Quæ funt o&to.

Antiptofis , Appofitio , Euocatio , 'Prolepfis :

Syllepfis , Synecdocbe , Symthefit , Zeugma-».

Antiptofis
Fit,cùm antecedens,poftpofitum relatiuo, cum e9 conß

cordat in cafu,& fi non deberet,vt -

guprum eger librorum , tibi domo dabo. Pro

Libros , quorum eget , tibi dono dabo, -

J^(gtat.1. - -

Soletinterdum addi reiätiuum I, ea id in cafu ante8

cedentis,ante verbum principale;vt

Quorum eget librorum , eo, tibi domo dabo;

Notat.z.

Adhoc vt fiat hæc figura , neceflariò antecedens poft*

ponendum eft relatiuo;fi enim præponeretur,& fi c9ncoF*

ílaret, cùm non deberet; tamen noh effet figura, fed fiefst

more Græcorum , fecundùm quos relatiüum concordat

cum antecedente etiam in cafu, vt .

Vrbem , quam ffatuo , vefira eß. -. - - - -

Appofitio… \.

Eft coniun&io duorúm,ve] plurium fubftantiuorumj

in eodem cafu,finè copula,etiam fi numero,& genere dif

£ideantyVt AMarimur,/Mufarum deliciæ, j, Marinus delici;

Aa 3 Eue

- . *
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Euocatio

Fit,cùm verbo prima vel ſecunda perſone nomen ter

tia praponitur,vt Miles pugno, i. Ego miles pugno.

Prolepſis
Fit,cùm verbum praeſumitur cum toto, cui ſubijciun

sur partes,verbo non repetito,vt e

Milites pugnant, alius enſe alius baſta, bicequeſter, ille e

pedeſter.

I ſoldati combattono, chi con lancia, chi con ſpada, chi è

piede, chi d cauallo.

Syllepſis
Fit,cùm dignius concipit minis dignum,vel in genere,

Vel in numero,vel in perſona.

In perſona,prima concipit ſecundam, actertiam,8 ſe

cunda tertiam Ego tu,e5 ille ſtudenus;Tu,ey ille ſtudetis;

In numero,pluralis concipit ſingularem,vt

Diſcipuli, 9 Preceptor ſunt periti.

In genere, maſculinum concipit faemininum, ac neu

trum,& faemininum neutrum,vt

Filius, filia, e mancipium ſunt honeſti.

Filia, e mancipium ſunt boneſte

Notatio.

Verùm in inanimatis neutrum aliquando concipit

Vtrunq; vt Enſis, baſta, ac tormentum ſunt militi neceſſaria.

Synecdoche
Fit, cùm nominiadiectiuo cum toto concordanti pro

Ablatiuo,damus Accuſatiuum,vt -

a Mulier collum candida, pro candida collo.

rubra labrum, pro rubra labro.

ſtellatagenas, pro ſtellata genis. -

Ideſt habenscollum candidum, labrumintimi
Syn

l
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:

Synthefis
Fit,cùm verbum,vel nomenadie£tiuum concordat,nön

cumyoce, quæ explicitèponitur, atcum re, qug impîiciô
intelligitur , vt

Zarba ruunt, .i. homines,qui intelliguntur fub Turba

gem* armati, .i. milites,qui intelliguntur fub Gente, 7

Zeugma
Fit,cùm verbum , vel nomen adie&tiuum concordat wi§

ciniori. Hinc triplex,quia -

Si concordat cum primo , dicitur Protozeugma:
Si cum vltin ^, dicitur Hypozeugma.

Si cum medio, , dicitur ἀefokrügma,

Exemp!um primi.

Eß iucundus pater, water, & fiij.

Exemplum fecundi.

Pater , mater , & filj funt iucundi,

Exemplum tertij. -

Pater» e* mater eff iucunda , item, & ipfffiig.

C A P. X;

De Epiftola.

Piftola eft fermo negotialis, vel moralis fcriptusad

abfentes. _ . -

Dicitur ab Epiffello verbo Grgco,quod eft JZMitto,ve!

Significo.

fuit inuenta,vt certiores faceremusabfentes,fi quid ef

fet,quQd eos fcire, aut noftra, aut ipforum intercffet.Cic;

ad Quin.fr. -

Debet effe breuis,vnde Seneca Epift. 45. Ne epiffole meę

44m **£edam , quæ mom debet finiffram manum fegenti, im

plere. Verùm infpicienda eft grauitas, atque exigentiarei.

£x quo Plin.ad Corn. ait; Non eam iure?piffoläio dixeri
A a 4 f7//4j. _
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amuis longam , quae neceffàriò multarum rerum eß referia>.

Et Maft.&^Cgm funt longa,quibusmibil eff, quod demere poffs.

Debet effe facilis,ac quotidianis verbis contexi. Cic.de

clar.Orat. Dummodò, vt recens quidam inquit: Vitetur

plebei fermonis mimia vulgarita£.

' Epiftolarum genera éx Aldo N. funt duo morale, &

negotiale.

egotiale, in quo de rebus agitur, vel noftris,vel alie:

nis,vel publicis,vel priuatis.

IMorale, in quo humanitatis officium exhibetur;

Cuius funt præcipug fpecies. -

Commendatoria, – qua commendamus.

Confolatoria,' qua confolamur.

Criminatoria, qua accufamùs.

3Recriminatoria, quâ iuftificamur.

£Gratulatoria, qua gratulamur.

Querula, qua expoftulamus.

Hortatoria, qua hortamur,

Dehortatoria, qua dehortamur. -

Iocofa, qua iocamur. -

Petitoria, qua petimus.

Euchariftica; · qua . gratias agimus.
«. - - ^ •

39é huibus omnibus exáétè in Oratoria facultate.

C A P. X I.

De Kalendis.

M*í diuiditur in très partes. In Nonas, Idus,&
I. Kalendas.

Terminus Nonarum eft dies quintus. . 5.

Iduum decimus tertius I3•

. . kalendarü primus dies menfis fequentis I.

$Qui quidem termini pohuntur in AblatiuQ,vt
J^(onis Iamuarj. A'5.di Gennaro.

Idibus Ianuarj. A' 1 3.

kalendis Februarj, Il 1. di Febraro, ...

- - - - -- Dies

i

:

Y
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Dies hos terminos praecedens,fit Pridie cum Accuſat,vt

Pridie nomas Ianuarij. A'4. di Gennaro.

Pridie idus Ianuarij. A'12.di Gennaro.

Pridie Kalendas Februarij. L'vltimo di Gennaro.

In reliquis numerandum elta die prapoſito ad terminum

incluſiuè, atque,ſuperaddito vno, numerus reſultans poi

nitur in Ablatiuo hoo modo.

A 2. di Gennaro. Computesſic.

Da 2. in 5.ſon trè, & vno, che fan quattro.

Quarto nonas lanuarij.

A'3. di Gennaro.

Da 3 in 5.ſon due, 8 vno, che fan trè.

Z'ertio nonas Ianuarij.

IN Idibus eodem modo.

A 6. di Gennaro.

Da'6.in 13, ſon ſette, 8 vno,che fanno otto.

0iauo Idus Ianuarij.
A' Io. di Gennaro.

Da'Io in 13 ſon trè,8 vno,che fan quattro,

42uarto Idus Ianuarij.

IN kalendis idem

A' 14. di Gennaro. - - “t

Da 14 al primo del meſe ſeguente ſon diciotto , 8 Vuºi

che fan dicianoue. ,

Decimo nono Kalendas Februari.

A'zo. di Gennaro. « -

Da'2o.al primo ſon doddici,& vno, che fan tteddici.

Decimo tertio Kalendas Februarij.

A 3o di Gennaro. --

Da 3o al primo del meſe ſeguente fondue, 8 vno, che
fan trè.

2 ertio Kalendas Februari. - –,

Si verò numeres vſque ad vltimum diem eiuſdem mºn:
ſis, addasduo. - - -

EX Romano autem in Italum idioma eadem compºs

º

tatione vtendum.

sºaartºnoma Ianuari. Computes i; -

-. - 27
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3Da'4 in 5. è vno,& vn'altro, che fan due. “

A'due di Gennaro.

Octauo laus Ianuarij.

Dagli 8 in 13.ſon cinque,8 vno, che fan ſei.

A'6 di Gennaro.

Decimo nono Kalendas Februarij:

Da 19 al primo del ſeguente ſon 13, 8 vno, che fan 14.

A' 14. di Gennaro. Vel

Da'19 all'Vltimo di Gennaro ſon 12.e due, che fan 14.

Notat. I.

In his quattuor menſibus

Martius, Maius, Iulius, Oiober

Terminus Nonarum eſt ſeptimus. 7e

Iduum decimus quintus dies 15.

Notat. 2.

Nomina menſium poſſunteſſe ſubſtantiua,& adiectiua,

vt Hic Ianuarius rii, e Ianuarius a um , Ac ideo per

vtrunq; dici poteſt. - -

Kalendis Ianuarij per ſubſtantiuum,82

Kalendis lanuarijs per adiectiuum.

Idibus Septembrir per ſubſtantiuum,&

Idibus Septembribus per adiectiuum.

2Conis Maj per ſubſtantiuum,&

2V onis Majs Per adiectiuum.

S3 3)

Finis Quarti Libri:



LIBER QyINTVS

De Metrica facultate.

Habet Syllabarum quantitatem »

Genera metrorum , ac Capita,

De intermifcendis carminibus,

De ratione diuerforum nominum, ,

IDe carminis concinnitate,

IDe carminis grauitate,

IDe imitandi ratione,

De Declinationibus Græcis,

De Patronymicis.

A DMON I T IO)

ID Ecem vocabula,quæ adhuc Auétorum le&iones nó°

bis fuppeditarunt, ex Spicilegio in pofterum eo lit

tegrum ordine , quo inibi digefta funt , éxcerpi velim-*•

Seligantur tamen magis recondita, ac verfibus pangendis

accomrúgatiora , vt pleræq; iulius Lexici funt voces. Id

autem fiTf\ipfo Maiórum Inftru&tionum feruetur aditu,

compendiofius arbitror fore.

Operg pretium effet præterea fabulofa deinceps audi

toribus di&tare , ac myftica fubinde recludere , quæ pro

carminum ludendorum argumento illis vfui effe poffent;

qu9d ex Boccacij Genealogia,Nataliqi Qomite nullo fe

rè labore præftabitur. -

CAP.
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De litteris, ac diphthongis' :

RS metrica eft facultas , in qua metrorum generaLj

A. ac fyllabarum demonftratur quantitas.

Et quóniam tam metra, quàm fyllabæ ortum ducunt e

1itteris; ideo e Jitteris ipfis exordiendum eft.

{Litterg apud Latinos recept£ funt tres,& viginti a b c

&c.qu£ diuiduntur in confonantes,& vocales.

Vocales funt fex a e i o u y. • Ex quibus totidem

formantur diphthongi.

es vt Aeftimo.

Oe, vt Coenum.

Au, vt Auge.

Eu » vt Euge.

Ei , Vt Queis.

' Yi , Harpyia.vt •

J^Cgtatio r.

I, & V pofitae ante aliam vocalem facientes vnam IS

fyllabam cum illa vocali, funt confonantes, vt Ianua_>,

Vemt4f. -

Ratio eft,quia proprietas vocalis eft facere vnam fylla

bam per te, cùm igitur non facit vnam perfe fyllabam A,

eft confonans, vt in præpofitis diétionibus. *^

JXotatio ».

Iota in Græcis,vt lambus,Iafon, lulur,&c.eft femper vo

calis,quia facit vnam per fe fyllabam;iftae enim voces in_»

carmine menfurantur per tres fyllabas , quamuis fecun

dùm modum proferendi videantur bifsyllabg.

- J^(gtatio 3. .

Iod in Hebræis,vt Iefar, Ioanner, Iacob,&c.poteft ef

fe confonans, & vocalis. Itaque lefus poteft e(fe diótie

biffyllaba,& trifyklaba,vt in hoc

Iam Iefu, Iefù antra [onant , refponfat Iefum,

i.

1

1
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JN(9tatio 4. -

V poft Q femper liquéfcit , ideft amittit vim confo>

nantis,& vocalis,vt in hac di&tione J{qua 7 non eft con¬

fonans,quia non facit pofitionem, nec eft vocalis, quia_*

non facit vnam per fe fyllabam.

Sic etiam aliquando poft G , & poft S, vt in his Lin

gua, Languor , Suauis , Suetus , Suadet, &c. quæ omnes

menfurantur in carmine per duas fyllabas. -

Dixi Aliquando, quia id non femper feruatur, vt patet

in #*-, Sww*, &c,in quibus V facit vnam fyllabam

et te. ••••

p. Reliquæ litteræ dicuntur confonantes, ideft fimulfoná

tes,quia per fe nihil fonant,nifi coniun&tae vocalibus. Et

diuiduntur in duras claffes,in femiuocales, & mutas..

Mutæ funt illæ,qu£ incipiunt a confonante , & definunt

in vocalem,& funt o&to b c d g K p q t. - -.

Semiuocales verfa vice funt illæ,quæ ihcipiunt a vocali

& definuntin confonanté,& funt etiam oéto fl m n r s x z.

Quarum tres funt duplices x z i inter duas vocales.

Quattuor liquidæ l m n -r.

At me m non {unt multüm in vfu apud Latinos, nifi in

aliquibus dictionibus Græcis, vt Zecmeffa, Prognæ, &c. :

Forma captiuæ dominum Tecmeffe. Hor.Saph.

Admandata Progner,& agit fua vota fub illit, Ouid.

-
INotatio. -

E prgpofita liquidg, tranfit in rationem mutæ, vt Fle>

&70, Fraeno. -
-*

S apud veteres f£pe liquefcebat.

H nulla ferè ratio in carmine habetur: -

Interdum tamen habet vim confonantis, vt -

'Poflhabita coluiffe Samo , bic illius arma. Virg.

Et tantum venerata virum hunc fedula furet. Tibul.

In primo enim non fit fynalæpha in fyilaba &Mo.

In fecundo non fit eclipfis in fyllaba Rum ratione H.

His
notatis,fciendum,fyllabarum;alias effe primas,alias

vltimas,alias medias,{alias longas, alias breues, alias com

munes. '_" '. -

•
CAP}* •
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De primis fyllabis.

Rima fyllaba,quanta fit,cognofcitur o&o modis.

'Pofitione, Dipbtbongo , Pocali amte vocalem , Prapofi

tione, Compofitione, Deriuatione , Regula, & Exemplo.

Pofitione.

Syllaba longatur.Fit autem pofitio,cùm poft yocalem •

fequiuntur duæ confonantes, vt arma, vel duplex confo

nans,vt Saxum , Gaza, ZTroia.

Notatio I. - - -

Pofitio poteft fieri non folùm in eadem,verùm etiam ,

in diuerfis dictionibus;modò vnaconfonans fit in fine prg

cedentis, altera in principio fequentis,vt At pius ; At eft

1onga pofitione T P.
-

Si verò ambæ confonantes effent in principio fequentis,

nulla ferè effet pofitio,vt
-

In folio Phebus claris lucente fmaragdis. Ouid.

Vbi fyllaba Ze non longatur, etfi feqüitur Sm in altera
di&tione.

-

. Dixi tamen fèrè , quia aliquando hæc pofitio admit
t1tur, vt - - -

Ferte citi fammas , date tela, fcandite muros . Virg.

Vbi fyllabà La longatur pofitione Sc , quamuis aiiibae

confonantes fint in dictione fequenti. ' -

0tatt0 2. ,

Pofitio aliquando poteft facere fyllabam longam , &

breuem,fi quattuor concurrant conditiones.

Prima, vt adfit muta , & liquida.

Secunda, vt muta præcedat liquidam.

Tertia, vt tam muta, quâm iiquida pertineant ad

fyllabam fequentem.
-

• Quarta, vt vocalis præcedens fit breuis natura_.

Qus id dignofcitur. … -

Vel ccentu , vt hgc vox Zenebræ, quæ accentu breui

- *rvaticiätüí.
- - - VeÂ
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Vel compofitione,vt Patrem componendo Compatrem,

cum pen.br.

Vél deriuatione , vt fi e Græcis deducatur, in quibus

fit • , vel o , quæ femper breuiantur, vt Botrus Grae

cè B6 rpvs,

Vel tandem auétoritate, vt fi Poetæ eam corripuerint,

, vt hæc diétio Atrox correpta a Virg. Saeuit atrox Volfcens;

Itaque non cadunt fub hanc regulam

J7Mare defe£tu primae conditionis, quia adeft liqui;

AMarte

Obruo

yMatre

da finè muta.

defeétu fecundae , quia muta non praecedit

liquidam.

defeétu tertiae , quia muta, & liquida non ?

pertinentad fyllabam
fequentem;partiuntur

… eaim fic ob ru o. Sic Abluo,adrepo,& fi£

milia compofita. -

defe&tu quarte conditionis , quia vocalis

pæcedens eft longa , vt patet in compofitio

ne Commatre,quæ habet accentum longum.

J^Cgtatio 3.

Secunda 1 in Bjugur, guadrjugu* eft fimplex,non à

duplex confonans, ideo breuiatur,vt -

2Defiljt 7urnus bijugis , pede, apparat ire. Virg.

42uadrijugit in veßibulis, atque ipfe feroci, Iuuen.

Diphthongo
Etiam longatur , vt Caelum.

“Prae fequente vocali, bræuiatur, vt Praeaffur. . . . .

Statius tamen longauit Praeiret. ' - - - * * * * *

'Pramia càm vacuus domino præiret Ariom.

Vocaliantevocalem

• Breuiatur, vt. 7)eus.… , , . .

Ia Fio, nifi fequatur R, longatur. - -

Græca, & externa potiùs longántur, quàm breuiantur,

fy yt aer, Troilur, Zoilus,&c. , .'

Eheu, & Cai primam habent longam. *

Qbe vero communem, Prz3
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Praepofitione.
Praepofitiones definentes in fimplicem confonantem ,

breuiafitur,vt Ab, In,e*c.Sic in compofitis Abeo, Ineo,&c.

Præpofitiones definentes in vocalem longantur,vt A,B,

Se, Co, Pro, Re, Di. ' , -

Di tamen in Dirimo , & Difertus breuiatur.

ARe femper ferè breuiatur,pr§ter quàm in Refert, quá

do fignificat Intereffè , quia tunc non componitur a præ

pofitione Re, feda nomine Rgt, - -

Dixi Ferè, quia Recido, &' Reduco reperiuntur quã.

doq; longa. - -

In quem recidimus quidquid mortalecreamur. Ouid.

JMittunt, & crebras reducunt maribus auras. Lucr.

0 in 0mitto breue. ZTempus omittat. Hor.

Aro in Graecis femper breuiatur,vt Propheta, 'Prologus;

?Prolepfir, &c. Et etiam in his latinis

Procella, 'Profìmur, 'Profatur, , Profe£to 3

?roféffut, Profeífus, Proficifcor, Profiteor;

'Arofugio, 'Profumdur, Promepor, Proneptis;

JPropero, “Proferuur, 'Propago. • ,,,,, • • • • • •

Pro genere, nam pro yite longatur. -**.. .: . . . . .

. Hæc funt communia. . . ' '

£?rocuro, Proficio, Profundo is, Propello, Propino, 'Propaljo.

JXotatio. : : : ; -

Si fequatur vocalis, hæ præpofitiones breuiantur voca

li antevocalem,vt pars CatunCaeteraues.

Compofitione.
Tanta eft fyllaba fimplicis, quanta,&.compofiti, vt

Amo 4 breuis, quia in compofitione Adamo habet ac

centum breuetm. · · · · · · · · · · · · · · -

Dono, Do longa, quia in compofitione Cwmdomo habet

gssciitum longuia; - - - … *.
. - • ;..• • c • £{æc
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Hæc tamen compofita e fimplicibus longis breuiantur

Inmuba, & Pronuba br. a J\(ubo long.

- Jagnitus, & Cogmtu* br. , a Notus long.

7. enedicus, 71aledicu,&c. br. a Dico long.

Deiero, & 'Peiero br. , a Iuro long.

* Semifopitur So breuis a Sopitus So long.

Connubium verò habet fecundam communem.

© ©
-

- - '

Deriuatione. -

Tanta eft fyilaba deriuatiui , quanta & primitiui , vt

Amor, A breu:s,quia deriuatur ab Amo, cuiusprior fyl

laba eft breuis , vt in compofitione -4damoi. Ludus Lu,

longa,quia deriuatur a Ludo, cuius prior fyllaba eft lon

ga,vt in compofitione Illudo -

Ideo in yerbis tempora gignentia , quæ Patres appel

lauimus , fequuntur quantitatem primæ vocis , a qua di

manant.

Genita vei ò,quæ diximus filios,fequuntur quantitatem

tertig vocis,a qua deriuantur. v. * *.

Itaque Legebam.Legam,Lege, Legito, Legerem,Legere, ha

bent primam breuem,quia veniunt a prima voce Lego,cu*

ius prior fyllaba breuis eft,vt in compofitione Perlego.

At Legi,Legeram, Legerim,Legiffem,Legero, Legiffe;habent

primam longam , quia 0rtum ducunt a Legi tertia voce-»

çuiüs prior fyllaba elt longa, vt in compofitione Perlegi,

Aliqua tamen a primitiuisbreuibus longantur.

'/)eni a 'Decem, Pomwe ; a Foueo.

Humor ab Humo, Hungamus ab Homine-*.

Laterma a Lateo, Lex gis a lego.

JMacer or 4 . J7Macer, 7Mobilis a Moueo.

<^Xgmus a &^(quem, Penuria a Penu.'

Rex, ßegina,& Regula a R ego.

Seder 4 Sedeo, Seculum 4 Sequor.

Tegula a Tego, Vena 4. Vemio.

Vires , a Vireo, J/omer. 4 Vomo.

Vox cu •4 Voco. -

B b Hæc
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Acerbus

Haecverſa vice a primitiuis longisbreuiantur.

ab Acer, «Arabs ab Arabia.

Arena,e Ariſta ab Areo, «A ruſpex ab Ara,

Bubulcus a Bobus, Curulis a Curru,

Dicax a Dico, 'Dux cis a Duco.

Farina a Farre, Flabellum a Flabro.

Fragilis a Frango, Italus ab Italia -

Ligula a Lingua, Lucerna a Luceo.

Mamilla a ZMamma, Ofella ab Offa:

Pugillus a Pugno, ºuaſillus a Qualo.

Quater,ey guaterni a guattuor, Sicanus a Sicania

Sagax a Sagio, Siculus a Sicilia -

Sigillum a Signo,Sopor,69 Soporo a Sopio.

Tigillum a Tigno, Vadum a Vado.

Vitium a Vito,

Regula.
Prima.Praeteritabiſſyllabalongantur, vt Legi, Moui.

Excipiuntur ſex Bibi, Dedi, Fidi,Scidi,Steti, Tuli.

Secunda. Prateritageminata corripiunt primam,vt Fe

felli, AMomordi.

Tertia.Supina biſlyllabalongantur,vt Motum, Fotum.

Excipiuntur decem Citum, Datum, Itum, Litum, Qui -

tum, Ratum, Rutum, Satum, Situm, t3 Statum . Cituffa

a Cieo es,non a Cio is. -

Quarta. Bi, & Tri in compoſitione breuiantur, vt

TBiuium, Triuium, Biceps, Triceps, e c. Excipiuntur Bi

duum, Triduum, Eimus, Trimus, Biga, 2 rinacria,

Idem maſculinum longatur.

laem neutrum breuiatur.

Exemploi
Cognofcitur,cum,deficiente regula, confugimusadaus

étoritatem approbatorum Auctorum. Hactenusde Priº

mis ſyllabis, - -

- -- cAP:
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C A P. III,

De medijs fyllabis.

M Edia fyllaba cognofcitur feptem modis. ;

'Pojîtione, Diphthongo, Vocali ante vocalem, Accen

uu, Oimimutione, Regula, & Exemplo.

De Politione,& Diphthongo,vt in primis.

Vocali ante vocalem

Breuiatur , vt Gloria ». ••

Longantur cafus Quintæ Declinationis habentes E in

ter duas i i , vt $peciei. *. -

Pronomina Secundæ Declinationis in carmine habent i

anciputem illiuf. Ifftur, Ipfius, pºnuu r, 2Totiu*, Vtrius,etc,

Aliu* verò in G. nitiuo iemper longatur. -

Alterius breuiatur. , •

I ante A in Græcis in aliquibus longatur, vt 4lexan
dria, vd mtiocbia,&c. -

In aliquibus breuiatur,vt harmonia,ffmphonia. -

In aliquibus eft communis, vt Eucbarißia, Academia •,

ZTbeologia,&c. -

Accentu

Cognofcitur, cùrh penultima , in qua ipfe locum haber,

breuiter,vel longe profertur,vt &Xicephorus, ; pbo breuis

accentu breui. lacobu*, co longaaccentu longo.

Diminutione ..

Cognofcitur, cùm media fyllaba, de qua dubitatur, fit

penultima,vt dign9fcatur accentu.

Legebamus , ge lenga , quia in diminutione Legebam->

habe t accentum longum.

Pollicibus, li breuis, quia in diminutione Pollici ha

bet accentum breuem. - •- -

- Bb 2 * Re
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Regula
Prima.Prgterita geminata corripiuntur, nifi adfit pofi

tio, vt 'Peperi , Cecidi 5 longantur tamen Cecidi a êaedo,

'Pepedi a Pedo.

Secunda.Supina in Itum e verbis Quarti Ordinis lon

gantur,vt Auditum,Seruitum. -

• E reliquis breuiantur, vt

Sonitum a Sono ar Primi Ordinis,

J7Monitum a, ._7Momeo es Secundi.

&Molitum . a . &Molo is , tertij.

Sic etiam venientia ab Eo is in compofitis,vt 7ranfi

eum,aditum,&'c.

' Tertia E, & I in compofitione breuiantur , vt Cale

facio, Frigefacio,Ommipotens,Tubicem,&c.

Ouid.tamen inquit:ZThura liquefaciunt, & Catul. -Alta

tepefaciet,&c.Tibicem a tibia etiam longatur.

Quarta I ante N corripitur in ijs , quæ fuut Tempo*

pis, materiarum,lapillorum,colorum, vnguentorum.

Pmguentorwm, vt vMmaracimus di maiorana.

Colorum, Wt Coccinus difcarlatto. -

Lapillorum, vt -Adamamtimur.

: J^Materiarum, vt Cbryffallimur. . . .

7'emporis, vt Craffimus. *

1Longantur tamen Vefpertimur, &Matutinur.

Exemplo
Vt in primis;

*** P"*' . , ,. , ,. - -

De vltimisfyllabis.

Ltima fyllaba cognofcitur tribus modis >

Po/ìtione, vt Princepi.

I)ipbtbongo, vt Poetæ, & · · · ·

?Regula , quæ eft talis 3 ;

- - "… A ter
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A Terminata breuiantur,vt Corpora,

Longantur Vocatiui a nominibus in As, vt à Aenea.

Ablatiui omnes, vt bac muſa

i, Imperatiui, Vt Ama.

gi, Praepoſitiones, vt Infra.

Aduerbia, Vt Antea si

0, Monoſyllaba, Vt Mna.

Sunt communia Numeralia in Ginta,vt Triginta.Sic

Bia, Vltra, Poſtea, Contra.

Haec breuiantur Ita, Quia, Puta, pro Vt puta.

AE Terminata breuiantur,vt Corpore.

Longantur Caſus Graeci, vt anchiſe.

li Ablatiui quinta. Decinationis, vt Die cum compoſitis

Quotidie, Pridie,erc.Sic etiam Fame, nam olim decli

º nabatur Fames ei. -

Imperatiui actiui ſinguares ſecundae Coniugationis, vt

a Doceo Breuiantur tamen aliquado Caue, Ferue, Vale, Vi

de, quia olim erant tertiae Cauo is, Feruo is,e c.

º Aduerbia e x nominibns ſecundae Declinationis,vt Doi

ète.Sed breuiantur Benè, e Malè.

Interiectiones, vt Pape, Ohe. Breue tamen Euge.

Indeclinabilia, vr Cete, Tempe.

Monoſyilaba,vt Me, Te, Se, 9N e Sed breuiantur Ne

ro An , Ve pro Vel, Que pro Et. - -

um ſyllabicis adiectionibus Ce, Pte, Te; vt Hoſce,

Suapte, Tute.

Fermè longatur. Ferè, ey Tabe funt ambigua.

I Terminata longantur, vt Corpori.

Breuiantur Vocatiui Graecia nominibus in Is, vel Tt,

vt Iri , Moly.

Sic etiam plerumque Datiui a nominibus in Ar, velin

Is, vt Palladi, Paridi. Item Sicuti. -

Sunt communia AMihi, Tibi, Sibi, ibi, Vbi cum com

poſitis Sicubi, Inibi, eye, & Cui quando eſt biſſyllabi.

Sic etiam Quaſi, ey &Nii, vt apud Stoam.

Q Terminata ſunt communia, vt Dulcedo.

Longantur Datiui,& Ablatiui, vt Domino a Meo.

Monoſſyllaba,vt Flo,No. 3b 3 Oms

; A
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2

Omnis caſus Graecus faemininus,vt Clio.

Omnes Gentiui Graeci,vt Androgeos o , Athos o.

Adeo Ideo, Pondo indeclinabile.

Aduerbia ex nominibus nata,vt Meritò.

Sunt communia Citò, Crebrò, Mutuò, Sedulò, Serò, Verò.

Sunt breuia Ced), i. Die, lmmo, Scio, Neſcio,Modò cum

compoſitºs Dummodo, Quomodo,e c.

V Terminata longantur, vt Ieſu

AS Terminata lo gantur, vt Muſas.

Breuiantur Graeca habentia Gentiuum in Adis, vel

ados , vt Pallas adis, vel ados.

Accuſati i Graeci tertia Declinationis, ve Troadas,

Lampadas. -

Helias aliquando etiam breuiatur.

Helias ty ſolido cum corpore preuius Enoch. Sidon,

ES Terminata longantur, vt Patres,

Breuiantur Pene, p. e poſitio.

E, a Sum cum compoſitis, vt Ades, Potes.

Caſus plurales Graecic, eſcentes, ve Arcades.

Nomina neutri generis,vt Hippomannes, Cacoenthes.

Creſcentia in Gentiuo cum penultima br. vt Miles itis.

Praeter Ceres, Pes cum compoſitis, & habentia i an

º te Es , Vt Aries, Paries.

Breuianturtamen Inquies etis.

IS Terminata bretuiantur, vt Patris.

ſ ongantur Caſus plurales, vt Dominis. -

Habentia Genitiuum in Itis, Ris, Entis, Inis, vt

Lis itis,Glis ris, Simois entis, Salamis inis.

Is ab Eo cum compoſi is, vt Abis.

Sis a Sum cum compoſi.is, vt Aiſi.

Ambiguum tamen Poſſis. -

Vis nomen,8 verbum cum compoſitis, vt 9uamuis.

Secundae perſonae ſingulares actua quartº contiga

tionis,temporis Praeſentis,vt Audis.

SACeſcis tamen 2nibiguum.

Sunt communia sanguis, Tethys Oceani vzor, 8 ſe

cundº perſona ſingulares actius Praeteriti coniunct ve
Ama
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Amauerir. Fx quo plurales habent penultimam commu

nem,vt Amauerimus, 5 Amauerimus pen.br. vel long,ſe

cundùm loci conſuetudinem.

Sic etiam in Futuro.

OS Terminata longantur, vt Dominos. -

Breuiantur 0s oſſis , Compos, Impos.

Genitiui Greci, ve Pallaaos, Orpheos.

Graeca neutra,vt Argos , Chaos, Melos.

Graeca, qua tranſeuntin ſecundam Declinationem lae

tinam, vt Synodos, Ilios.

Praeter habentia Genitiuum in o,vt Athos o.

VS Terminata breuiantur, vi Tempus.

Longantur Monoſſyllaba, vt Thus, Sus.

Omnes Caſus quartº. Declinationis, prater Nomina

tiuum, & Vocatiuum ſingulares, Datiuum, & Abla

tiuum plurales.

Genitiui Graecia nominibus in o , vt Sapphus a Sappho, AMantus a Manto. e

Habentia Genitiuum in 0, vt Androgeus o.

in Odis, vt Aedipus odis.

in V, Vt Ieſus u,Panthus a

in Vdis, vt Incus udis.

in Vntis, vt Ceraſus untis.

in Vris, vt Tellus uris.

in Vtis, vt Salus utis.

Palus tamen ſemel breuiaturab Horat.

TS Terminata breuiantur, vt Clamys.

Longantur habentia Genitiuum in Os , vt Erynnis os.

B. D. 7. Breuia. Excipe peregrina in B,vt Iacob, & ſa

pe etiam ſyncopata,vt Obit pro Obiuit ; Fumat pro Fu
matttt,89 ce -

C. Longantur,vt Hoc. Breuiantur Nec, Donec.

Sunt ambigua Hic Pronomen, & Fac.

H. Longantur, vt Vah, Ioſeph, -

L. Breuiantur, vt Hannibal Longantur Sol, Sal, Nil,

& Pleraqi Hebraa.vt.Aichael,Saul,erc.

7C, Longa, vi Titan. -

Bb - 4, Bre
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Breuiantur habentia Genitinum in Inis cum penulti
ma breui,vt Flumen i nis , Nomen inis.

Aduerbia in An , vt Forlan, Forſtan. Sic etiam Ta.

men, Attamen, e In prapoſitio. -

Graeca in On, qua ad ſecundam pertinent Declinatio

nem latinam, vi Ilion , Pelion.

Accuſatiui omnes a nominibus breuiter terminatis, vi

Thetin,0rpheon, Medean -

Pleraq; apocopata, vt Viden'Satin'Mihin', e c.

R. Breuiantur, vt Viſior.

Longantur habentia Genitiuum in Eris longum, vt

Character eris.Sic etiam Aer, Aether.

Monoſſyllaba,vt Ver, Par cum compoſitis.

Compar, Impar, Diſpar.

Haec tamen breuiantur Fer, Per, Ter.

Haec ſunt ambigua Cor, Celtiber.

Ethactenus de ſyllabarum quantitate.

– C A P. V.

De Figuris.

Igura ad Poetam praecipuè pertinentes, his ſunt verſi

F bus contenta,

Protheſis apponit caput id, quod Aphereſis aufert.

Apocope demit finem, quem dat Paragoge.

Syncopa de medio tollit, quod Epentheſis aufert:

M Eclipſis, vocatem aufert Synalapha priorem.

Ectaſis extendet, rapiet ſed Syſtola vocem

Tmeſi, verba ſecat, Meta-ſed theſi, ordine ſpretº

Transfert litterulam. Antitheſis , ſaluo ordine mutatº

Syllaba de gemina fatta vna, Synaereſis eto ;

2iſtrahitingeminam buicaduerſa Diareſi, vnam .

º

Ex
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Explicatio.
Protheſis apponit caput id, quod Aphereſi a ufºrt. -

Protheſis, ideltappoſitio additſ y labam, vel litteram in

principio,vt Aſtat pro Stat, Gn rius pro Natus.

Aphereſi, ideſt ablatio, aufert ſyllibam de principio,

vt Temnere pro Contemnere, Ridere pro Irridere.

«Apocope demit finem, quem dat Paragoge.
-

Apocope, deſtabſciſſio,aufert ſyllabam, vel litteram de e

fine, vt Tuguri pro Tuguri, Achilli pro Achillis. l

Paragoge, ideſt adductio,addit ſyllabam in fine, vi Di

cier pro Dici, Amarier pro Amari . Atque in Infinitis

paſluis tantùm locum habet:
-

Syncopa de medio tollit, quod Epentheſis addit.
-

Syncopa, ideſt conciſio,aufert de medio,vt Dixti pro Ti

a iſti, Compoſium pro Compoſitum.

Epentheſis, ideſt in erpoſicio, additin medio , 7VMaaors

pro Aars , Reliquias pro Reliquias.

2M Eclipſis, vocalem ai fert Synalaepba priorem.

Eclipſis,ideſt defectio,abloibet M cum ſua vocali, ſeque

te alta vocali,vt Mull'ille pro Multum ille.

Synalaepba,ideſt vocalium colliſio, abſorbet vocalem º

tantùm,ſequente etiam alia vocali, ve Ill'ego pro Ille ego.

Ectaſi, ex tendet, rapiet ſed Syſtola vocem.

Eéiaſis, ideſt productio,fit cumiyliaba natura breuispro

ducitur, vt Exercet Diana Cboros, vibi Di , qua eſt breuis

vocali ante vocalem, producitur.
-

Syſtole, ideſt correptio, fit, cùm ſyllaba natura longa

breuiatur, vt Obſtupui, feterunta, come, vbi media ſylla

ba te , qua eſt longa accentu longo, vtin diminutione e

Steterunt, tamen corripitur.
-

Tmeſi, verba ſecat, Meta-ſed theſis, ordine ſpreto,

Transfert litterulam, Antitheſi ,ſaluo ordine, mutat.

Tmeſis, ideſt ſectio, fit, cum, aljs dictionibus interpoſitis,

pars compoſita ſecatur,vt Virg.Septen ſubie fa trioni pro

Septentrioni.
-

Me
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AMetathefit,ideft tranfpofitio,fit, cùm littere extra fedem

transferuntur , vt alexandre pro Alexander , Zymbre_, .

pro Zymber.

Antitbefis,idef litteræ pro littera pofitio, vt Olli pro llli, -

Seruo, pro Seruur.

Syllaba de gemina faéta vna , Synaerefi, effo.

Duffrabit imgemtmam huic aduerfa Di.ere/ì vmam.

Synaere/ì,ideft coniunctio, fit, cùm duæ fyllabæ in vnam

contrahuntur,vt cùm Deinde trisyllabum fit biffyllabum,

contrahendo in vnam fyllabam Ei, Ac præcipuè hocum_»

habet in his vocibus.

Dj » Djr • j , jdem , j* , üfdem , alueus , deorfum » Jeor

fum , prebendere , prout , proim , proinde , dein , deinde , ae

hinc , huic , cui ,femiamimis , femihomo, &c.deefi,&c.

Diarefir, ideft diuifio, fit verla vice, cùm vna fyllaba di

uiditur in duas,vt Aquai pro Aquae, Aulai pro Aulae. Euol

uo , Diffoluo trifyllaba, cüm fiunt quadrifyllaba. Sic Syluae

bifyllabae ab Horatio factæ funt trifyllabæ.

C A P. V I.

De fcanfione,carmine, ac pedibus.

S$ eft legitima carminis in fingulos pedes diftinétio

Carmen eft oratio pedum lege cöercita.

Et dicitur a canendo,quia de5et cantibus effe aptum—»•

Dicitur etiam Verfus â vertendo, quia tandiu vertide

bet,quoad reétè conftituatur.

Dicitur quoque Metrum a metiendo, quoniamcerta-»

pedum menfura illud metiri debemus.

Pes eft metrica fyllabarum conftru&tio.Et dicuntur pe

des metaphoricè per fimilitudinem, quam habent cum pe

dibus noftris; nam, ficut nos pedibus ambulamus, fic car

mina quibufdam quafi pedibus incedere videntur.

Qui quidem pedes alij funt bifyllabi, alij trifyllabi,alij

tetrafyllabi,alijpentafyllabi,alij hexafyllabi. Bif

11~
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Biſſ llabi ſunt quattuor.

riſyllabi očto.

Tetraſyllabi ſexdecim.

Pentaſyllabi triginta duo.

Hexaſyllabi ſexaginta quattuor.

Hexaſyllabi conſtant ſex ſyllabis, vt Veſtro oratores.

Pentaſyllabi quinque, vt Mulieribus. De quibus nulla

nosvrget ratio,vt dicamus.

Tetraſyllabi conſtant quattuor ſyllabis, vt Oratores.

Triſyllabi conſtant tribus ſyllabis, vt Clodius.

Biſſyllabi duabus, vt Milo

Pedes biſſyllabi ſunt Spondeus, Pyrrichius, Trocheus,Iambus

Spºndeus conſtat duabus ſyllabis longis, vt Portas.

Pyrrichtus ex duabusbreuibus,vt Dea.

Trocheus ex prima longa, & ſecunda breui, vt Dulce v.

Iambus ex prima breui,& ſecunda longa, ve Deas.

Pedestrityllabi ſunt Trimacrus, Tribrachus, Daffylus, Bac

chius, Palimbacchius, Anap eſtus, Amphimacras, Amphi
brachus.

Trimaerus ex tribus longis, vt Anchiſes.

Tribrachus ex tribus breuibus, vt Mulier.

Dactylus ex prima longa, & duabus ſequentibus breui
bus, vt Corpora. -

Bacchius ex prima breui, & duabus ſequentibus longis,

vt Reportant. -

Palimbacchius ex duabus primis longis, & vltima bre
ui,vt Orator. v

Anapaſlas ex duabus primls breuibus, & vltima longa,

vt Reliquie.

Amphimacrus ex prima,8 vltima longa,8 media breui,

vt Litter e. -

Amphibrachus ex prima, 8 vltima breui, & media lon:

ga,v: Reducis. - -

Pedes quadrifyllabi ſunt Diſpondeus, Dipyrrichius, Ditro

cheus, Diambus,Choriambus, antipaſtus, tonicus maior, Io

nicui minor, Tean primus, Epitritui primus, Psan ſeeun

dus, Epitritus ſecundus,Pean tertius, Epitritus tertius, Pean

- quartus, Epitritus quartu, Di

–
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idiſpondeus conſtat ex duobus Spondeis, vt Oratores.

Dipyrrichius ex duobus Pyrrichijs, vt Ariete.

Diuroch.eus ex duobus Trochaeis, vt Quintianus.

Diambus ex duobus Iambis,vt Opacitas.

Cboriambus ex prima, S& vltima longa, & medijs breui

bus,vt Hiſtorie e

Antipaſtus ex prima,8 vltima breui,& medijs longis,vt

Redemptoris. -

Ionicus maior ex duabus primis longis, & reliquis bre

uibus, vt Sermonibus.

Ionicus minor ex duabus primis breuibus,& reliquis lò

gis,vt Animoſos.

Pean primus ex prima longa, & reliquis breuibus, Vt

Imperia

Epitritus primus ex prima breui, & reliquis longis, vt

Reduciores.

Paean ſecundus ex ſecunda longa,8 reliquis breuibus.vt

Imagini,

Epiritus ſecundus ex ſecunda breui, & reliquislongis,vt
Proditores.

Pean tertius ex tertia longa,& reliq breu.vt Moderator

Epitritus tertius ex tertia breui, & reliq.long.vt Veſtigs

Paean quarius ex quarta longa, & reliquis breuibus,vt
Alacritas,

Epitritus quartus ex quarta breui, & reliquis longis,vt

- Oratoris. -

C A P. VII,

Devarijs carminum generibus,que

apud Vates ſunt frequentiora.

Exametrum diciturab Hexa, ideſt ſex & AMetrum ,

ideſt menſura,quia conſtat ſex menturis,ſcilicet pe

dibus,quorum primi quattuoi ſunt,vel Dačtyli,vel Spon

dei,vel miſti; quintus ſemper Dactylus, ſextus verò Spon

deuS,Vt - Ar: .

º

l
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ſº

i

i ,

i"

i"
g

1 Arma virumq; cano,Troie qui primus ab oris

Arma, vi- Dactylus. Ibb.

rumq; ca- Dačtylus. lbb.

no Tro- Spondeus. ll.

ia, qui Spondeus. ll.

primus ab Dactylus. lbb.

oris. Spondeus. ll.

Pentametrum dicitura Pente, ideſt quinque, 8 AMetrum,

ideſt menſura,quia conſtat quinq, pedibus (dua enim s

Caeſurae,qua hic adſunt,acquiualent vni spondeo) Pri

mi duo ſunt vel Dačtyli,vel Spondei,vel miſti,deinde a

ſequitur Cgſura longa , qua erit ſemper in fine dictio

nis,poſtea duo alij La&tylicum altera Caeſura.

2 Hic me ſolus amor, non mea culpa tenet.

Hic me Spondeus. ll.

ſolus a- Dactylus. lbb:

mor, Cacſura.

ga0h mea Dačtylus. lbb.

culpa te- Dactylus. lbb. -

72et, Caeſura. - -

Pentametrum iungitur ferè ſemper cum Hexametro, quo

cum facit carmen Elegiacum, quod etſi ad res maeſtas,

vt nomen ipſum ſonat (exeyeſa enim maſtum Poema

ſignificat)eſſet adinuentum ; lapfu tamen temporis fa

ctum eſt,vt omnia hoc componendi genere caneremus.

Carmen Sapphicum dicitura Sappho Poetria;conſtatTro

chaeo,Spondeo, Dactylo, & duobus Trochaeis,vt

3 Iam ſatis terris niuis, atque di ra.
Iamoſa- Trocheus. lb.

tis ter- Spondeus. ll.

ris miuis, Dactylus. lbb.

atque Trochgus, lb.

dire. Trochgus. . lb.

Carmen Adonium al Adone eius inuentore, conſtat Da.

ctylo,8 Spödeoi& ſupponiturtertio cuiqiSapphico,ve

4 Zer
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4 Terruit Vrbem . -

Terruit Dactylus. Ibb,

Vrbem. Spondeus. ll. -

Aſclepiadeum ab Aſclepiade Poeta, cònſtat Spondeo,Da

ctylo,Caſura,8 deinde duobus Dactylis,vt

5 Mecenas atauis edite Regibus.

Maece- Spondeus. ll.

naſ ala- Dačtylus. lbb.

uis Caeſura.

edite Dactylus. lbb.

Regibus. l)actylus. lbb.

Phalecium a Phalaeco inuentore, conſtat Spondeo , Da

ctvlo,& tribus Trochaeis,vt

6 Paſſer , delicia me e Puellae. -

Taſer, Spondeus. ll.

- delici- Dactylus. lbb.

se 772d- Trochaeus. lb.

e pu- Trochaeus. lb.

elles Trochaeus. lb.

Glyconium , Choriambicum , Trimetrum , Acataledium »

conſtat Spondeo, Choriambo, & Pyi richio.

g Site Diua potens Cypri.
Si te » Spondeus. ll.

Diua potens Choriambus. Ibbl.

Cypri. Pyrrichius bb.

Vel conſtat Spondeo, & duobus Dactylisſic.

Si te Duua po- tens Cypri. -

8 Anapaſticum conſtat quattuor pedibus, Dactylis ple

runq;& Spondeis,miſtis vr plurimum Anapaeſtis. In locis

tamen paribus nunquam Dactylus, ſecundus verò pes

ſemper ferè Spondeus,qui dictionem terminet, vt

Lugeat ether, magnuſd; parens.

Lageat Da&tylus. lbb.

eiber, Spondeus. ll.

magnuſ- Spondeus. ll.

que parens. Anapaeſtus. bbl.

Archilochium, Heptametram, Acatalectum conſtat quat
- tuor
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tuor primis, vel Dactylis, vel Spondeis indifferenter,

deinde tribus Trochaeis,vt

9 Soluitur acris hyems grata vice Veris, 5 Fauoni.

Soluitur l)actylus. lbb.

acris hy- Dactylus: lbb.

em, gra- Spondeus. ll.

la vice l Dačtylus. lbb.

Veris, Ti ochaeus. lb:

e9 Fa- Trochaeus. lb.

uoni. Trochaeus. lb.

«Archilochium Pentametrum conſtat ex Pentememeri Iamº

bica,ideſt ex lambo, Spondeo, vel Iambo cum ſyllaba,
& tribus Trochaeis vt

Io Trahunt q; ſiccas machina carinas.

I rahunt- Iambus.. bl.

que ſic- Iambus. bl.

Car Caeſura.

Machi- Trochaeus. lb.

ºde Ca- Trochaeus. lb.

rinas, Tro-hacus. lb.

2herecratium Heroicum Trimetrum Acataledium conſtat

Spondeo,Dactylo,& Spondeo,vt

I I Grato Pyrrha ſub antro.

Grato Spondeus. ll.

TPyrrhaſab Dačtylus. lbb.

antro, Spondeus. ll.

Alcmanium Dactylicum Tetrametrum Acatalectum conſtat

quatuor vltimis pedibus verſus heroci,vt

12 Aut Epheſum , bimariſùe Corinthi.

Aut Ephe- Dačtylus. lbb.

ſum bima- Dačtylus. lbb.

riſùe Co- Dactylus. lbbe

rinthi. Spondeus, ll.

Ariſtophantum Dimetrum Acatalectum conſtat Choriamº

bo, & Bacchio,vt

13 Lydia dic per omnes;

Lydia dic Choriambo. lbbl.

s - per omnes. Bacchiuse blle
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Alcaicum Coriambicam Tetrametrum Acataledium conſtat

ex Epitrito ſecundo,duobus Choriambis,& Bacchio,ve

14 Te Deos oro Sybarim, cur properes amando.

Te Deos o- Epit ſecundus. Ibll.

ro Sybarim C.horiam. lbbi.

Cur properes Choriam. lbbl.

amando. Bacch. bll.

Alcaicum Daciylicum Acatalectum coſtat ex Pentemeneri

Iambica,ideſt ex Iambo,Spondeo, vel lambo, Caſura,

& duobus Dačtylis,vt

15 Vides, vt alta ſet niue candidum.

Vides, lambus. -bl.

vt al- Iambus. bl.

ta Cgſura.

ſet niue º Dačtylus. lbb.

candidum. Dactylus. lbb.

Archilochium Iambicum Dimetrum Hypercataledium con

ſtat quattuor pedibus primo,8 tertio Lambo;vel Spon

deo,ſecundo,& quarto Iambo tantùm, deinde ſupereſt

fyllaba, vt

16 Sylue laborantes geluque.
Syluae Spondeus. Il.

labo- Iambus. bl.

ragiler Spondeus. ll.

gelu- Iambus. bl.

que. Syllaba.

Alcaicum Dafylicum Acatale 7um conilatex Dimetro He

roico, 8 Dimetro Trochaico, ideſt ex duobus Dacty

lis,& duobus Trochaeis, vit

17 Flumina conſtiterint acuto.
Flumina Dactylus. lbb,

conſtite- Dactylus. lbb.

rint a- Trochaeus, lb.

Caio. Trochaeus, lb.

Alcaieum Choriambicum Pentametrum Acataletum conſtat

ex Spondeo,tribus Choriambis, & Pyrrichio,ve

- . . . 18 2 a
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18 Tu ne quaſieris ſeire nefas, quem mihi, quem tibi.

T u me Spondeus,

queſieris Choriamb. Ibbl.

ſcire nefas, Choriamb. lbbl.

quem mihi quem Choriamb. lbbl.

tibi Pyrrich.

Archilochium Iambicum Dimetrum Acataletium conſtat

Amphimacro,& duobus Iambis,vt

19 Non ebur neque aureum. -

- Non ebur Amphimacrus lbla

nequ'au- Iambns. bl.

reum ' Iambus. bl.

Archilochium Iambicum Trimetrum Cataledium conſtat

quinque lambis, & ſyllaba. Poteſt tamen recipi locis
imparibus etiam Spondeus. e

2o Mea renidet in domo lacunar.

AMea Iambus, bl,

reni- Iambus. bl- -

det in Iambus, bl.

domo Iambus. bl.

lacu- Iambus. bl

ºare ſyllaba.

Sapphicum Ionicum a minore i rimetrum Acataletium

conſtat tribus Ionicis a minore. -

21 Miſerarum eſt neq, amori dare ludum.

Miſerar'eſt Ionicus minor. bbll.

nequ'amori Ionicusmin. bbll . -:

dare ludum. Ionicus min. bbll.

Sapphicum Ionicum a minore Tetrametrum Acataleſian

conſtat quattuor Ionicis a minore, vt

22. Animari metuentes patriae verbera linguae.

Animari Ionicus minor. bbll.

2006 ttleyttes Ionicus min. bbll.

patriae verº Ionicusmin. bbll.

bera lingua. Ionicus min. bbll.

Archilochium Daeiyicum Dimetrum Hypercataledun conº

fat duobus Dactylis,&º". -

-C

t
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23 Arboribuſque eoma.

Arbori

buſqi co

272.62.

Dactylus.

Dačtylus.

Syllaba.

lbb.

lbb.

flippomacteum Iambicum Trimetrum Acataledium conſtat

ſex Iambis, recepto tamen locis imparibus etiam Spon

deo.

24 Ibis Liburnis inter alta nauium.

Ibis

Libur

nis in

ter al

ta ºa

uium.

Spondeus.

Iambus.

Spondeus.

Iambus."

Iambus.

Iambus.

ll.

bl.

ll.

bl. .

bl.

bl.

Archilochium Iambicum Difhetrum Acataletum conſtat ex

quattuor Iambis , receptolocis imparibus etiam Spon

deo,vt

25 Amice propugnacula ».

Anas

Ce pro

- pºgna

cula,

Iambus.

Iambus:

Spondeus.

Iambus.

bl.

bl.

ll.

bl.

sapphicum Pentememere conſtatex Pentememeri heroica,

& Dimetro Iambico, ideſt ex duobus Dactylis, & Ca

ſura, deinde ex quattuor Iambis, rece

bus stiam Spondeo.

26 Scribere verſiculos amore

Scribere

verſicu

los

a7720

reper

- cuſum

raui.

perculſum graui.

Dactylus.

Dačtylus.

Syllaba.

Iambus.

la mbus.

S; ondeus.

Iainbus.

ptolocis impari

lbb.

lbb.

bl.

bl.

ll.

bl.

Archilochium abſolutum conſtatverſa vice ex Dimetro Iä
bico,& Pentememeri heroica,ideſt ex quattuor Iambis,

- recepto locisimparibus etiam Spondeo, & duobus Pa

ctylis cum ſyllaba. 27 NG:
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27 ACiueſque deducunt Iouem, nunc mare, nunc ſrluse. .
SAN iueſ- Iambus. bl.

que de- Iambus. bl.

ducant Spondeus. ll.

Iouem, Iambus, bl.

m 472c mare, Dactyuls. lbb.

SNunc ſylu: Daétylus. lbb.

de Syllaba.

Aſclepiadeum cataleticum eſt sis primo vna ſyllaba,

nam loco vltimi Dačtyli habebit Spondeum,vt

Tu cum Virgineo mater honore.

I u cum

Virgine

0

mater ho

ºtore.

Spondeus. ll. -

l)actylus. lbb.

Caeſura.

Daétylus. Ibb.

Spondeus. ll.

Trochaicum Dimetrum Alcmanio Cataletto alternatim a

decurrens conſtat quattuor Trochaeis, recipienstamen

locisimparibus etiam Spondeum.

Exemplum primi.

Pange lingua glorioſi,

º Pange

lingua

glori

oſi.

Exemplum ſecundi.

Praelium certaminis.

- TPraeli

zana Cer -

tami

nis.

Trochgus: lb.

Trochgus. lb.

Trochgus. lbi

Trochgus. lb.

Trochaeus. Ibt

Spondeus. ll- -

Trochaeus. lb.

Syllaba.

Triphallicum, ſeu Trochaicum conſtat tribusTrochaeis, re

cipiens alicubi etiam Spondeum, vt

Virgo ſingularis.

Virgo

ſingu

laris.

Trochaeus. lb.

Trochgus. lb.

- Trochaeus. lb. -

Cc 2 - In
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Inter omnès mitis.

Inter Trochaeus, lb.

9mnes Spondeus. ll.

mitis. Trochaus. lb.

C A P. VIII,

De carminibus intermiſcendis.

Tautem in carminibus intermiſcendis aliqua pralu

ceat nobis norma; qua praecipuè inferta apud Ho

ratium reperiuntur,breuiter notanda duxi.

Sapphicum cum Adonio hoc modo. Poſttria Sapphica a

vnum Adonium,vt

3 Iam ſatis terrae niuis, atque dira

Grandinis miſit Pater, e rubenti

Dextera ſacra iaculatus arces,

4 Terruit Vrbem.

Glyconium Choriambicum Trimetrum Acatalectum ,

cum Aſclepiadeo Choriambico Tetrametro Acatale

&to alternatim,vt

r Sic te Diua potens Cypri.

s Sic fratres Helena lucida ſydera.

Archilochium Heptametrum Acatale&tum cum Archilo

chio Pentememeri alternatim, vt

9 Soluitur acris byems grata vice Veris, 9 Fauoni,

1 o Trabunta, ficcar machine carinas

Aſclepiadeum cum Pherecratio Heroico Trimetro Aca

taleóto, & cum Glyconio hac ſerie.

Prima quaq;duo ſunt Aſclepiadea.

Tertium Pherecratium.

Quartum Glyconium,

5 Qui multa gracili te puer in roſa,

5 Perfuſus liquidis vrget odoribus.

11 Grato, Pyrrha ſub antro.

r Cui flaaam religas comam.

Aſcleº



L I B. V. , dei

"

f,

Aſclepiadeum cum Glyconio hac ſerie. - - -

Prima quaq;tiia Aſclepiadea,

Quartum Glyconium.

5 Scriberis Vario fortis, e hoſtium,

5 Victor ZMeonij carminis alite.

5 Quam rem cunq; ferox nauibus, aut equis

7 ZAiles, te duce, geſſerit.

Exametrum cum Alcmanio Tetrametro Acataleóto al:

ternatim.

I Laudabunt alii claram Rhodon,aut ZMitylenen,

12 Aut Epheſum, bimariſue Corinthi. -

Ariſtophanium Dimetrum Acatalectum cum Alcaico

Choriambico Tetrametro Acataletto alternatim.

13 Lydia dic per omnes.

14 Te Deos oro, Sybarim cur properes amando.

Alcaicum Dactylicum Acataleótum cum Archilochio

Iambico Dimetro Hypercatalecto, & Alcaico Dacty

lico Tetrametro Acataleóto hac ſerie:

Prima duo erunt Alcaica Acataleóta.

Tertium Archilochium.

Quartum Alcaicum Tetrametrum Acatale tum.

15 Vides, vt alta ſlet niue candidum. -

15 Soracie, nec iam ſuſtineantonus.

16 Sylu e laborantes, geluque.

17 Flumina conſtiterint acuto.

Archilochum Iambicum Dimetrum Acatale&tum cum s

Archilochio Iabico Trimetro Acatalecto alternatim,v

19 Non ebur, neque aureum -

2o AMea renidet in domo lacunar.

Sapphicum Ionicum a minore Trimetrum Acatalectum a

cum Sapphico Ionico a minore Tetrametro Acatale:

&to hac lege. -

Prima quaeq; duo erunt Trimetra. -

Tertium Tetrametrum.

21 Miſerarum eſt neq, amori dare ludum. l

21 9'(eq; dulci mala vino lauere,aut ex

g3 Animari mettente patrua verbera lingue.

- -
Cc 3 i xa
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Exametrum cum Archilochio Dactylico Dimetro Hy

percatale&to alternatim.

1 Diffugere niues,redeuntiam gramina campis,

23 Arboribuſq, com e.

Hipponacteum Iambicum Trimetrum Acataletum cum

Archilochio Iabico Dimetro Acatale&to alternatim, vt

24 Ibis Liburnis inter alta nauium.

25 Amice propugnacula.

Hipponacteum cum sapphico Pentemeneri alternatim,vt

24 Pecti nihil me, ſicut antea iuuat,

26 Scribere verſiculos amore perculſum graui;

Exametrum cum Archilochio abſoluto alternatim . vt in

Epod. 13. -

i Horrida tempeſta celum contraxit,e imbres,

27 Niueſq,deducunt louem,nunc mare,nunc ſylue

Exametrum ci Archilochio Iambico DimetroAcatale&to

alternatim,vt in Epod. 14.

1 Mollis inertia cur tantam diffuderit imis

25 Obliuionem ſenſibus. -

Exametrum cum Hipponacteo Iambico Trimetro alter

natim,vt Epod. 16. - -

1 Altera iam teritur bellis ciuilibus etas. N.

24 Suis e ipſa Roma viribus ruit. -

C A P. I X.

De ratione diuerſorum nominum.

Armina diuerſa diuerſis rationibus ſortita ſunt no

mina. - -

Aliud enim recipit nomen a genere verſus, vt Heroicum

ab Hexametris, quibus contexitur, quoniam Hexameti 1s

Heroum geſta decantantur,cuius pedes heroici adhucaP

pellati ſunt. - ,

Aliud a materia.vt Elegiacum a materia lugubri, quod

etiam Xenia appellatur. - -

- s .t- - - - Aliud

l
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Aliudab inuentoribus,vt Sapphicum,Adonium,&c.

Aliud a frequentatoribus, vt Afclepiadeum, ab Afcle*

piade,qui illud frequentauit. -

Aliud a Dijs,quibus dicabatur,vt 'Paeam,quod in Apol

linem, Ditbyrambu*, quod in Bacchum decafitabatur.

Aliud a ped»bus frequentioribus,vt Iambicus, Trvebai•

cur. Hinc Hexametrum, fi ia quinta fede pro Dactyloha

bet Spondeum,dicitur Spondaicum. Et fîin fexta ( quod

rarius) pro Spondeo habet Daétylum,dicitur Da&ylicum*

Aliud a numero pedum, vt Hexametrum, Pentametrum'»

tyc.Vbi nota,quod bini quiq;Iambi,& Trochæi in carmi*

ne pro vno pede computantur. Ac ideo carmen conftans

o&to Iambis , vel Tröchæus,dicitur Tetrametrum ; fi fex,

ATrimetrum;fi quattuor,Dimetrum,&c.

Aliud tandem a numero fyllabarum , vt Hendecafflla

bum,quod vndecim conftat fyllabis.. * -

Difficbom dicitur compofitio,fi conftet duobus verfibus

Tetraftichon, fi quattuor. .

Hexafticbon, fi fex.

0éfaffucbon, fi octo.

'Decafticbom, fi decem,&c. -

0de, ideft cantus varia adhuc ob diuerfam carminum_»

difpofitionem fortita eft nomina. Dicitur enim -

JMonocolos,cùm fimplici conftruitur carminum genere:

:Dicolo* , cùm duplici. -

Tricolos , cüm triplici.Dicitur præterea - -*-

Diftrophor,cú poftduos vers* fit reuerfio ad primügenus.

Triffropboi , cum polt tres. .

“Tetraflropbor,cùni poft quattuor.

Acataleátus,feu Acàtaleëticus,dicitur verfus ,,cui nulla

deeft íyllaba.

Cataleëfur,cui deeft vna fyllaba. ' ' •

Έracbicatalectus, cui deeft pes.

Hypercatale&#ur,cui fuperefi fyllaba. Hexametrum ve* ó;

dicitur Hypermetrum,fi ei fuperfit fyllaba , quæ tamen .•

debeta vocali verfus fequent:s abforberi,vt …

Ia?emur doceas, ignari hominumq: locorumque

èrramur,&c, Cc 4 - *1De
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De carminis concinnitate.

º

Arminis concinnitas deſumitur

Ex ſtructura ,

Ex adiunctis,

Ex pedibus,

Fx membris,

Ex figuris -

Primò. Ex ſtructura, in qua vocales conſonantibus, bre

ues longis,monotyllaba poliſyllabis temperanda funt.

Secundò . Exadiunctis, quae frequenti ora in carmine ,

quam in ſoluta oratione eſſe debent ; idque multiplici

ter eXOroant,

Primo ſi ex intrinſeca rei natura decerpta videantur,vt

Caelum ſtellans, ſydereum, aſtriferum, e c.

Secundò,ſi ſubſtantius ſingulis ſingula adiuncta immedia

tè dentur, vt

Terra grauis, nemus vmbroſum, nix alba,ferox lis.

Tertio, il plura adiuncta pluribus miſtm reſpondeant ſub

ſtantiuis, vt

Vecta eſt franato cerula piſce Tethys.

Quarto, ſi adiunctum in principio,ſubſtantiuum verò infi

ne,vel vnius,vel plurium verſuum collocentur.

Exemplum primi. -

Puluerulenta coquit maturis Solibus eſtas.

Exemplum ſecundi.

Nigra velut magnas domini cìm diuitis edes

Peruolat, e pennis alta atria luſtrat birundo.

Terriò. Ex ratione pedum ornatur verſus dupliciter.

Primò,eum eorum natura natura rei congruunt. Spondei

namque ſunt graues, & tardi; Dactyli verò longe volu

biliores;acideo illi in materia triſti, 8 ardua; hi in iti

cunda,ac ſubitanea frequentandi ſunt.

Exemplum primi.

Ae,me,adſum,quifeci,in me conuertite ferrum. -

Itti interſe multa vi brachia tollunt. Exem
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º

Exemplum ſecundi. - -

Parce metu Cytherea,manent immota tuorum.

Sed fagite,ò miſeri fagite, atq; ab liciore funem.

Secundò afferunt decorem,cum veluti annuli in dictioni

businuicem coniuncti , alter ex altero per manus quaſi

pendent,vt -

Troia iacet certè Danais inuiſa puellis.

Frequensex oppoſito pedum ſolutio illud non mediocri,

ter eneruat, Vt

Roma mania terruit impiger Hannibal armis.

Poſſunt tamen nullo viti periculo ante ſecundum,8& ſex

tum,& aliquando etiam ante quintum pedes lazari, Vt

Mincius & teneras pretexit barundine ripas.

Fingit iter Lemnum,veniant ad fedus amantes.

Quarto Ex ratione membrorum, qua ſunt in duplici dif

ferentia;alia enim ſunt longa, &alia breuia, qua appel

lantur Inciſa, hac efficaciorem, illagrauiorem reddunt

orationem. -

Exemplum primi. -

Arma,virumq; cano, Troia qui primus ab oris

Italiam fato profugus, Lauinaq, venit,erc.

Exemplum ſecundi.

Nam quid diſſimulo? aut quae me ad maiorareſeruo?

&Numfletu ingemuit noſtro è num lumina flexit,e5 c.

Quo autem loco inciſis, quo vero membrisvtendum ſiti

conſule Ortographiam noſtram lib.3 c.2. -

Quintò Ex omnibus figuris verborum, vt ſunt praeſertim º

Repetitio,Complexio,Conduplicatio, Anadiploſis, Gradatios

Traductio, Agnominatio, Compar, Simultter cadens,89 c.

TRepetitio fit, cum Idem verbum repetitur in principio, V8

Semper erut magni decus immortale Maronts, -

, Semper inexhauſlis ibunt hac flumina venis,

Semper ab bis docti ducenturfontibus hauſtus,

Semper odoratos fundent bacgramina fores.

Complexio fit,cùm vna in principio, 8 in fine altera repe

titur dictio,vt

Qudd ceſat Phabea chelys, quod,carmine ruºte,

Aonia ſiluere Dea; Mars impius git. Qudd,

-
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guòd, ſpretis audax AMuſis, petit arma iuuentus,

Et volucre, premere audet equos ; AMars impius egit.

Qaòd cernts nullum deſerta per oppida ciuem,

Et campiserrare greges ; Mars impius egie.

conduplicatio fit, cum eadem numero dictio in principio

repetitur,& in fine,vt - -

Creſcit amor nummi, quantùm ipſa pecunia creſcit. Vel

ZAilitat omnis amans, e babetſua caſtra Cupido;

«Attice, crede mihi, militat omnis amans.

Fit etiam,cum eadem dictio repetitur iuxta ſemetipſam,vt

Me,me,adſum, qui feci, in me conuertite ferrum.

Italiam, ltaliam primus conclamat Achates, 5 c.

Anadiploſis fit, cùm idem verbum eſt finis praecedentis, &

principium verſus ſequentis,vt

Vrbs Hetruſca ſolo, ſequitur pulcherrimus Aſtur,

Aſtur equo fidens, e verſicoloribus armis.

Gradatio fit,cùm gradatim aliqua repetitur dictio, vt

Mars videt hanc,viſamq, cupit,potuturq; cupita.

Traductio fit, cum venuta canendi ratione idem vbilibet

repetitur verbum,vt

Vnus ineſi ſi vtriqi animus, ſi, Diua,cor vnum.

Vna fides, vnum fedus, & vnus amor.

Agnominatio fit, cùm in eadem ſententia duo, vel plura ,

ponuntur verba,qua & ſi paullò immutentur, aliquam

tamen habent vocis ſimilitudinem, vt

Vna fides, vnum fedus.
-

«At peryt, quod pledira citans admouit inertem, ..'

&Ngn Lucina Lyre, ſed Libitina manum .

Comparfit, cùm eadem temporis menſura carmina decur

- rere videntur,vt

Terra parens, nuper multos dominata per annos,

Auſtriaca viguit ZMargaris imperio,

Terra parens nunc perpetuum v.duata per euum,

eAuſtriaca languet Aargaris interitu.

Similiter cadens fit, cum plures calus ſibivbilibet corre

ſpondent,hoc modo.

Auguſta eternumfelix , quid latius est te ,

Siue premente ſalum, ſiue petente polumè CAP.

º
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De carminis grauitate.

Arminisgrauitas, ac vehementia d fumitur ex om

nibus figuris ſententiarum, ied praccipuè ſunt.

Adhortatio, Apoſtrophe, Cohabitatio, Correctio, Depreca ti o,

Diſtributio, Deſcriptio, Exclamatio, Interrogatio, Sententia,

Subiectio, t3 c.

Adhortatio plura monita ſub vno orationis impetu coniun

git, vt Mneſtheus apud Virg.

9NCunc, nunc inſurgite remis,

Hectoreiſoci, Iroiequos ſorte ſuprema ,

Delegi comites ; nunc illas promite vires,

Nunc animos, quibus in Getults ſyrtibus vſi,

Ionioqi mari,e c.

«Apoſtrophe vertit ſermonem ad abſentes,vtidem apud eun

dem ex ſocijs vertiturad Neptunum.

Non iam prima peto Mneftheus, nec vincere certo;

( Quanquam o ) ſed ſuperent,quibus boe, Neptune dediſti.

Cohabitatto plura verbis,non re oppoſita copulare videt,vt

Poſthume non bene olet,qui beneſemper olet.

Correctio,poſito vno verbo, aliud addit, quod vel deſtruit,

vel magis prius corroborat,vt in hoc Epitaph,

Parca aliis, non Parca mihi, felicibus auſis

Inuida, felices ſcandis iniqua dies.

Quin nee Parca aliis, nee Parca mibi, improba telo,

Parcere que nulli neſcia, quemq, feris.

Vulnere ſed prodes, ſed parcere neſcsa parcis ;

Eſtoq; Parca alijs, eſtoq; Parca mibi.

Deprecatto aliquid precatur, vt

Reſpice ſumme Deus, quaecunq; eſi, reſpice curam,

Aſpiret captis auraq; de» tra mihi.

2Diſtributio,pluribus premiſſis,quod ſuum eſt,cuiq, deinde

reddit,vt de Virg quidam. -

Paſtor, arator, eques ; paui, colui, ſuperaui;

Capras, rus , hoſtes; fronde, ligone, manu, De
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?£ti; aliquid adeò expreßè defignat, vt potius ccu

is,quàm auribus percipi videatur, vt quidam de fonte.

Fonte videm'varjs boc effluat vnda figuriu , '

Et vaga multiplicet quæritet arte viat.

Si falit, in minima, rarefcit limpida guttar;

Si cadit , e piéfi* lrida fingit aquis ;

Et Labyrimtbaeo quæ perffrepit aéfa reflexu,

JMox certum lemto murmure pergit iter. -

Æxclamatio laetitiam,vel dolorem , feu indignatiónem, vel

cupidum animi affeétum per vehementem alicuius rei

compellationem demonftrat ; vt ipfe poft longam in_•

quodam Poemate de Patria affertionem exclamo.

0 Patria , o felix ergo , cui numina tanta

AMunera, tamta dicant.

Interrogatio interrogatiuo feu admiratiuo modo inftanter

aliquid compellat,vt

4Quid Cælum valeas , fa£fa'eff/ Regia Tellu?

4®uid vos 4ffra ? Deo/î toru, eff palea ?

Sententia aliquid ad vniuérfale moditum breuiter oftédit

Arbore de dulci dulcia poma cadunt.

Subieéìio eft,qua nosipfos,velaliosinterrogantes,nobifmet

ipfis refponfionem facimus, vt de Chrifti Natalibus,

Jua Dea cum puero ? Charis eff. Pnde edita ? Caelo.

4®ua Matre ? Aeterna eff. ®uo Gemitore ? Deo.

C A P. X II.

p.

De imitandi ratione.

Vm omnis facultas quattuor præcipuè comparetur,

C Natura,Arte,Imitatione, Exercitatione; haud inane

duxerim,fi poft allatam artem,imitandi normam aliquâ

trademus. In quo id omnium maximè animaduerti ve

lim , vt quem ih quaq; Poefis fpecie primas referre no

uerimus,eum nobis imitandum proponamus, Vt

In Epica , Virgilium.

„ In Lyrica Horatium. . . .
' In Epigrammatis Martialem,&c. „In

|

;
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In elocutione autem eo vti conſilio debemus, vt phraſes,

haud verſus ex ijs excerpere videamur,vt exhoc Virgi

lij carmine.

Sylueſtrem tenui muſam meditaris auena ».

Excipito hano phraſin Meditari tenui auena. Cantar baſſa

mente. Et ſic,vel aliter imitare.

Si claros tenui geſtus meditaborauena. -

Ex hoc.

Illius aram ſape tener imbuet agnus.

Excipe. Imbuere aram ſacrificare.

Imit.

Veſtram priſcorum vitulus non imbuet aram.

«At mentem, ty pectus thuricremata feram.

Ex his.

De celo tadas memini pradicere quercus.

Sic paruis componere magna ſolebam.

Phraſes. Quercus taffas calo Fulminate.

Componere magna paruis.

Miſchiare le coſe grandi con le picciole.

Imit.

Iure timor plectit, paruiscùm iungere magna
l Auſin, de calo Pharj ne fulmine Paris

Tangar, t3 c.

Si autem & phraſin ipſam velare adeò velimus, vt non o

apertè,ex quo deſumpſimus,appareat; remouenda eſta

propria Auctorismateria, atque inaliam transferenda,

vt in hoc, -

Form ſam reſonare doces Amaryllida ſiluas.

Che nelle ſelue non ſi ſenta altro,che la bella Amarilli

º - Imit.

º Ac tantum nomen reſon abunt vndiq; montes.

i Quod inferioribus exemplis ex vtroq, imitandi genere e

it clariùs eſt videre . -

ſty Virg.

Hec incondita carmina ſtudio iactabat inani -

Si vitaua con leggiera ſciocchezza di queſti ſuoi mali

compoſti verſi, -

a Imit,

º

º
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-

- Init.

Incomptos ſtudio verſus iatabat inani. Vel

Caſaream ſtudio prolem cimia 7et inani.

In primo verſu furtum videtur apertum, in ſecundo verò

magis reconditum, quia in primo adeſteadem materia,

in ſecundo diuerſa.

Virg.

0ccultant ſpineta lacertos.

- Izmit.

TElanda reor tumidos occultant verba lacertos. Vel

Ladea ſape infandum occultant verba venenum.

In alludendo autem dedita ſolemus opera, non tantùm »

excerpere ſenſum,ſedea Auctoris verba, que exploratè

commonſtrent,nos illum referre voluiſſe, vt in his, in

quibus verſus, grata alluſionis ergo, eodem concurrere

videntur numero ſyllabarum.
-

Virg.

Vrbi antiqua fuit (Iyry inuere coloni,

Alluſio.

Vrbi antiqua fuit (ciue, tenuere repoſti.)

Virg.

Tantae molis erat Romanam conderegentem.

- Alluſio.

Tante molis erat primauam tergere labem.

Virg.

Panditur interea domus omnipotentis Olympi.

Alluſio.

Panditur interea bifidi domus aurea cali.

ltem.

Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc

Parthenope; cecuni paſcua, rura, Duces,

- Alluſio.

Grecia maegenuit, Veneti rapuere, tenet nunc

Partenope 3 vizi Rhetor, e Hiſtoricus.

- ( o ,

- -
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C A P. XIII.

De Declinationibus Græcis. .

Græcæ.

Prima Declinatio.

Habet quattuor terminationes in A, B , As, Es, vt

A4aia , Penelope » 4eneat , vdnchifer.

\
-

-

Q'é: dantur apud Latinos Declinationes

!,

* Nom. bec JMaia. Accuf. . . 7Maiam.

* Gen. a€• . . Voc. ò 'a. .

* Dat. e. E Abl. a a. . •

1Nom. baec Tenelope. Accuf.Penelopem.

Gen. pe*. . . . Voc. o pe.

Dat. pæ. Abl. a pe. Sic w)

calliope , Circe , Grammatice, Rhetorice , &c.

'Pl.Grammatica orum , &c. -

As.
Nom. bic Aeneat. Accuf. Aeneam. D.

Gen. *• Voc. o 4.

Dat. de. Abl. ab a. Sic

Andreaj , ZThoma* • Luca*É Iudas , Hieremiar.

S•

INom. hic Anchifer. Accuf.Anchifem.

Gen. Je. Voc. o fe.

Dat. fe. Abl. ab fe. Sic

Achates , Laerteu , Cometer , Oreffe, , driffider.

J^(gtat. I.

Accufatiuus ab omnibus nominibu$ Græcis poteft tejmis

nare in N, vt JMaiam , 'Penelopem , Äeneam,&c. ' /

- J\(gtat. 2. º- '

Terminatain E folent vertere E in A , & fieri omnino ' ;
latina,vt Penelopa pae. s . - . 3^J • • *

3. -

A· ·
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- CN otat.3.

Aliqua in Ei ſolent etiam per terriam infle&ti, vt

oreſtes a, e Orestes is. Acefies e, ey Acºſtes is , e c.

Notat.4,

Nomina in E diphthongansur tantùm in Datinº - in º

in Datiuo, & Gentiuo -

Secunda Declinatio.

Habet etiam quattuor terminationes in orº, 0s, Vm, Etts,

vt Ilion, Delos, Glycerium, Orpheº

On. -

Nom. hoc Ilion. ccuſ. llion.

Gen. lij, Voc. o on

Lat. - lio. Abl. ab o.

- Os.

Nom. haec Delos. Accuſ. Delon.

Gen. li. Voc. o le

Dat. 0, Abl, a lo. Sic

Ardoi, Tenedos, Ilios, Samos, tºc.

- Vm.

Nom.bgc Glrcerium. Accuſ Glycerium.

Gen. rij. Voc. o um,

at. r10, Abl. a rio. Sic

Adelphaſium, Aſtapbium, Philenium, Sileniaº.
Eus.

Nom. hic Orpheus. - Accuſorpheum, velphea

Gen. Orphei, vel eos. Voc. o Orpheu.

l)at. Orpheo,vel ei. Abl. ab Orpbeo. Sic

Tydeus, Tteſeus, Pbineus , Perſeus, Peleus, Nereus,tre

- Notat. I.

eu in his eſt diphthongus, atque adeò 0rpheº in Nom.&

orpheu in vo: funt bifylabi,cùm reliqui caſus fint tri:

ſyilabi prater Ei,qui etiam eſt diphthongus:

. Androgea. Notat. 2- -

Gen. Androgei, vel Androgeo, vel Androgeoniº

Accuſ Androgeon, velandrogeona

Nom. Atbo, mons Thracia. - -

Accuſ ation, velaiº, vel Athenem. Ter

-
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Tertia Declinatio.

Habet multas terminationes, vi Moir, Poeſi, Pallas, ex c.

Genit.exit in 9, vt Molylyos, Poeſis eos, Pallas dos.

lDat. in I, vt Molyi, Poeſi, Palladi.

Accuſ in A, vt Pallada. Plur.in das, ve Palladas.

Voc.eft ſimilis Nominatiuo,vt o Pallas.

Abl. in E, vt a Pallade. Reliqua patent.

- Pallas.

Nom Pallas. Accuſ. Pallada. lat. Palladem.

Gen. Pallader.lat. Palladis Voc. o Pallas.

1)at. Palladi. Abl, a Pallade.

Except.Accuſ.

Habentia Nominatiuum in is, vel vs, quorum Geni

tiuus exit in 0s purum, ideſt praecedente vocali, termi

nant Accuſatiuum in In, vt Moy lyos lyn, Poeſis eosſin.

Si verò Genitiva us exeat in 0s impurum, ideſt praecedé

te conſonante, Accuſatillusterminat in In, vel in Da ,

vt Paris dos, Parin, vel Parida: Excipiuntur habentia »

accentum in vltima apud Graecos, vt Amaryllis, Titania,

quae habent tantum Acctifatiuum in da, vt Amaryllida ,

2 itanida.

-
Except.Voc.

Terminata in Is, vel rs non habentia accentum in vl

tima apud Graecos, deponuntaliquando S in Voc. vt Pa

ris o Pari, 2 ethys o Tetly.

Sic etiam nomina in As, quorum Genitiuus exit in .

«Antis, ve Pallas antis, o Falla. -

Paris.

Nom Paris. Acc. Parin, vel Parida.lat. Parim,

Gen. Paridos. lat. Paridis. Vcc o Paris,vel Pari. (vel Paride

Dat. Paridi, Abl.a Paride,

Plur. ?
Nom. Parides. Accuſ. Paridas.lat, Parides.

Gen. Paridum. Voc, o Parides.

Dat. Paridibus. Abl a Paridibus. Sic

Iris, Iſis, Ibis, 3 c.

Dd Quar
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Quarta Declinatio.

Fiabet vnam tantum terminationem in 0 , vt Clio,

Co iſto, Dido, Satpho, Clotho, Io.

Genit. in us, vt Clius.

Reliqui Cafus vt Nominatiuus. -

Haec tamen reducuatur ad tertiam Declinationem lati

nam,vt Clio onis, Dido donis , tyc.

C A P. X I V.

De Patronymicis.

Vnt Poetarum propria; formantur ex Maiorum nomi

nibus (plerumque Gracis ) ad Minorum aliquem ſi

gnificandum,Forum quadruplex terminato

Des, As, Is, Ne.

Des.

Sunt maſculina, fiunto;e primo Caſu deſinente in i, ad

dito des, vt Aeacus Aeaci Aeacides filius, vel nepos Aea

ci. Sic Aeoli Aeolides, Priami Priamides, Hectori Hecto

rides; omnia cum pen.br praeter Belides, Lycurgides, Am

phiarandes 5 & habentia Ei diphthongum in Genitiuo,

qua vertitur in i longum, vt Atreus Atrei Atrides, Pe

leus Pelei Pelides.
-

Quº habent duo i i in Genitiuo,mutant vitimum i ina,

Vt Naupliades a Naaplij, Antoniades ab antoni :

Aliqua aſſumunt a, & ſi vnum habent i, vt Battia

des a Batti, Menetiades a Meneti, dſofiades ab ed opi.

Sic habentia Datiuum in Anti, vt dtlantiades ab Atlan

ti, Drrantiades a Dryanti.

Sic habentia Datiuum in Oni, vt Telemoni Telemo

miades, Amphitrioni Ampbitrioniades.

Nomina in A aſſumunt, Des, vt Ilia Iliades,

Aliquando mutanta in i, vt Philyra Philyrides.

Noinima in as aſſumunt De ante S , vt Aeneas Ae

ne ades, Pi aretias Pharetiades.

Ai i lando aiumunt i ante a, vt Amrntasaviº
- 0-
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/

}

„f*

„*

Nomina in Er mutant Et in Ader,vt Hippoter Hippotadet

Aliquandoadmittunt 1 ante a, vt .anchifer Ancbifia

der,' Laertes Laertiades.

-
As. Is.

Sunt f;minima, fiuntq e mafculinis,fublata De,vt 7'heffia*

a Theffiades filia,vel neptis Theftij; Jardami, a Zoardanider.

Quædam exeunt in a*, & in /* fimui , vt detias , &
Aetij ; Atlantia 1 , & dtlamtir. I

E mafculinis longis fiunt fæminina in Eis , vt ab Aemi•

dej Aemei 1 , ab Achillides Jdchulleu.

Aenides formatur a oego Græco Aenei.

6.

Sunt etiam fæminina . Formantur e Genitiuo , addita s

3^Ce , vt &^(eptunt &\(eptunime filia, vel neptis Neptu

ni; 'Adraffi ddraffine,'&c.

Patronymica in Des funt primæ Declinationis, & fie

&tuntur,vt J4mchifer.

In Ne funtetiam primae , vt 'Penelrpe,

In As funt tertiae , vt Pallas.

In Is etiam tertig, vt Pari*, &c.

J^(gtatio,

Patronymica non folüm a patribus, auis, proauis, &c.

poffunt formari,fed etiam

A matribus , vt Iliades Romulu 1 filius l/i.*.

Philyridei Chirom , Centaurus filius Philyrae,

Latvi , idos , Diana filia Latonæ. |

A fratribus, vt Pborum* Io , feu 1/ì Phoromei foror, 'Pbae

tontia * /oror Pbaetbontif.

A Regibus , feu Conditoribus , vt

JRomulidae * Romami a Romulo.

'Dardanidae Traiani a Dardana.

Cecropidæ Athenienfes a Cecrope.

The/idae jdem a Thefeo. Sic

Aeneadæ Jooj Aeneae , &c.

Finis Quinti Libri.
*.

• Dd z. 'LI·



LIBER SEXTvs.

*. De Græcarum litterarum

rudimentis.

Habet Capita

De Litteris,

„ De Accentibus,

- De Spiritibus,

De Apoftropho,

De Atticulis,

De Nominum Declinationibus,

De Pronominibus, -

De Verbo Subftantiuo,

De Coniugationibus barytonis,

De Declinationibus contraétis,

De Formationibus Adie&tiuorum,

De Coniugationibus circumflexis,

De Gradibus comparationis,

De Verbis in MI,

JDe Nominibus numeralibus,

IDe Arithmeticis ,

De Præpofitionibus,Aduerbijs,Coniun>

&tionibus, . . - |

De Encliticis,

-
; De
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S

;;

De Accentuum ratione,

De Spirituum ratione,

Orationem Dominicam, Salut.Ang.

Symbol.Apoſt.

Dialogum de proficua ſtudendimethodo -

C A P. I,

De Litteris.

Ittera apud Grºcos ſunt viginti quattuor.

da ex

g i7a

5 egua

deata

è lt Adv

gizz
m Tel.

S nare:

tara

na rara

Aauda

a o

vo

gi

otutxpºv

C

S

ar art

l

r arlx
º

a.

alpha valet

Vlta

gamma

delta

epſilon

zita

ita

thita

iota

Kappa

lamda

my

ny

Xl

o miocron paruum

p1

rho

ſignma

tall

ypſilon

phi

chi º

pſi -

o mega magnum

3

b, v
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Diuiduntur in conſonantes, & vocales,

Vocales ſunt ſeptem «, e, n, 1, o, v, a.

Quarum dua ſunt ſemper longae m, co.

Totidem breues e, o.

Tres - ancipites e, e, v.

Exhis duodecim confluntur diphthógi,ſex propria, ſex im

propria. -

Proprie ſunt col e du. º lo ſi va ol, ,ºva

e l valet 22

-Lu all

Gl - i

3M &ll

- -

a -

ou ll

Impropria ſunt

e cum iota ſubſcripto a valet a

n cnm iota tubſcripto º i

º cum iota ſubſcripto º o

m cum ypſilon adſcrip. mv iu

a cum ypſilon adſcrip. ou ou

u cum iota adſcripto va yi

N OTA TI O P RIM A.

Pro e ſolet ſubſcribi punctus,vt in tribus primis exemplis,

qui poteſt tamen reſolui in 1 adſcriptum, vt Amishs pro

Agsms latro. Quod in maiuſculis perpetuum eſt , ſcri

buntur enim AI, HI, QI.

N O T. II.

v poſt a, e, n, co. proferuntur vt V conſonans,vt in -

his Auarus, Euerto, Iui, Oua.

NO Ti. I I I. -

Cùm poſterior vocalis diphthongi duobus notatur punctis

diphthongus diſſoluitur,8& fiunt dua ſyllaba , vt rais

puer,vel puellula, ſinè punctis eſt dictio monoſyllaba- e

cum diphthongo au, & profertur Pes i rais vero cum

- puu
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punétis eſt dictio biſſyllaba ſinè diphthongo, & profer
tur Pais. -

Onſonantes ſunt reliqua feptendecim ; & diuiduntur

in Mutas, & Semiuocales. -

Muta ſunt nouem,qua ſubdiuiduntur in Tenues, Medias,

&Aſpiratas

Tenues ſunt tres ºro x, ºra

Mediae etiam tres 4, y, d).

Aſpirata totidem p, x, S.

Semiuocales ſunt octo,& diuiduntur in liquidas,& Dupli

ces,& 2 quod dicitura angor, ſei uovaJuxòr, id eſt,vui

cum,vel ſolitarium.

Liquida ſunt quattuor A, AZ, V, p.

Duplices ſunt tres 3 ; l.

- N O T.

I. T ante y, 3, x profertur vt v vt

A yyeaos Angelos l'ambaſciatore.

Aºy; Lynx il lupo ceruiero,e'l ſinghiozzo.

Eyxes Enchos la lancia. -

Sic etiam ante x, ſed tunc ipſum x profertur vt y, vt wi

eeyna Pephanga, apparui.

II. Nante 4, 7, a profertur, vt pu, vt

a è v giov tom bion, vitam.

7 cv riſey tom bithon dolium, la botte.

ala puepida tim merida partem.

III. II poſta profertur vt B Latinum, vt

riguaro Pembo mitto, mando.

Sic etiam poſt r in diuerſisdictionibus, vt

tèr aiSoy tom bithon dolium.

IV. s hoc ſigma in principio, vel in medio, ſequente vo

cali valet ſt, vt -

tò sépua to ſtoma OS, la bocca.

drogesuan onomaſtichi nominatiuus.

V. I poſt v proferturve D Latinum tum in cadem,tum in

diuerſis dictionibus, vt

tºr 74 raxer ton Dandalon Tantalum.

CAP.
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C A P. I I. -

De Accentibus.

Ccentus triplex,acutus,grauis,circumflexus,

Acutus deſcendit è dextera ad ſiniſtram,ſic

Grauis verſa vice e ſiniſtra ad derteram,ſic º

Cicumflexus componiturex vtroque tali pacto “

A Cutus tollit ſyllabam; & poteſt notarifuper vltima ,

ſuper penultima,8 ſuper antepenultima.

Quando notatur ſuper vltima,vox dicitur 0xytona, vt

- ºa?, Theòs Deus.

Quando ſuper penultima,vox dicitur Paroxytona,vt

aiyos logos ratio, vel fermo,

Quando ſuper antepenultima,vox dicitur Proparoxytona,vt

rurTouey typtomen verberamus.

N O T.

Accentus acutus ob conſequentiam dictionis fit grauis,vt

Se le nuov Theos himon Deus noſter.

Raus deprimit ſyllabam , & notatur in vltima tan

tum, vt 7tu, timi honor. Vox autem hoc

accentu notata dicitur Baritona i Granitona.

N O T.

Accentus grauis intelligitur in omni ſyllaba , qua nec

acuitur , nec circumflestitur : ac ideò ſyllabicus dici

ſolet.

C Ircumflexus poteſt notari ſuper vltima, 8 ſuper per

nultima. - -

Si notatur ſuper vltima,vox dicitur Periſpomena, vt

cune philò atm0.

Si ſuper penultima,vox dicitur Properiſpomena, vt

tuera muſa

IN o T.

Circumflexus olim partim tollebat, partim deprimebat vo

cena, ſed hodie profertur , Vt acutus. CAP,

-
N-. as º
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C A P I'II.

De Spiritibus,
Piritus duplex Lenis,& Afper. -

Lenis ïignatur, vt punĉtus fufpenfiuus fic *

*Afper ferè,vïc hoc modo *

Spiritus fignatur in principio diĉïîonis e yòta!i , feŭ diph

thongo incipientis, vt （yā ego , ńøêv noftrum » &&&
fimuI. -

Confonans p in principio dićtionis afpîratur,vt íápzt rho

mi vis. Quando veřō in medio dićłionis adeit duplex

pp , duplex etiam fpiritus fignatur, lenis in priore • afper

in polteriore , vt aráŝÂ« Porrho procul di lontano.

N O*.

JMaiufcula elementa neque Accentu,neque Spiritu notari

folent.

C A P. IV.

De Apoftropho.
Poftrophus eft notaîeie&taº voĉal s breuis , aut diph

thongi; & notatur,vt punĉtus fuţpenfiuus e parte fu.

periore diĉtionis. Fitque,cům fequens vox,e vocali, feŭ

diphthongo inchoatur.

E vocalibus eliduntur e, o, &. 1, cûm tamen ha duae pofteº

riores corripiuntur , vt pro zrcíyra šaexoy zr&yºr'èÃ¢yer,
omnia dicebam. …

E diphthongis eliduntur «a, ot, yt pro ßáxow« èyò,Ağaog.'

èya） ego volo , pro ēagou êyò,čipá” êyò Ehi mihi.

Cünı vocalis aut diphthógus {equens afpiratur; te:nuis prz
cedens mutatur in {uam alpiratam, fcilicèt w in p, xia ·

ží in &, vt pro ēzrò &&p' §à quo • pro yúxt&;aty výx8'
auw totam noĉtem. -

IN O T;

Aliquando eliduntur vocales longaº,atque aliz diphthongi.

Aliquando eliditur vocalis dićtionis feĝuentis.

Aliĝuando fit elifio,etiam finon [equatūr alia yocalis, velº

diphţhongus, ` ` ` ` ` ` ` ` ` ` ` `

Ali?
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Aliquando nullo modo fit eliſio,non tantüm in vinčta, ſed

etiam in ſoluta oratione .

C A P. V.

De Articulis.

Artes orationis apud Graecos ſunt oéto , Articulus,

P Nomen,Pronomen,Verbum,Aduerbium, Partici

pium,Prºpoſitio, Coniumétio -

Caſusſunt quinque, Nominatiuus,Genitiuus,Datiuus,Ac

cuſatiuus,Vocatiuus.

Numeri tres,Singularis,Dualis, Pluralis. In Duali Nomi

natiuus, Accuſatiuus, & Vocatiuusterminant eodem-,

modo.Sic etiam Genitiuus,& Datuus.

Articulus duplex, Praepoſitiuus,& Suppoſitiuus: ille prae

ponitur,hic ſupponiturcaeteris Orationis partibus.

Prior valet Hic,Hec,Hoc, Poſterior Qui, Que, Quod.

Declinatio Articuli Prepoſitiui.
Singolare.

Nominatiuo 5 n ºrd

Genitiuo 7-2 7 j; 72

Datiuo ta, T# 7 to

Accuſatiuo Toy Tny Tá

Vocatiuo dº

- 2Duale.

Nom. Accuſ. ra ra ra,

Gen. Dat. Touw tav Tour

Voc. &

'Plurale,

Nom: et a. Tet

Gen. 7øy

Dat, 76 is Taie rate

Accuſ, #s 7ds 7 al
x

Voc, & / v

- Ex
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e. - - e w

r. Explicatio fingularis.

Quoniã exacta fiuius Articuli cogTitio eft valde proficua;
vtpote qui nominum Primae , Secundæ, & Terriæ De

clinationis finem regulet, iccirco in ea paullulum immo

randum.

Nominatiuo £ fcribitur Omicron,quia Articuli mafculini,

& meutri Nominatiui, & accufauiui fingularij per 0micron

fcribuntur. Infpice, & memineris.

Super 5 apponitur fpiritus afper,quia Omnis articulus e vo

cali inciptem afpiratur, vt patét in mafculinis,& fæmini

nis Nominatiui fingularis , & pluralis ; qui fcribuntur

etiam finè accentu ad differentiam articuli fuppofitiui,

qui afpiratur, & tonum fufcipit, vt infrâ. Iiifp.&c.

Articuluj fgmininus fcribitur per m in toto fingulari. Infp.&c.

Neuter tô fufcipit accentum acutum,quia &^(ominatiui,&

Accufatiui omnes acuuntur. Infp &c,

Ft cùm grauatos inuenies,erit per confequentiâ diétionis.

Genitiuo τά, τλε, 73 fufcipiunt Circumflexum , quia_»

Genitiui, & Datiui omnes circumflectuntur. Infp.&c.

Datiuo τά, τ}, τά. Tó habet a), quia per a fcribuntur arti

culi mafculini, & neutri in Datiuo fingulari, im %\(omima

tiuo,& Accufatiuo Duali, in Gemit. plurali, ac in omnibus

Vocatiui*. Infp.&c,

Sub æ fcribitur , quia Ommi Datiuo fingalari in α m a defi

nenti u, vel pun&fu* pro u fubfcribitur IConfule primam,fe

cundam , tertiam , ac quartam Declinationem , & me
m1|)eriS. ' , -

Vocatiuo 3 non eft articulus, fed littera,quæ in omnibus

Vocatiuis articuli vicem gerit; & circumfle&tittir , & at>

tenuatur. -

Gen. Dat. r%uv rraûv τΖιν

7 21v per ot quia I in Dual & Plur. fcribitur per ot.

araiy per α,quia E in Dual.*9' Plur.fcribitur per eu.

Ex hoc compónuntur ^

3y£ jye τέγε ille, a, lud.

<Je * J & 7-6J`e

- - De



428 C A P. VI,

Declinatio articuli ſuppoſitiui.
Sequitur terminationem ait culi piapoſitiui, à quotamen ,

quadrupliciter differt.

1. Quia articulus ſuppoſitiuus addit e maſculino No

minatiui fingularis.

2. Quia abijcit r.

3. Quia caret vocatiuis.

4. Qua articulus praepoſitiuus è vocali incipiens aſpi

" tantum , ſuppoſitiuus vero aſpiratur, 8 tonum ſu

cipit.

Singul. Dual. Plur.
m ca - va «1 ca ta er -

N. 3, n º CA) dL a 9 l o e e

G. º is º civ air oir av - -

l). o º di o us e c ete

A, o y my º a e as a

C A P. V I

DeNominum Declinationibus.

D Eclinationes Nominum diuiduntur in Simplices, &

Contractas.

Simplices ſunt quinque; quarum prima quattuor dicuntur

Pariſyllabae,quinta Impariſyllaba.

l. D E CLINATI O.
Ontinet tantùm maſculina in as, vel nc , vt

Aireſas Enea.

Tearns il Gabelliere.

Genit. exit in s. vt Aiveſe, Texairm.

Datiu. in g, vel in y, vt Aive , Teaary.

Accuſ. in cav,vel in la, vt Ai veicov,Teativla.

Vocat. in se, vel in m, vt Aiveia, Teaevn, ſecua.

dùm vocalem Nominatiui.

In duali,8 Pluraliſequitur terminationem Articuli faemi

nini,

- - - Ai
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".

N

m!

|

giº

lº

t

Aive as. -

Nom. o Alveſas N.A re Aireſa N. 3, Aiveau.

Gen. a 2 civeſe G.D.7eiy aireſay G. rºv a vener

Lat. 7º aiyez Voc. º caveſa, D. rie avetae

Acc. Toy ci veiav A rès aireſa e

Voc o caveia. V. , cavºia.

Explicatio ſingularis,
Nom Aireſas. Super prima yllaba huius nominis apponi

tur ſpiritus lenis, nam diphthongusa in Polyſyllabisat
c

tenuatur, niſi ſequatur povt gigi Aosvarius. -

Super ſecunda ve; apponituracatus,quia longa ante longam

pena cattur. -

Vltima as longa eſt,quoniam maſculina grauiſona, & pare

ticipia in as longantur. - - - - --

Gen. Aires, e longumsnam diphthongus natura lon

gatur. -

Dat: Airtig, a longum tum quia diphthongus, tum ,

quia formatur à Nominatio longo,

abietto a

Acc Aireier, av longum, quia formatur à Nominat.

- mutato o in v. -

Voc Aireſa, e longum eadem ratione.

Dualti.

N.A. Aireſa, a longum, quia Nom.AccuſVoc.Dua

- les formantur à patiuo ſingulari, qui
longus eſt,vt viſum eſt.

G D Aireſar av longum diphthongo.

Pluralis.

Nom. Aireia, a breue, nam diphtongia, oa in fine

- pro breuibus habentur.

Ac ideò ſuper ve: poitur circumflexus,quia Natura longa

ººreueº circumflectitur. Excipe si 8cc.
Gen. Aires, a cum ºrgºia omnes genitiui plur in so

cum a ſcribuntur.

SºPsr er circumflexus, quiº omni Genit plur prima,e ſe,

canda

-,
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cundae declinationis circumfectitur, exceptis faemininis

Genitiuum ſimilem maſculino habentibus, vt

o aytos Tay a ytor Sanctus.

i dixia Tav civi ov Sancta.

In reliquis nulla emanet dubitatio .
- Similia.

Avd pias Andrea. IIa rara e Padre

Bopias Borea. IIaapanoias parricida.

Asxa e Luca. II t3 25 pas Pittagora.

Neaviae i giouinetto Tauias tesoriere.

Opvuºoºipas vccellatore Tp avgatias ferito.

Tea&vis

Nom. i readyns N A. 7º readiva N. di re Aarau.

Gen. Tº vs G. D. Toir read var G tºr var.

Dat. rai ry Voc. di tenora. D. aois vous.

Acc. rºv vla, A. Tas Vets.

Voc. º vº V. 3 Volz,

Ratio accentuum patet e ſuperiore explicatione.

Similia.

Aea 67ms padrone Nairns nocchiere.

Exxanatasiis predicatore OceaAmtne debitore.

Kearns giudice, IIaarasis armato di broc

Aayvms effeminato TI ai rns cittadino (chiere.

Amsnc ladro II otnrùs poeta.

Ma Snris ſcolare º 4XTns cantore,

IN O T. I.

Nomina in arme, vt yAavxorms.azzurro.torchino.

Tms; vtiarrarns, Caualiere.

Compoſita a -

puerpa, metior, vt yeouirens, geometra.

aroxa vendo, vt guéato rosane,libraro.

Tpigo tero, vt rado TpiAms , paedotriba.

Gentem ſignificantia, vt IIépanº Perſa; omnia terminant

Vocatiuum in a breue, vta yaaonàza.

N O T. II.

Attici, S& Poeta vſurpant Vocatiuum in a pro Nomitati

- ulO
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5

l)

uo.Vnde Iatini dixerunt Propheta, aliquando etiam e

S. AEnea, Anchiſa.

II. DE CLINATIO.
r- Ontinet faeminina in a Velºn, vt Ma'aa, Tsuº.

Ma aa la muſa riuni l'honore.

Gen. in ms vt puºiams, riune.

IDat. in º vt paga º Tipzi.

Acc. in av vel in my, vt ugazv, riula).

Voc. in a vel in 1, vt pagata, rigi. Secundum voca
lem Nominat. aa

M8 ore,

Nom. i Maac N.A. ra uga a N. ai pusoal

Gen. Tms o ms G.D. reir oa y G. aar.

- D

A

Dat. Ti a º Voc, i area tois oas.

Acc, a lo) oray ras aas

VVoc. º CTc2e o e 6 TeLa

Explicatio Singularis.
Nom: uºva, a breue,quia in a breiantur,

Sed longantur

Vocatiui à nominibus in ae, vt Aireſa.

Vocatiui poetici, vt

-

º rºvd dua pro roavg pear.v- Af

º º da Xa pro cataxar.
s ». r -

a za pro ca a v.

a re(AAc. pro ra Aaay

Dualia prima, ac ſecunda Dec.lnationis, vt ,Aireſa, è

paaaa. -

Oxytona huius Declinationis,vt i napa.

Eteiuſdem paroxytona.

in ea vt º Bia Spectaculum:

in ta vt n revia Paupertas.
in era vt i 4 exeia Seruitus.

in da ve , aid a Leda.

in Sa vt i MaeSa Martha.
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in pa vt i nuépa Dies.

Accuſ puº cav, «r breue, quia formatur à Nominat.breui.

Dualis. -

Nom. tuºra, a longum,quia venit à Datiuo longo muta

to º in ce -

Pluralis'

Accuſ ugaar, as longum, quia Accuſatiui plurales pri

ma, &ſecunda. Declinationis longantur,

Similia.

di vota, ſciocchezza di ce?Ae, zappa.

«aiSeta, veità. 3 ipez, porta.

e ai ceta, impietà. tu éatore, ape:

cloré Ceta, pietà. puopie, pazzia.

Cia, violenza repapepia circunferenza.

d'éaotra, padrona. 7p evta,, prouidenza.

d'é3a gloria- piga,radice.

- Tuuu.

Nom.ii ripulì N.A ra riuci Nom. «i riuai.

Gen rus e G.D ray riua v Gen. 30' pºv.

Dat. Ti i Voc. , riua Dat. 7 dis puede.

Acc. alaiò la Acc. 72, pacis.

Voc. o i Voc. , gai.
- -

- Explicatio.
Nom. Tuuì, pur exigeret accentumacutum, quia Omnii

Nominatiuus, 9 Accuſatiuus incontraciut

acuitur, ſed ratione conſequentiae acu

tus mutatur in grauem .

Gen. ripuis, pare circumflectitur, quia Omnis Genitiuut

e Dattuus in longam deſinens, atque in o

fine habens accentum, circumfectitur.

Similia. -

- v - - e 4 -

a cerni,virtu. (ah, vita.

e 2 e ai gregge. iatpuzh, medicina.

elexi, principio. puºixn, pugna.

4 sai , conſiglio, vi cm, vittoria.

epirn, Pace. pori,voce.
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".

l

Excep
Terminata in d'a, Vt

e 4

tIO,

Amd a leda.

MapSa, Martha.

ip e per giorno.

ptAeia amicitia.

-

ºtimentº in toto ſingulari,vt aida, Amgas, Aiga, Ai.

Sez, Vt

pco» Vt

e puri, vt

d'av, Amida.

Sic etiam hac tria contraſta,

ASmya ab

vavo una à

ava a

A Smycia Minerua

vavaux&a nauſica.

ava a mina.

III. DECLINATIO.

C 9ntinet maſculina,faminina, & communia in og,Vt

o Aiyos

mi viaos

º xe, i xpmaiuos

Et neutra in orieli, ove

ti, ignor
e AA0

ſermone,ò ragione ,
morbo. -

vtile,

legno.

aliud.ºr o

In reliquis ſequitur terminationem articuli maſculini, pra

ter Vocatiuum ſingularem,
ſimiles neutrorum,

Maſculinum. -

N. è Adyos ro. Aiyº di Aiyot.
G. Tº: 98 zoiº your iſ yov

D. 7 , 2 o a ya rois pote

A. tòv yoy tès yus , -

V. ; G'

qui definit in o, & tres cafns

-

9e -

Ratio Accentus

do 9 ot

Nomºyºs, º acùitur,quoniam non poteſt circumflecti,

E e neque
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neque grauari;non primum, quia Vocali, hreuis vt eſte,

non eſt capax circumflexi; non ſecundum, quia Acccentus

grauis notatur tantùm in vltima, vt in Cap de Accent.

Idem,in véaos, ac fimilibus. Reliqua patent, -

Similia.

gios, vita. agroe, fatica.

di uos, popolo. ºr Ae uos, guerra.

vapoe, legge. ºre arros, auolo.

spavºs, cielo. o éeos, fauio.

eiros, vino. sparès, eſercitio.

3 piroe, tempo. - Xpiròs, Chriſto. |
xa Axès, rame. ipo, termine.

xpnsos, piaceuole s cietà e, l'aquila. i |

Foemininum. l

N, i viores Ta vizo ai via oi -

G. 7 , a e tair o our tà º cor

D. 7, ao di ara) Tce, o our

A. rla) a 0 V - 72s arger

V. 3 gra º dro a

Similia. -

5Joe, via, paggoe, ramicello.

di volo e, ſenza via? ora pòs mucchio. -

aueodos, di due vie. sleiguos, arena.

da olos, l'entrar in via. lneos, ſuffragio.

igodos, l'Vſcita sinis, imagine.
puéSogos, brieue via. ipºues, deferto.

repiodos, tircuito. - ulgorà, l'arca.

suo gos, Concilio, rieee, l'iſola.

doxos, traue, naopòpos , via maeſtra.

Commune. |

i à i xeiesuol rè, rà xengiuo iº è ai Xphºſº

ziº e ciua geir è riv aiuour - o iº"

a è ri cigo a rius rois è rarº ºttº

zerº ria e gov ºis è ras aiuti

º ai e - - sº erupest

Ra:io
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Ratio Accentus.

Gen. xpmaius tranſlatus eſt a utus ex antepenult in pe

nultimam , quoniam vltima era longa, 8

Càm vltima es. longa non poteſi acui antepe

nultima,praeter Mavi aeos, & cartera quarta,

Similia - º

e sºc, Deus, Dea. igogos, infame.

aAoyos, irragioneuole di gogos, glorioſo.

d'Aoyos, ragioneuole. a vontos, ſtolto.

ci luxes; inanimato. covonroe, accorto.

i lo vos, animato. a uoppos, brutto.

dige? os, inconſiderato. daopeos, bello,bella.

e geaos, prudente. vap Sèroe, vergine.

Neutrum. -

N. 7 goaov 7a guaa ra gias -
G. 72, Ak Tory Aour roy Aaoy

D: ta - ae º aa 7 ois Aols -

A. 72 Aoy Tcò Aa2

V. 3 Aoy º Aa2

Ratio Accentus.

Nom. tè giaoy gº breue, ideò acuitur , ſi enim eſſet lon

gum circumflecteretur,nam Longa ante bre

uem circumfleſtitur.

Similia,

20Aoy, il premio. 3 varato uov, la ſcuola.

di A2a rov, la farina. deixpvor, la lagrima.

ip2 ov, l'opera. - p. e Tpov, la m tura. -

a ov, l'animale. puvsmptor, ſegreto,ſacramento,

6mpiov, animale velenoſo. riuvoy, figliuolo, figliuola.

npa vuoy, la ſommità del capo dov, l'uouo.

Neutra in o funt.

rnauxgaro, tantum. daAo, aliud.

roorº ro, tantum, rotato, tale.

Tºro, hoc. intivo, illud.
Ee 2. alti

A
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airè,ipſum. - ºrd hoc, º quod.

Repetitur aliquando roa è tor, roua ror.

I V. , DECLIN ATI O.

E Adem continet,nominum genera,qua Tertia, vc

puevéaeos Menelao.

mi aaos il giro del ſole, e delle ſtelle

è iè i é viveas fertilis.

rò ivysoy fertile. -

(Terminationes Nominatiui ſunt oe vel av.

Genitiui do

Datiui do

Accuſatiui ov

Vocatiui os vt Nominatiui.

in vltima ſyllaba ſempereſt o, quod habet iota ſubſcrip

tum in Datiuo ſingulari,in Genitiuo,& Datiuo Duali, in

Nominatiuo,ac Datiuo plurali; exceptis tamé neutris in

duobus poſterioribus.
-

Maſculinum.

N. , Merineos ad ue viaea di pueriaea

(G. ra do roir goy ºſ' avy

D. To co º do Toie 4

A. Toy doy - rès a9

V. 3 Cos' º -

Similia.

Avd piyeos Androgeus. Mevéaeos Manelaus,

dirvéos muto. Aayos la lepre.

nanos fune della vela. ve as il tempio.

Aias popolo. Vnde a8xpeos debitore,

NuxiAees Niccolò, 8 rads il pauone.
o -

Faemininum.

N. 5 - daac ra daa ai dao.

G. 7 ns to zair avy º nar.

D.zi
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doD. 75 º Ao rede adog

A. a lor av a cès Adog

V. ai dos di Adº

Similia.

è os, l'aurora nas,Cd inſula.

ne as, Ceo inſula. xdaos, ſeu ydaoos, cognata.

Commune.

e, è il dyeas rà è 7 a dºveo di, è ai divea»

rº, è ris a Toir, è adv or zar dom

Tº, è ai 6 ai a rois, è reds as

ròv, è rla) ov zès, è ras as

di dog di dº

Similia.

eiyſpas, chi non inuecchia. è urAeoe, idem.

iAeos, propitio. variaraeos, idem.

civixeos, sfauoreuole. puovº repor, d'vn corno.

cas, ſaluo. dixepos, di due corna.

a Aéos, pieno: zoatinepos, di molte corna.

civeirasos, ripieno. d'aepas, di belle corna.

iºia aeos, idem. rid un peas, di ſoaue carne.

Neutrum.

zò - dºveor tà d'yeo rè cbyea

re do Tour ºy a ov do

Tº co a a rois ave

arò goy - - - - - reº co

di v dolº ai a

- Similia. -

ciró) e ov,cenacolo ſopra terra 4a Snyear,terra profonda.

xpedov, il debito. N dixepav di due corna.

O - -

Quadam hic formant aliquando Accuſatiuum ſinè v , quae

Eº 3 Lati
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Latini imitati dixerunt Latum Androgeo, Atho, & qua.

doque declinantnr Atho,onis, &c.

V. DE CL INA TI O.

O
in a vt rà aiua eros
in i vt r? paia aro;

in v vt a o dop v vog

in co vt i avrai dos

- in r vt o iº la yas

- in : vt º uápag 2,2 gr

in p vt i paxap pos

in o vt m aau rée d'or

in l vt , utinaa l ros

Gen.exit in oc vt ra AAagos.

Datiu. in a vt aret Aac ſt.

Accuſ in a vt aaaaada.

Vcoat vtrectus vt re AAe r.

Nom.Dual.in e vt arcia» ade.

Gen. in ouy vt - reca asidour:

Nom.PI.in es vt ra Aaa d'ec.

Genit. in av vt aaaaadav.

Datiu. in ort vt relaaaat.

Acc. in as vt raaaadas.

Neutra habent trescafus ſimiles,qui in pluraliexeunt in e,

N. rtraiy

G. a ivor

D, ºrava

A. Tava

V. rety

Mnia continet nominum genera; Cuius
NominarIuus exit

il corpo.

il"

l'haſta.

Latona.

il Greco,

il coruo.

il beato.

la facella.

il ciclope.

Maſculinum.

Tirave ritava e il ſole.

reivoir Tre voy

Tars a io i

Tavas

vares -. .

- - - Simi
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i;

Similia.

reviv iros lode d'Apollo. aaala la vos il canale.

sigla ivos la barba.

eipla º vog fanciullo

ºre pula évos paſtore.

ungla ivos la veſpe

rela vés il conio

cia vivo, il ſecolo

IIacia or avos Platone

èAala loro, il Greco.

Siy Suvos il lido.

ix rivivos il nibbio

fuio un uovos la torre

xadr vis il ramo

Kairor ovos Catone

Kuxipovavos Cicerone.

Faemininum.

N. Naturas aauzeide aauré e lampada

G. raid os areidouy vadov

D. puddu are 'e ºra o i

A. are le - ore Jar

V, arcis vé des

Similia.

apla vos la mente.

aiuti vivos il raggio,

piv ptvás la narice.

iy i vos la vena.

ai puzeadivavos la vite.

2 Savoyds la terra.

Jaguap a poc la moglie.

Smyc Tvp epos la figliuola

5 asmp épos il ventre.

ei uov'óvos l'imagine.

xeaud av la rondine.

riatº cos il calice.

ciadian; coe la volpe,

vi; ma ès la notte.

Spì; uàs la treccia.

xtp pºs la mano.
ump pos la ſorte.

fuoris a Jos l'vnità.

e AAàs cidos la Grecia. dais ais il conuito.

Neutrum.

Sing: ºua vºuaros cºuari e ua a gua.

Dual. erogate ea uaaouy
f sº

Plur. aa 4ata o opza Tay

aduare

sagaat odipare a gara.

Simi
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Similia. -

e ua ſangue. Suipuº marauiglia.

Ciua altare. siua monimento.

2 pºutua lettera. siua la bocca.

areaypaa fatto, e Aas il ſale.

rip il fuoco. udap l'acqua.

diaeap l'eſca. rinuap fine, ſegno.

tuéaay nero- zip il cuore.

vais la luce. n'arep il fegato.

a e orecchio. a 4aay coſa miſera.

sais la paſta, tuèat il mele,

N O T: I.

Accuſatiuus e grauitonis in te, vel vs purè declinatis, I.i.

qua ante vltimam Genitiui non habent conſonantem )

eX1t In V, Vt

3pts i puoe a àr eur,il ſerpente.

467 pvs 667puos . rov 66apuw,il grappolo.

Terminant tamen aliquando etiam in . ſic

3 pais la vecchiarella, Acc. 3 pair.

vaos .la naue. vai poeticè via -

Cig il bue. ger rarò goa,

Ae2g lapis. Acty.

Declinata verò non purè exeunt in v, & in a. vt

ipus iptdos Acc. ipuda, & i pur conteſa.

vinavs ve havdos Ace. veiavda,8 vénala aduena.

Ratio eſt,quia & hac per os purum Ionice inflectuntur,

IN O T II.

Vocatiuus ſimilis eſt Nominatiuo. Excipe

Primò flexa per varos , qua ablato ros, formant Vocati

lum, vt - -

atas itavros º tav Aiax.

aésy néovros di Aéor Leo. -

E quibusſolent Poeta auferre v, & dicere ita, a ia. Quod

imitati Latini dixere o Palla a Pallas ntis, o Calcha a
Calchas ntis, - - - - -- -- - -

---- Exeune
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Exeuntex hac exceptione Participia, vt

Tv arrov Tevros, ai las avros.

Imitantur hanc exceptionem baritona in

as, vt puéaas us Aavos, di uéaay niger.

ep, vt vérop veropos, a vasop Neſtore.

ov,ovos, d'aiuov d'aiuovos, a d’aiuov damon.

Quibus adde A'a 6Aaar Apollo, IIoaudo, Neptunus,quam

usflectantur per avos cum o, re racto tamen accentu in

antepenultima,vt & A” roaaov, 3 IIó a udov.

Idem in Comparatiuis - e gentior Céatsov.

d a pelor a ci penoy melior,

Secundò,adlectiua in ny,& eas, quorum neutrum exit in ov,

terminant vocatiuum etiam in ey, vt

e, è n tipla, ai riper, 6 a iper tenero.

è, èi" rò xapier, º xapievgiatioſo.

Exeunt ex hac exceptione Participia in ese,vt tvedere,

Tertio,Grauitona in mp faciunt Vocatiuum in ep, vt yah.

a up, di pulirep Madre. - -

Ita,& hac quattuortametſi acuta retracto accentu, vt

e rarip, 3 pare º il Padre.

º d'amp. a Jeep il cognato,

º divip, a divep l'huomo.

i cornp, a oa rep il Saluatore. ,

Quartò Deſiaentiain &e, vt garuhe)e il Rè.

in ss, vt 48 e il bue. :

Adiectiua acuta in vs, vr dgde aCl1tO,

Grauitona in vs, vt 363pvs il graſpo.

in ess, v. xapiens gratioſo.

- in us vtteis la ſerpe

Monoſyllaba in vs, vt put e il topo.

Et apud Poetas etiá acuta vt Apaapva ais Amarilli.

TReiiciunt o in Voc. vt

a gaaunei, º 4, i diº, 3 467 pv , di xapie, 32ei º ug,

a Apuapuaaf. Hinc & Latini dixere etim o Amarylli.

Quibus adde » . ,

-- zai e il fanciullo, non autem compoſita

si ratti chi è ſenza figliuoli - 4
-

-
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-

d'aras fortunato ne' figliuoli. ,

Exeunt tamen ex hac exceptione a 4s il piè, dg 4s il dente,

quae in Vocatiuo retinent a vt a rès, i dg 4s.

Atticè amen omnis Vocatuus eſt ſimilis Nominatiuo ſi

nè vlla exceptione.

N O T. III.

Primò Datiuus pluralis fit à ſingulari, poſto o ante vlti

mum i vt rd 36rpvi, rois 367pvra.

Et ſiante illud i ſint 7, J, 3, v. mutantur in o vt rurdive

rure ori o dipaaaa aa uaou,8cc.

Secundò,qua in ſingulari deſinuntinovra in plurali termi

nantin voi vt aiorri Aisort. Qua in evra terminantia a

stat,vt rveSirri rveSeizu.

Tertio, finita in f. l faut in diphthongumhabentem oi for

mant Data recto addito i vt

xipa; uipaga coruus.

apel dipaola Arabo.

4aariae orgaound at Rè. -

At ais facit roorì piede.

gr così orecchio.

tie's tiéo i filius.

dºpo ud's dºpo uéai curſor. - -

Quae deſinunt in mp ſi ſyncopen patiantur, formant Dati

lum in clart, Vt -

razie ra ripos vel raTp?s raript vel a arpì.

Datiu. rc a pc ort Padre.

Sic. punts pt. vel puntº i tante ai madre.

Avipi, vel e vd pi di ſpazi huomo.

C A P. VII.

De Pronominibus.

Ria primitiua e yé io - ,

N. 5 di . N.A. re N. nues

G. e'uº, vel tuº G.D. van G. sipar. -

12. èuoi uoì D. luiv. --

A sigè guè : r. A specie,
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º

orò tu.

IN. ov N.A. a va N. iués

G. crº: G. D. a pºv G. vgaar

D. a 2ì 9 igiº

A. rè A. vuar

3g eſſo.

N- og N.A. ac e N. o tes

G. è - G.D. apì y G. o pov ſui -

D. it - D, o eiat ſibi

A e' A, creas ſe

Cto poſſeſſiua

euòs e più uºv meus mea meum.

cºr vi) o dv tullS fila tutine

is, si ºy ſuus ſua fuum.

vairepes ripa voire per noſter de duobus.

apaia epos répa o poi a spoy veſter de duobus.

e tirepes ripa dei repor ſuus ſua ſuum.

migzé a epos a épa iuirspor noſter de pluribus.

vi repos aipa duerepov veſter de pluribus.

Maſculina declinantur vt Agyor

Faeminina in m vt ripaf)

Faem nina in pa vt igipaz

Neutra vt giaoy

N O T.

Graeci vtuntur vi plurimum Primitiuispro Poſſeſſiuis, vt
- 5 v ave v - ea» e a

Aza Pro epog , ora pro aos. muov pro mge Tapogr,

Vo demonſtratiua º rosnic, è ce; vog ille,

Sing.ºros avrn a ro º

787a Totti rm9 a fre

a 4 ro retirº a 7a

reroy rot/rlav 7gro

di ros avan a re

Dual. ra ra ta vºra - rara

Tgrotv Tav reay rºtotr

3 rara gavva Tºro

Plur, i rou civ7 ea Teºre,

e iroy



a rote rat ras a grots

Tg ras tal ras Tada a

33 rot ciuta a avza.

iniros n ov, vt aiyos, Tui & Aoy:

Num Relatiuum ivròs à è Isipſe. Quod cum articu

lo prapoſitiuo i rò.vt d ivròs ſi avrà riavrò ſigni
ficat Idem eadem idem. -

Hinctria compoſita.

euavaa mei ipſius, di mè ſteſſo.

ore avre tui ipſius, di tè ſteſſo.

iava e ſui ipſius, di sè ſteſſo.

iuavra,

Gen. iuaurº is º mei ipſius.

Dat, è avrà ai 76 mihi pſi.

Acc. iu ava?v ala) a 4 me iPlum:

Sic etiam ceavre, &eava è quod habet etiam pluralem.
è avaº.

Gen. iavai a is 7 º sui pſius.

Dat. zº, 77 a o fibi ipſi.

Acc. a è v ala) a 6 ſe ipſum.

Plurale.

Gen. tavrºv, vela cavata o fui ipſorum,arum,orum .

Dat. iavràis, vela eizuyava di iavrais, vela eiotr divº,

iavrias, vel a ziety avrois fib pſis.

Acc. iavrès vel acas avras avras, vela ed avras,

s'avra te ipſos, plas,ipla.

C A P. VI II.

De Verbo Subſtantiuo.
Indicatiuo. . -

Praeſ. elui io fono. e; tu ſei. 62i quello è,

Dual. i v voi due ſete. è riv quei due ſono.

Plur. io per noi amo. sé voi ſete, eiai quei ſono.

Imp, laj is lºv lo era, tu eri , quello era.

iroy irny Voi due eranate,quei due ºcc.

il sy
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ºuey jre aav Noi erauamo, voi erauate.

Pluſq. iuta a o iro Io era ſtato, tu eriſtato,8 c.

nge Sovi è ov è la Noi due erauamo ſtati, voi,8cc.

ia eSa iS e ſi va o Noi erauamo ſtati,voi,8 c.

Futur. iaouau é an è aeta, Io farò,tù ſarai,quello ſarà.

ea gerov ia e Soy è ore Soy Noi due ſaremo,8 c.

io puera ia e S e io ovara. Noi ſaremo,voi,&c.

Imperatiuo.

Praeſ. i3 i velico ſia tu. iso ſia quello.

è rov ſiate voi due. gravy ſiano quei due.

ire ſiate voi. è sozav ſiano quelli.

Optatiuo.

Imp. eila è ne in Io foſſi, tà foſſi, quello foſſe.

eim roy ei farla Voi due foſte,quelli due,8 c.

-
eimpuev inte in rav Noi foffimo,voi foſte, &c.

Fut. èaoiulo è a oto è a otto Ch'io ſia, tà ſij, quello ſia.

èa oip e Soy è oro usº ov d'aoiSla. Noi due ſiamo.

èo oige Sa è aotº e aouvro Noi ſiamo,voi &e.

Coniunctiuo.

Praeſ. av s'io ſia,tù ſia; quello ſia.

irov irov voi due ſiate, quelli,8 c.

duev ire dai Noi ſiamo, voi ſiate,8 c.

e- Infinitiuo.

Praeſ e va eſſere, che è,era, foſſe.

Eutu. ia e Sea hauer da eſſere, che ſarà.

- Participia.

Praeſ. 3v ºaa ov Chi è,era,foſſe, &c. . .

Eutu. è a puevos u évn tréovoy Chi ſarà, hauerà da eſſere.

a r . ºvros tertiae declin. ſic & neutrum ov,

sae vt paga a

ea opzeyog vt Aoyoa

è aouévm Vt ripulì

io pueroy vt º ivacy.

CAP.

2
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C A P v T I X.

De Coniugationibus baritonis.
Frba Bartona dicuntur illa, qua in vitima non ha

bent accentum acutum, nec circumflexum,vt a varaa.

Eorum coniugationes ſunt ſex quibuſdam diſtri cia lit

teris quas Gharacteriſticas , feu Figuratiuas appellant,

quae maximopere notanda funt in Praeſenti, in Futuro,

atque in Praterito , a quibus reliqua tempora ortum ,

CHAR A CTER ISTICAE

Praeſentis.

g 7 e 3a

a 7 i parao

orT 7v arra,

e yeago

Praeſentis.

9. néya»

a 7? éxa,

n.7 7 i wTao

2 7p xo

Preſentis.

d &do

S aAnSao

a e vv To

Pra intis.

ara o

co r? ci asco

Praesenti,

A latº a

;

dtlcunt. -

I. Coniugationis,

Fuiari. Preteri:i.

2 e lo a é aerea aſſagio.

réolo e 7a Tep ea diletto.

avºlo Tétvee batto.

yed lo 5 t) paga ſcriuo.

I l oniugationis.

Futuri. Perfé.7i,

? égo Aé? e xe dico.

ara égo ré 2, 3 exa piego.

a égo 2 Tia ex a partoriſco.

Tpégo réape a corro:

111 Coniugationis

Futuri. Perfetti.

di ore ine: C2ntO,

arafaa, E a ranga empio.

civva o ivvºce compi ico.
IV. Coniugationis. l

Futuri, Terfecti.

asago 2 rata exa giuoco.

araciao x réa Aaxa formo.

V. Cnniugutionis.

Futuri. Perfecti.

slaas º islanga canto.

a vé:

l
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pz riuso

i goveva»

e areºpo

pur a puro

Praeſentis,

e yeado

e as ago

a Tico

o sudo

v duro

do ido,

eLl 7"auta)

au lavo

e aeio

4 i rardo

ot oiº

ov xpova

il ria

giº

vetuo veyéumus diſtribuiſco,

pciv o répayxa appariſco.

arépa : gazepica ſemino.

a e uto Terá unica ſindo.

VI. Coniugationis

Futuri. Perfetti,

vexata o ye5 éxaxa ride.

area o o a erixerca finiſco

Tiaa Tétuxa honoro

e poaro agoca giuro.

diao di dvxe entro

fora, ip gara fortifico

oraia a riarcaxa ferilco

a leiza n i lavne tocco.
aredara) - o soexc ſcuoto.

i rarda a i arrevxa caualco

ci ora» ana porto.

xpoſao né upsxo batto.

orgoa a ruxa vſo per morº

(giiei
o e- o o

Declinatio Verbi Aétiui.

Tru 7 a 69°

- o o

Indicatiui.

o -

Praeſ ru rra riarrese a varre, io batto,tu,& c.

Tú arrerov rºzrre toy voi due battete.

tºrrouer avrrers avrrea a noi battemo, xc.

N O T. I.

Numerus Dualis caret perſona prima in toto Actiuo.

N O T. II,

Cùm tertia perſona Pluralis exit in a vela,ſecunda, & ter

tia Dualis eſt eadem.

Imp. irvrrov irvorreg it vrre io batteua,&c.

s iTvarrerey è rva zerla, voi due batteu.

irurropcev ritarare i ruzzov noi batteuamo.

NOT;
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N O T.

Inchoata a conſonantibus recipiunte in Imperfavocalibus

verò, ſeu diphthongis mutant.

a in n vt arva i vvov perficio perficiebam.

e in n vt èx év 5o h? e 32 v venio veniebam.

o in o vt ora o ora v praebeo prabebam.
ea in º vt a º ipov tollo tollebam,

a n nu vt avaro ſi evov augeo augebam.

ea in e vt cani o ègiºv aedifico aedificabam.

a in n vt c. d e i Joy Call0 canebam,

Perf, 7itvpa 7érveas tituee io hò battuto,

- Tet ea Tor retwearovvoi due hauete,

verve auev rerupare re rueao a noi hauemo.

N

Idem eſt initium Imperfect,Perfecti, Pluſquamperfetti, &

vtriuſque Aoriſti, ſi verbum inchoetur

a vocali vt a o irvoy ivvua il viney perficio.

a diphthongo vt aipa i pov ipna ipxer tollo.

a duabus conſonantibus modò potterior non ſit liquida, ve

- ave, poi a espor è arapua è arcipxesv ſero.

a duplici : l ea é eov è an a i", ferueo.

Slciaxa é la NAor è la Arca è laAxev cano

N O T. I I

At ſi verbum inchoetura conſonante ſimplici, vel a muta,

& liquida:in Perfecto aſſumitt r prima conſonans Praeſen

tis, vt riſarto i ruarrov 7 é avva.

ype 2o è5 paeov yiypaºa. -

Pluſq. era ripetv e retweene e ara ripes haueua batuto'

è retv terrov e're rupeirla,

ire ripetuev è retveente è retweetgav.

Formatur a Perfecto, mutato a un eur. Etſi Perfectum in

choetura conſonante,praponitura vt airvºa èrez pev

alias idem eſt vtiuſque principium, vt in priore Perfecti

notatione.

Aoriſt. I è rvºla i ru,las i rºsla Io battei.

i rislerov è rvºlarla,

irt lauty evºlare irw Jav Currit Vt Perf.

- NOT.



N O T. -

º

Formatur à Futuro mutato o in a s & prºpoſito e, rti,la

irvola. Cuius penultima eſt ſemper longa vel natura,

vel poſitione; ac ideò in verbis quinta Coniugationis,

quae habent penult. Futuri breuem , mutanda ſunt

vocales breues in longas,vt leixa, laAdi, i lnna.

Significatio autem Aoriſtorum eſt praccipue Perfecti remo

ti,ſed extenditur plerumque etiam ad Prgſentia , &

Futura. -

Aor.1 1. iavaro, i ruves i rva e io battei,8 c.

è rºzre rov e'rvare'rlo

s'at rogey ertare re i rurov

Declinatur vt Imperfectum , ablato tantùm vltimo r.

quod perpetuò ſeruatur, cùm vltima Imperfectieſt longa

poſitione. Sed

Formatur a Praeſenti mutatis m a cu av s in a Vt

ai3a Aagoy accipio accepi.

a paſyo è reayoy comedo comedi.

raio º cesy vro vſſi. -

araba 'raoy fedo fedaui.

d'épo i ſapor excorio excoriati.

Praetera s mutatur in o vt e uso nuoov audio

in v vt pdyo è evyov fugio

- Gi in t vt Arizra e Auarov relinquo

Futur. 1. ti la ri-less rºle io battterò, 8cc.

atºle roy rv.leroy . -

r: louer riſ,lere rv.leri currit vt Praſ.

Futur.11. rvara, rvaréis rvare, io batterò, 8cc.

a varei rov avreirov

rnare uer a varé,3e rvarcat

Imperatiui.
Praeſ, rife avzdéra Battità, batta quello &c-

avarra roy rvartitov

avara e re ruraita oav

Formattra Praeſenti Indicat. mutato a in e.

- F Perf.
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Perf. rérvo e terv2 éto Hao si battuto tu.

a e riparov rarv2éToy . - - -

re ricera aa rugia azar Carrit vs Prgſens.

A Perf. Tétvta mutato a in s Culus ſignificatio poteſt eti

extend ad Praeſens,vel Futurum. -

Aor.I. ai loy Tv,la 7a Battti, o batterai tà.

- -- a º la top tv la tov

- - - Tv la re a vºlarozav

Ab Aoriſto primo Indicata in ar,ablato e .

Aor. II, rize auzéra Batti, o batterai ti.

Tire Toy Tv7 éto” , , , -

avrete auzi roaay vt Praeſens,ablato 7.

-

Optatiui. -

Praeſ & Se avzioiu avarote a ztoi ch'io batta,ò bat

Imper. ai fotov avarofalo (teſſi,

Tvrteiger avraoua e zia Toia v.

Tºerf.& 7 ea colpa retitots retva e io habbia,ò haueſ

Pluſq. rerie orror verve irla ſi battuto.

Terveoipesv 7 e Tv2otta ae a vga a v. - - -

A Perfecto a iTuea a iº oiu . . --

Aor. I. ai laui la tv la Vog Id.ch'io hab

- ai lavoy Tv, la tla (bia battuto. -

7 lapcev a laure Tv.latav -

Ab i rvºla a in aiutsablato T. . . . . - ,

Aor II. Tv rotui a 6 rais ru roi vogl. Id. ch'io habbia

i , , , rivorov avreiany (battuto,
avaretuev avzorre 7v rotsy. -

Similis Preſenti atque limperf.ablat r. - - - - -

Futur. I. at lougi a lois a lot Id.vog ch'io batta.

a lottov a vºloirla

a lo iuev rti lotta a ſºlo lav . -

Idem ac ſuperius, mutato a in sl -

Futur.II. a varciga 7 vrole Tuzoi Id.vog, ch'io batti

avzola av avroirla

rvaroiger a varoire rvaroi ir.

- . . - i

º º

Aoriſt. -
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Aoriſt rº lei a 7i leias rt lese Vog Idd chid hab

AEolic. , a vºleſe 7 ov a vºlesserlo, . (bia batttuto.

7g lefeuey Tu leiza e 7 leav

Ve Aoriſtus primus in c tu i vºla. , - - - - -

Coniunctiui. - , -

Praef & éay rifo, ti fas rufa Se iobatta, è batteſſi.

Imperf. a i tav a zinzov . - - -

zizzauer a fare aggiosi ab Ind. tizia.

Perf & a etito verſº º reticº. Se io habbia,ò ha

Pluſq. 7 e 7 cm rov 737 yem Toy (ueſsi battuto.

- 7 e ruºteus v 7 et en re retv 2oo i à a favea.

" Aor.i. 7 la ai lºs a lº Se io batto,ò haue

- 7 0 la Tav a vºli roy (ro battuto.

tv louey at ln re a vºla ai ab e tv,la.

A or 11. tva o avaris Tizrº

". - - - a znTov avrntoy . .

a rouay a darnte rizraat

i; In hoc modo ſecunda, & tertia Singularis habent º diph

º thongum prima, 8 tertia pluralis a.
-

Infinitiui. -

º Praeſ & Imperf a dar

y Perf. 8: pluſq.

battere.

Tervº va hauer battuto.

A or. 1. ai la battere, o hauer battuto.

A or. 1 r. Tv reiv battere, o hauer battuto.

º Futu. I. 7v leiv hauere a battere,

º Futu. 1 r. Tuzeiv hauere à battere.

),
- - - -

-

-
Participij. -

º Praeſens, & Imperfectum. - -

Nom. rifoy

Gen.

Nom. re a vedis

Gen. re Tveitos 7a Tv? Jas raTveitos

- - - - - - F f

i

avziiovaos avzfgang

vizisoa rifov verberans.

Tv ſorto; verberantis.

Perfect & Pluſq.

7e7 ve la reavpò. Chi ha, è, &c.

Di chi hà, &c.

2, Aor, I
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- Aoriſt. 1.

: - : rtſ.lav Chi battè,

ai lavros rvºl fans rtſ lavros Di chi battè

Aor II.
ºrvaray ºrv7rgara2 Tvzov Chi battè,

avróvroe Turkans rvaróvros Di chi battè.

Futur. I.

gi" " ad lov Chi batterà,

rt lovros avºléans 7 / Lovros Di chi batterà

Futur. 11. -

rurdo» Tvrsaa rmariv Chi batterà,

a varavros Turgone rvargvros Di chi batteri.

Participia maſculina, & neutra ſunt quinta. Declinationis,

faeminina verò ſecundae.

Declinatio verbi Paſſiui.

rifoga.

Indicatiui.

Praſ, riziopua tify

Tv7é pueSoy riſzſe&oy at/zfe&ov

TuzligeSa Tºdeºe riforta

TU ſera. Io ſon battº

(to.

In toto Paſſiuo eſt prima Dualis, exceptis Aoriſtis.

Et ſecunda perſona Praeſentis, ac Futuri exit in n.

Imperf irvziiuta è rºvie è rifero Io era batta

irvzigueSor è tºilesov èrvziºla (to,

irvziºueSa è rifeSe e' rozdovro

Perf zérugua rirv la réa via. Io ſonoſta

retipugeºoy 7étupºoy airvp 3ov to battuto.

veriuueSa Tirvo Se reavuuévoi eiori

Piuiq. 'reriaula è rérvºlo iréauzio io era ſtato

( i reat gueSoy èTirupSoy è tattſe Slam battuto,

i7 e rºuge èa è rive3a rarvpugironia av

Aor,
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Aor. I. érieSta irº e Sne iriºSm io fuibattuto:

i i ripºntor irveShala,

Mi driſeSmusy è ripSnre è aveSno av

Aor. II. iavarla iziarns irtorm io fui battuto:

t: e'70anroy ea va ſia la

5. irtarnuev irtante è riſano av -

Futur 1. rveSioeua TvpSion Tvp0ia e rau ſardi

" ºrvegno due Soy Tvp Siae Soy Tvpdmae Soy [battu

i avegna uefa TvpSiae S e Tvp è faovra (to.

Futu. 11. rvzio ouau avaria º ava faera ſarò bati

!! rvarnaiue3ov avarie e Sov rvaia eoSoy (tuto.

Si rvano usS a rvzia e Se avaria ovaa .

º Paulòpoſt Teri, leunu reti lº Teri leta Di qui i

futur. Terv liueSoy reti leaſſov reti,leo Soy (poco ſarò

tervalápaeSa reti lao Se Tertiºlovra (battuto.
o o

Imperatiui.
Praeſ.& Imper, rºzia avvrio Sa ſij battuto ti

ºrtizieSoy Tvarré aSavy

rideo Se avrrio Savorar

Perf & Pluſq re'rv lo rerieSa ſij, è ſia ſtato battuti

Tirvedov fertipSav (to tù.

TérveSe reſt ºpSavore y

Aor. 1, ageSnti aveSiro ſij, è ſarai battuto ti

l rio0n rov aveSiray

rip3nte Tvp 3iita ray

Aor. 1 I. riarm ri a variita ſi), è ſarai battuto tè.

riarmarov Tvorirov -

l rurnte Turntaorar

Optatiui.
Praef & 3e rurroitata a vararono riarroiro Id.volef.

Imperf rvaroius Sor riarrouaſov avrroia0lo ch'io

tva Toige Sa Tv7 rouaServa rourro foſſi bat.

Perf & 7 etvagéros la ens in Id vog ch'io ſia ſtato

Pluſq. reavuuéro, intor e irla o foſſi ſtato bat

a e Tvpapairol in 2 in re einaar tuto.

Ffs Com.
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Compoſitum x Participio Perfetti paſſi li', atque Imperf,
Optatiui Verbi Subſtantiui.

Aor, 1. rve Seila rueSeins v234n Id.vol. ch'io foſ

- - - rv23einroy rv29eºrlo fi,ò foſſi ſta

ruº3enga rreSein re v23enaav to battuto.

Aor 11. vvreinr rurens vatin . Idem.
rv reinroy rvaesi rla

rvare nuev rv reinre rozrenzav -

Futur 1 rueSnaoiula, rveSizoto rveSnootro Id vog.ch'

) tvº3 maoius Soy rve3 ha otºev rveSnaois la io ſia

rvº3maoiueba ropºſizots e ruedia ovvro battuto,

Futur. I 1, rvanaoiu la rua ſia oto rvaiaorro idea.

rv a maoius lov rv riſaotSoy rv -sooi è lo

, rva maoige S a rvzia oi è e ruz fa ouvro

Paulòpoſt rarv loiuta rar loro ritº loro

Futur, rarvsloia e Sov reati lorº av r; 7 Loio 3ia,

r: rv loius Sa rari lotº e rar louvre

Coniunctiui.

Praeſ & èav rifouca r in r:/7n ra ſe io ſia è foſ

Imperf rufoua Soy a ſfino Soy rvziia Sov ſi battuto.

rvfaua è a tizia èa riarrayra : Sing cú º,

º . .

i

Perf8: rerugo ros 3 is i ſe io ſia ſtato,

Pluſq. ra Tvguéva, i roy irov o foſſi ſtato

r: 7 vpugiyou 3gay i re º ri battuto.

Ex participio Pagliu. Perfect & Praef Coniunctiu, Verbi

Subſtantini - -

Aor. 1. rueSà rnº 5 i veSi ſe io ſia ſtato è foſſi

rv23 groy a 923, roy battuto. 2. S& ;,

rve agev rve3nte rve3 ai ſing.cum n.

Aor, 11. rura ruri, rvzi idem.

ruzizov rvzi rov

rura gey rvziite rv7da 2, 8 3.ſing cumº,

Infinitiui.

Preſ & Imp. rſarre a Sa eſſere battuto.

Peaf & Pluſ. za 7 º 3a eſſere ſtato battuto,

- Aore e
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ni

ai

li

Aor. I. a veglia eſſere battuto, è eſſer ſtato battuto.

A or. II rvz logi idem. -

Futu. I rveSize Sea hauere da eſſere battuto.

Futu. II. vzia e ca - idem. - - - -

Paulò poſt Futu rer: le Sea hauer da qui a poco ad eſſere e
- e e- - a

battuto Participij.

Praſ & Imperf va riuevos rurrouivn rvatiperov. -

Chi è,o era battuto. - - - -

Perf & Pluſq. 7 e rvpupuivos retup pairm Tervu pupa évoy

- verberatus verberata verberatum.

Aor.I. Tv? Seis rveSéiaa tv? S év

- verberatus verberata verberatum

Gen. rve3 éyros rv. Seians aveSerros -

- verberati e verbetata verberati - a

Aor.II. avaeis rvzéiaa Tv7éy Idem'

Gen. Tv7évro; rv reſa ne avrévroe -

Futu.I. Tv? S maiuevos aveSmaogivm Tv?Snoºgeyov º

verberandus. -

Futu II, a vario geyos a varmo opzivn rvano uevo, idem.

Paulò poſt Fut. 7 e 7 vsligavos retvslogaevn reTu lºgero»

paulo poſt verberandus

Verbum Medium. -

V" medium ſignificationem habet partim Aétiuá,

partim Paſſiuann In Praeſentibus. Imperfectis,Aoriſtis,

& Futuris, habet vt plurimum ſignificationem paſſiuam.

In Perfectis ac Pluſquamperfectis Actiuam. Dixi,vt plu

rimum , quia aliquando idem.tempus horum verborum º

habet vtramque ſignificationem,vt - -

gue aua rºv ei» ov, cogo,ſeu violo amicum.

éud opaca dirò ai gias, cogor, ſeu violor ab amico.

Sic a 7 oua duco & ducor. ai -

nvui opua porto & portor.

9pe popua a ſcribo,& ſcribor. -

Praeſentia, 8 Imperfecta nihil differunt a Paſfinis, ed nihil

ſuperaddendum. - - . -

- - - - - - Ef 4 Indi

-
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o o - ! -

Indicatiui.

Perf, virvra rirvrae rervare verberaui.

rettararov reTv rarov

- reti rapae reriorare reav'rao a vt riavea

Pluſq irarti reav irerà arets è rer dare verberauerams

ire riare rov e' re Tvverlo
5 /

fre rtire uey irarti rete aerºareaa ve è re riper,

Aor 1. irolaia erº

irvola uefor irti

è rtſ la ra»

ao Sove'rvºla aSla

e rv la pueda e'rvºlaaS e irt/Slavto

Aor, 11. è rvarčula è riare

o a

e Tru are ro

irvaipu eſov irvario Sov iruzio Slau

è rvariusSa irºneo Se èriſarovre

Futu. 1. ri-louau ri lº rvºlerae ſecunda cum sì

vuºlápueSov rileoSor risleo Sor

rvºliusSa riſolso Se roslovra

Fu, II, rvagua ruary «vreirae ſecunda cum r.

rvaréue Sor rvareio Soy rvareio Sov

rvariusSa rifareio Ss rurarra

v -

o o i

Imperatiui.
Perfect. & Pluſq. riavre reruvéra»

e rerſare rov ret varé rov

- re riavere reavarérava ºvve rét vps

Aoriſtus I. zo la rusl 43a

rilao Soy rusleio Sov

rislao Ss rv.le a Sooav
Aoriſtus II, rvare rvare a Sao N

«rvare o Soy rvaréa Savy

ri/area Se rvziaSogas

Optatiui.
Perf.& reº rouput reavarous rettºrat

Pluſq. zerizorror rivaoirlavº r

ritiroup sr riavrours ai 7groter vtre riposte

Aore
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Aor. 1. rv laiuto vºlº ai laure -

rv.laueSov rvºlataSoy rvºlaia Sla

ro, lalesa rileo Se a lavºrº
Aor. 11. rvaroiuleo tºrº avoro tro

varcivesov rizoiosov rvaroia Slº

varoius S a riaoto 8 e 7: 7ºtºrº
Futur.I. ruºlo iuto riſ-leso ai lotto

tv loiueSoy: ruºlouo Sla

- rv.loipue S a ri-lota Se a v-louvro f

Futur.11, rvaroiuta Tvzºº '7varciro

avaroiusSoy Tv7oia Sov rvaroiaSla i : :

avrei eSa avroio Se avroirro -

- o e a

Coniunctiui.

perf.ae ia, stroza retians reria º cºme
Pluſqu. reTiarnroy Tertirm roy

rargarousy retirnte reatºri -

Aor. 1, riseua Tº aglnara ſecunda cum e

Tv, lateSey TilmaSº

Tv la pueSa rakno Se

roaoua riſan

a varapeSor riarmºor

avrapreSa riarmº e

Aor.II'

Infinitiui.

Tg1ma Soy

Ti lovta

rifornta 2. cuma.

qrt armºSoy

Tvaroyza

perfect & Pluſqu. zervarérea, verberaſſe.

Aoriſtus I. ai laº, idem.

Aoriſtus II. avle Sat idem

Futurum I. av ea Sai verberaturum.

Puturum II. Tvreia Sai idem.

Participij.
Perf.Pluſ, reavardis reav7ia

Gen. re avrà ros rervxiſas

Aoriſt.1. Tvla ueros av4 agivn

Aoriſta, avariaros avregérn

rervare e qui verberauit.

ze a variaros -

Tv duevor idem.

avrá lavor idem.

- Futurº
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Futur.I. Tv lºueyos Tv lºuiyn tv liueror

verberaturus.
- -

Futu.II, rvaréuevos avveu rn avréuavov. idem.

C A P. IX.

De Declinationibus contractis.

Eclinationes contracta ſunt quinque ex Quinta Sim

plicium ortg, cuius etiam in omnibus caſibus termi-,

nationem habent. Fit autem contractio,cùm dua Voca

les in Diphthongum coaleſcunt,

I. DE CL IN A TI O.

Ontinet Maſculina,Faeminina,8 Communia in ms,ac

Neutra in es,& in os vt

º Amgo Sirns Demoſthenes.

ri 7p impms triremis.

a è i cianSne VeruS,Vera,

è ansie verum. -

Tro Teixos murus.

Contrahitur autem e ante e, 8 e in º

- es,& e sin ei

a etiam in e -. -

o 1n a -

ante diphth.in ipſam diphthógum.

Maſculinum.
Sing Nom. i 4 nues é rns

Gen. 7 a 4 nuoS éveos 4 nuoaSeves

Dat. 76 dºpo è èvei 4 nuoa Séve

Acc adv d nuoº é va a J nuoa Sévn

Voc. i gºngo' e ves

Dual.N.A. rd d mpaoaS va e gnuoa Sévm ,

G.D. a oi giuoa9aviour d nuoaSe voi,

Voc di JºnusaSévee , d nuoa5 ivn

Plur. Nom. oi d nuovº reas d nuoa èéres

Gen. A d mi oa derior d nuºo è ariv p
- ate
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Dat, rci e g goo 5 e ve o a -

Acc. rés d nuo a 5 évez e gnuo a Sévess

Voc. , dºgaaSe vees d mpao a Sévess
- e - i - Smilia. - - A - -

apaso réans Ariſtotile. daemie inglorius

croape rnc Socrate, e uaSùs docilis

gioyevºs Diogene. fiuaSis indocilis

«Carpe rms elegans

Sic & Faeminina - arpeans inelegans

Aeyevà; l'ape cCaregis pius

Jing ns biremis cia e gri e impius

avnen e Vniremis 4'reais perfectus -

- i sireams imperfectus vi

Sic & Communia. A tvxne felix

di RAe is glorioſus avvxis infelix. -,

Neutrum.

Sing. Nom. a o re cas . -

Gen. 72 7e ea Xas - --

Dat. 78, reixei xes

Acc. ad aeixos -

Voc. 3 aexes

l)ua).N.A. ra reixa e xn e

G D, roiu reixécuy xoiº - -

Voc. , Teixee xn - -

Plur. Nom. ra re e xn º

Gen. di te e xoy
Dat. rcis re; e ai 5 r . ,

A cc. 72 Teixaa xh -

v Voc. , Taxea xn . -

Similia; -

vi xxos il dolore º gpieo e l'infante

g23.o: la profondità i Jaros il pauimento

3 o os il monte º ºioe il genere -

e zo; l'anno fa é pos la parte

n pd'os il guadagno e Sos l'vſanza

iza AA2, la bellezza e irº e s idem
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rixoe il fine iros verbum,verſus,poema?

e nevos il vaſo ºre 3os paſſione

dirSos il fiore npeiros potenza

di Aoe il dardo o xiaos la gamba

Et omnia neutra in se a communibus in ns.

II, DECLIN A TI Os

Ontinet maſculina, faminina, & communia in te s &e

neutrum in tvt

di dete la ſerpe.

i réate la città.

i $ i risus digiuno, digiuna

rò, orirnare la ſenape.

Contrahit e in tin Datiuo ſingulari, atque in tribuscaſibus

pluralibus,ſcilicet in Nominatiuo, Accuſatiuo, & Vo

catiuo.

Maſculinum.
Sing. Nom. ; ºpus

Gen. a setos

Dat. Tul ºpti ps

, Acce riv pus

Voc. 3 5ee

Dual. N.A. ra ete

G.D. roir deiouv

Voc. 3 5pte

Plur. Nom. it zese e pus

Gen. º delov

Dat. rois puoi

Acc. rès de las dote

Voc. 3 ipues ºpus

-

xte la vipera

oro o te il marito

gativa us l'indouino

Similia.

ppärnate la prudenza

Aégis la dittione

xpiats l'vntione

rip irts la meſcolanza

- Sic
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Sic & faminina. di:us il morſo

ardais ios la beuanda aid e ort e la remiſſione

risis la fede ciò Amate la lotta

igpus l'ingiuria gpoo us il cibo

3 via us la cognitione dºpouous la congregatione

yſeats la generatione ortive ortº l'intelletto

A ſuo us il caminare. aroino us la poeſia

avasaats la reſurrettione xpiats il giuditio

a roSéoots la deificatione a pagts l'attione

9 tous la natura

Sic & communia, vt o 3 i visis

Sic & neutra,vt

rò uvaigafi il cinabro ariarept il pepe

nipaut la gomma riupat l'antimonio

Tres caſus plurales exeunt in a vt o uviaria.

III. D E CLINATIO.
Cº" maſculina in ds vt Azatade il Rè.

L Contrahitur,vt in primasin Dat.ſing in Nom.Acc.

& Voc. Dual.ac Plural. - -

Sing. Nom. Baataèvs

Gen. 3artaios

Dat. garia i 4aarine,

Acc. gezotaia

Voc. 3aosad -

Dual. N.A. gerata e 4aortali - i

G,D. 3ccerta é otv s -

Voc. gaotae e gaotai

Plur, Nom. 3aorunées éaouaris

Gen. gaathéov

Dat. gaouadou

Agc. gari agas geotafis

Voc. gaouaias Caotaits

Similia.

Axtºweds Achille, povèvs il genitore

e more de Teſeo ypapapaared e il notaio

od'uore s Vliſſe papists il curſore -

Cp
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opeº e Orfeº.

tax4 e Focele.

l

aiate, il piſcatore.

vt gaauxi2, ga riani

va 23 vs

Ane:ari a 4 , Aleſſandrino. Toz&C: il genitore.

O I. - -

Onicè e mutatur in m in omnibus ca

& Voc ſingulires; ac nullam admittit contractionem,

gaar na , Sce: -

il Sacerdote.

il paſtore.

- A

aspa t

224's concio.

I V. DE CL IN ATI O.

C Ontinet faeminina in o, in a: vt

mi anta Latona.

maiga e vergogna.

Gen. ore,vt Arrºs, ad io e.

Contrahit Gen. Dat. Acc. ſingulares. -

In Duali ac Plurali ſequitur terminationem art

- ---

s

fibus, praeter Nom.

iculi ma

ſculini. -

Sing. Nom. i am rdì -

Gen. 7 is ºnto'º e an7e

Dat. 73 an7 di An roi -

Acc. a lo) autº a Antà ...

Voc. 3 Anto? -

Dual. N.A. 7d am ra; - -

G. D. red v Amroir - º

Voc. º ai ro e ,

Plur. Nom. ci Antoi . . . - :

Gen. di anº' - . -t

Dat. ºrdi, antoi e s . . -

Acc. 72; Am78 e - .

Voc. dº A 17oi

ciaexrà Aletto furia.

ora rea Saffo. -

mxneta Clio.

xa Eco. - -

zerºè visſuadendi:

«ier, la vergogna. uefuà la ſtrega. .. . .- e tu g V.DF

Similia. .

nas l'aurora. -

zaAv là Calypſo.

Ma vrà Manto indouina

Aug a Didone, º -

gendo la parſimonia.

-
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v. DECLINATIO.
C Ontinet Neutra in te velin as purum, vt

a 3 xepas il corno. --

tò upé as la carne: -

- Gen.communis in a ros, Ionicus in aos. Ex quo fit contra
f ct o in Gen Dat Sing &in toto Duali, ac Plurali, prater

º i ,atiuum Pluralem, -

Sing Nom. Tº K épas i

Gen. a º zépares e ipezos xipas

Dat: tà a pati né pai ripa ' s -

Acc. a 3 cepc: s -

Voc. di Repes - -

Dual.N.A. a o ripaa e xépa e uépee

G. D. Toiv xepe rouv cepciot» repav

- Vo c. a Ripa Te e se e Kepco -

º Plur Nom e zepara xépa a zºpa - -

Gen. di zepcitoy zepºov ne pav

Dat. rois Ripaai z . -

Acc. rei ripara né pad wipe -

Voc. 6 xépare ai pc a Ripa

Sic a ipas il termine, 3 ipes la vecchia.

C A P. X I,
º e o o -

De formationibus Adie&tiuorum.
r . º I; R E G. e

Aſculina tertia declinationis in os faciunt fa mini

num in m & neutrum in ovvi i kaaòs, i cani, vi

zcza èv, Pulcher,pulchra,pulchrum. - -

Fxcipe &».os, ac reliqua ſimilia notata in tertia declinatio

ne,qua faciunt neutrum in o, vt taxes, swn, º , alius,

alia aliud. - -

Item terminata in pos,atque in ospurum,qua: habent fami
ſi nina in c vt - - - - - - ,

o divºmpºs, i divSmpa, 7 è div&mpèr

Fle ridus, florida, fioridum. e -

v
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–-

è ixtee, i civia, rà ytoy

Sanctus, ſanct2, ſanctum. - S

Praeter ydoos ydon è3 Joov

Octauus octaua. octauum

ai rado, a rain raooy ſimplex

diaios dirain, diraoor duplex,8 reliqua a
arados

r I. R E G.

naaſculina in ze habent Famininum in ava,& Neutrum ,

in avvt e º º , f

e lui aste º si pusnara, ro uéaar

n1gel , nigra , nigrum. -

Excipe Participia rºslas, rislaza, rilav. qui verberauit.

Item è uéyas, i paeya An, rèpaiya

magnus magna, magnum

di aras, i raaa, ro aav omnis omne.

i giuras i ai puza ora ro atiparzy vniuerſus,cum

reliquis compoſitis a ras.

1 1 1, R E G.

Participia in asfaciunt fam in va, & neutr. in oe vt rero

pas, rarvpia, reavpàs,quiverberauit,&c.

I v R E G.

Maſculina in sue faciunt Faemininum in sasa breue,& neu

trum in sv.vt

e xapiens. ixapisara, rè xeplay venuſtus a umi

Participa verò faciunt fa minimum in era vt

aveSeic, rupSeira, rvoSiv verberatus a um.

rtò ris, ruSeioa, TuSèv ponens.

V. R E G.. -

Oxytona in us faciunt faenininum in ea , & neutrum in

su Vt

- è idº, i fideia, rè idº, iucundus a urn,

Excipa i roads, i roan, ro road multus a um
V E a
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V I. R E G.

Communia.

1 In •c Neutrum habent in aw, vt . .

3 3 j &ysas, τοέχεων fertilis e.

In ayQüintæ Declin.habent Neutrum in •y, vt2.

§ 3 7 &Jaìgoy, τάivJ'augoy felix.

3 . In ms Neutrum habent in e*, vt

s 3 j &am$s, rò èamSęc verus, &c.

4 In w Neutrum habent jn ey vt

5 * h a- â ptw, tô répev tener,&c.

5 In us Neutrum habent in u vt

δ ζ γ άνχαρις, τὸ ἐνχαpt lepidus,&c.

6 In vs Nęutrum habent in v vt -

- § 3 j &g axpvs, *£&J&xpv chi non piange.

7 In vc Neutrum habent in wy vt -

§ 3 i Jizres, τὸ J\irwv bipes.

C A P. X II. e !

De Coniugationibus Circumflexis.

Coniussior. circumflexæ funt tres.

1. exit in έω vt quaáa, amo.

I I. in &» vt τιμέa, honoro.

I 1 I. in 6aw wt J\madæ declaro. -

Dicuntur circumflexæ, eò quod duæ vocales in vnam con

traétæ accentu circüflexo afficiuntur.

Haec autem contraétio fit in Præfentibus , & 1mperfe&is

tantùm hac lege.

In prima Coniugatione
Si poft s fequitur e, contraétio fit in • , vt aroise role, fâ.
Si fequitur o contra&tio fit in w , vt roudopusy orouá

vew facciamo. -

Si fequitur vocalis longa , aut diphthongus, abijci

tur £, vt arouía roià fò , zrouíeus rouäs fai.

G g * Ver
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Verbum Aétiuum.

Indicatiui.

Praeſ. duaio aa, tua ées aeis, 4 uaie, ag.

aIIlO , a IndS 5 din2t.

4 taierov aerov, pua ée roy Agror.

dixiouer suev, ºta é e re e re, piae eri gas.

Imperf iºia eover, è eiaees aºs, èeinee ae.

èeuniet ov iToy, è? uneérla e rla.

è et» è ouey ºuey, èptaéere ei re, è piasov sv

Perfect. veeiamxa, Vt réa vpez.

Pluſqu. é recua inev, vt è re riper.

Aor I. e pianoa, Vt iTv.la.

Aor. I 1 è e uxor, vt è rvaroy.

Futur.1 e tanza, vt ri-lo.

Futur.11, piaa, Vt rvza,

Imperatiui.
Praeſ. piaee aer, di aera aero.

qua ée7 or Aé roy, piae é rav ae, roy,

i taiete aei re, fine a oray aerogar.

Perf Pluſ regianxe. Vt rétvpe.

Aor. 1. di Anoor, vt Töslov.

Aor. 2- eiae, - Vt rvare,

- -

Cptatiui.
Praeſ.Imp.ºta éoupet oiur, sta dote oi e, puniot asi.

du? a otrov oi rov, e oi rmv oi rmv

tua éottaev oiuer, e oute oi te , éoiev oi sy.

Perf.Pluſ.aree taixoupet, vt 7 e 7 tootput.

Aor. 1. pmanaautui, vt Tv.laput

Aor. 2. tinaipei vt Tv rouge

Futur. 1. ptanooupet, vt ai loupui

Futur. 2. tacius, vt svaroius

AoreAEol. Pianigea, vt a esa

- - Cona
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Coniunétiui. -

Praeſ.Imp.iavºuaia Agi, pianº Ais, pºi ai
Aé nToy i roy, in Toy toy

quaiatuev a uev, in re i re, ioat a ot.

Perf Pluſ idv repuaina, vt rett/po

Aor 1. èav e taia o, vt rti la

Aor 2, day biaa, vt Tvara, - r

o o e

Infinitiui.

Preſ.Imp. di Aieay Aer.

Perf Pluſ repuanxiva, vt retveira

Aor I. puniora, Vt ti la -

Aor. 2. puxevº Vt Tv7reiy

Futur. 1. diamoev, vt vºlev

Eutur. 2. Puxeir, Vt Tv aree ve .

Participij.

Preſ.Imp.euniov ir, aiua a soa, Aéor ºv -

Perf Pluſ.repiamnas, vt reavods -

Aor. 1. tamaras, vt rilas

Aor. 2. piaav, vt Tv aray

Futur. I. pu? fa ov, vt risley

Futur. 2, punºv, Vt arvara 9

Verbum Paſſiuum.

Indicatiui.

Praeſ. emioua Aºua, pian Ai, etafºra atra,

puae6pueSoy sueSoy, pia éeoSor eio Sor, -

puàéeoSoy eio Sov. -

piaedue S e paeSa , pune'eo Se sio Se,

ptAéova cu avrat. amº

Imperf ietas umv 4tanº, i piae e ai, totaiero erro

ipuasiasSov gueSov, ipuaieo Sor eio Sor »

sºuasio Suv eio Sny 9 - - -

Gg 2 dip4
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ipiae paeSa gueSa, ioia éeS e iSe,

apua éovro ºvaro.

Perf. ºspianua repianoa vapianta.

reptaiueSoy repianSov repiams.or.

repuampae 3a repiamº e repialav7ea.

Pluſqu, è reouxiulo è ripiano o ripianro.

e repualiueder è repiamsov è repuaiSla.

e repuà iueSa dare piange e repialauto.

Aor. 1. i pianºla, vt è7 e 5la.

Aor 2. s'eiato Vt e Tvarlo.

Futuri pianShaoua, vt aveSizoua.

Futur. Il piano opa, vt Turſia opua.

Paul P.F, raptaio opa, vt rettilopa.

Imperatiui.
Praſ.Imp. tua ée ai , tuxeis o aeisa

duai e Sor eia Sov, piae e Sov e Sov, se

duas ea Se io ſe, pure io lavorav e/o Soaay,vt rife.

Perf Pluſare pianoro repuaſiaSa.

ore piano Sey are piano Sov

are pian o Se rept Avia Savoretp

Aor. 1. pias Suri, vt TUpS mtt.

Aor, 11. Pianòt, vt 7 amSt.

o o

Optatiui.
Praeſ.Imp. : Asciuta oiula, biaioto Aoio, taiotro ore.

euxeoip e Soy oigerov, fiagota Sor oio Sor,

piasoio Slow oia Sla. -

quxeoige S a oiueSa, bua éota Sg oiaSe »

punéotyro civto

PerfPluſ reetAiuta reouaio areptaito.

areotafiueSov recunia Soy reptairSlai

zepta ſueSa areptaio Se reptairto.

A or 1. pianSeila, vt TvpSella.

Aor 2. piaeila, vt a vareilo. .

Putnr. 1. ennsnaoiata, vr rupS nrsigla.

- FuturS
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ni

li

Futur. 1) duano oipula, vt turnaroiula.

Taulò poſt Futur repuano oiulu, vt Terv loiula.

Coniunétiui.

Praeſ.Imp.ià taiouauauau, pian Ai, pianta ira?

ºptato paesov digeSov, punémè ov nºor,

pia émèrov iSov.

ºtàedue Sa due Sal, tunénoSe iº e,

ºuaiovra avra.

Perf.Pluſ idy rapina ua ai unirate

sadipuedoy taiò ov iAiia Sov.

taciueſſa taiòe taſovra.

Aor 1. pianSai, vt rveSi,

Aor, II. Piaa, Vt rvarº.

o e o -

Infinitiui. .

Praeſ.& Imperf. dua éeº, ei 37, vt riviſe 3r.Perfect & Pluſq. reet» i5, SK Vt a 87-ie

Aor. 1. pianSlala, vt rveSlairca,

Aor. 11. qualova, vt Tvalova

Futur. 1. ºlamºia e ºg, vt rvo 3iizeoSa.

Futur.2. puaſia e Sr.
- vt avaria e ºg.

Paulò poſt Futur. zepunio e ºg, vt reti le º

Participij.

Prº Impºsiuevos aevos, eouirn suirn, aiueroy gasrori
Perf. & Pluſq. 7eptAmpa évos, Vt reTva vos,

Aor. 1. ditamSeis, Vt Tvp Sec.

Aor. I r. d taeis. Vt 7 vareì c..

Futur. I. ºtanºmo éuevos, vt rusSnades voc,

Futur. I 1. ºramaiuevos, vt rvarnaip.avos.

Paul. p.F: 7setano daeros, vt vert liveros.

Gg 4 Ver
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Verbum Medium

Indicatiui. -

Perf rienna, vi re rura.

Pluſq. è repiaev vt i rari resv.

Aor. 1. piano aiuta vt è rvºleéulu.

Aor. 11. iotaiula, vt i ruràulv. -

Futur. 1, Piano opua vt ruſslega.

Futur.11. esaugau vt rvziua.

Imperatiui.
Perf&Pl.riptAs, vt rérvare.

Aor. 1. siamoa tuamrdº a vt rº la rusſa Se.

Aor, 11. Guai tuaiSa» vt rurg TuriSav.

Optatiui.
Per& Plare piastput, vt reati rotput.

Aor. 1. pianoa pulu vt rvolaiuta.

Aor: 11. piaciuta, vt Tv roi ulu. - -

Futur. 1. ºtano oiulaw vt rv lo iulu. l

Eutur.11.ºuaciuta vt Tvaroiula,

Coniunctiui.

Perf.Pluſ. iar repiao vt reriara. :

Aor. I. pianoroga vt at louau.

Aor.11. siaopa vt riaropa.

Infinitiui.

Perf.Pluſ vepuniva vt astuzia, l

Aor. 1. piniaa S. vt a la .

Aor. 11. piae S5. vt a ress.

Futur.1. duala e S. vt rºlex.

Futur. 11. Pinei a vt 7 variº - -
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) Participij.
Perf.Pluſ.are? Ads Ata ads vt re rurale.

Aor. 1. piange usvos, vt Tvl giugyes.

Aor.11. 4 taipueros, vt Tvarágevos.
º a

Futur.1, peana geros vt a vºlopae vos.

Futur. II. Ptakpaeros, vt Tv ripueros.

In I 1.Coniugatione.

Si poſt a ſequitur o « a contractio fit in a vt
vt Ketopae y Vt touey.

euxaso i vuxoot.

vuxeta vana.

Siſequitur oi fit contractio in a cum i ſubſcripto, vt

vukaoupui vini put.

Si ſequitur e, m fit in a vt

vuxeis Toy vuxeirov. - -

vuxan Toy vuxeirov.

Si ſequiture, i cum º ſubſcripto,fit in a cum i ſubſcripto,vt

ringers rings.

virtczºs Vux e s.

Verbum Actiuum.

Indicatiui.

Praf Tigelo puº, ripudes puis, ripude ug.

Tup derov puà rov, auucée rov puarov.

- tipudouer pauer, riudere puà aa, a sud ea i palet.

Imperf è ripaoy pov, è riua estras, è riuge tua.

è riuderor puàzov, è speziale, parla.

e 74getogey paopuer, è riuciere pare, e riga or uov.

Perf. 7atignua, vt a érvea

Pluſqu. e 7e Tuuſſney ve è rerſpev.

Aoriſt. 1. e ripanaa, vt tv la.

i

Aoriſt. 11 i ripor, vt i rvzov.

Futur.1. Tignao vt ri' lo.

Futurs 2, Tita º, Vi 7 97eo.

Gg 4 Impera

-
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Imperatiui.
Preſ.Imp. tiuae ua ripaite uaate.

tuazero º rov, rupia é ray usinor.

tipudiata uare, ripua éto rav para orav.

PerfPluſ reriunue, vt ré aves.

Aor, 1 rignaor rara vi rilev la ra
Aor, 2 Titas ita» vt tv re éta.

o e

- Optatiui.
Prgſ Imp iSe riudouput aiut, riudais uas, riuio us.

Tupaciourov può tov, Tupuaoirny garnº,

ripudolpaev pagev, ripudiosa e prove,

Tapadous v paev.

PerfPluſ retiuhuoipai vt Teri poupui.

Aor. 1. rifumo attui, vt rºlaus

Aor. 2. riuolga vt Tv retut.

Aor. Eol.Tupuiſa eia vt au Leice.

Futur. 1. ripuigout vt Tüsloip.t.

Futur. 2. repaola e avvolut.Vc

Coniunctiui.

Prgſ.Imp.rupacio puo, riutine puge, ripudº uº

tipudintor ua roy, Tupueznvoy puºi rev.

riadauev può uer, Tiga era udire, Figeaaa lei,

Perf Pluſ. ra rupixa, vt retico

Aor. I. ripamora» vt rtfºla.

Aor 2. Tipzo vt rvaro

Infinitiui.

" puº v. -

Perf Pluſ, ritiunuévau, vt aerutiva.

Aor. 1. rupiaau, vt ti las.

Acr. 2. Tiputiv, vt rvareiv.

Participij.

Preſ.Imp.7 pudor puºvi ripetere usaas ripartor goº. f
a P3Ita
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º

Perf Pluſ reti puntas Vt retvpdìs

Aor. 1. Tuuia as riuiaaaa un car vt avelas

Aor 2. Tip or a igeaa 7 può v vt airdy

Futur. 1. rugia avvianze oa ragioov vt a lav
Futur 2, ripav ripuº aa riprºv LVE 7 ya a V

e vº

Verbum Paſsiuum.
o o -

Indicatiui.

Praeſ. Tuégua sua, tua mug , riutera za:

tuaziusSop oueSov, ripua e Soy daSer,

ripua eo Sova a Soy.

Tugaiga Sa suetº, audeaSe io Se,

- Tlpacto V7 ca a y7au,

ImPºrf asuaiala aiuto, è riude ug, irtua ero ato.

irupa geºov dueSov, e' riua eaSoy &aSov,

è7tua e'a Sla cia Sla.

ºrigadue è a due Sa, è ripugeoSe taSe,

e Tupaciovto vao.

Perfect. re ripampa, vt réavutuat.

Pluſa è raripanula, Vt èreatº pulu:

Aor I. e Tupui a lav, vt irl eSlo,

Aor 2 è a igloo, vt è707 lav.

Futur º aiunº foogal, vt rveSizouat, -

Futur 2. 7 punirouca. Vt 7v7maopua.

Paul P.F rarnghzouai, vt rariſ loua. -

e (- - - se

Imperatiui.

Praſ Impriu e poi, riga ga3a ioso

riuzio è ora a 3ov, riuaiaSar a Sav.

7tuatº 8 e da S e riga éo Saaay aa3oaar,

Perf Pluſ.re aiuno o a ſode,vt riavºlo rea e Sa.

Aor. I.

Aor. I I.

auuiSmru,
vt a ſeSnsa,

7ignºt Vt riarmèi,

Opt23
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º

-

Praſ.& Imper.

Perf & Pluſq.

Aoriſtus I:

Aoriſtus II.

Futurum I.

Futurum II.

Paul poſt Futur.

Praeſ.& Imperf.

Perf & Pluſqu.

Aor. 1.

Aor.II.

Praeſ& Imperf.

Optatiui.

ººº riuaoiula uguſa , riudoio pago,

tipue otto puºto. -

7tAzºoiae6ov peºpleSov, ripudous or pa? Sor,

ti accoi èla puo&la.

zºoiueSa tuguese, ripuaouse pagºs,

ripuaoiyro uſovro.

7e7tumula retipuº o re ripunto.

7e7apa pueSov rea iun è or retium è uo.

7e7 speſaeSa Terigiº e retup.ivro.

TapumSella, vt rupSeila.

tipueila, vt rvareila.

tipumSnooigula vt ave3morotulu.

Tipanooiulo vt rva maoiula.

7e7 Aznorotpzlo vt reTv lo iglav.

Coniunétiui.

7 agºga dua, riuciº i, ripudin rea ara.

zapaoueSov digeSov, riacimº ovataSov,

a lucino Sov eaSov.

TugaageSa digeSa, Ttpad eaSe &o Se,

Tupuaevra dovrat.

Teruaua Teriu, vettuiza.

tetipuo uefor repaia dov reruuia Sor.

a e ripudueSa re riuso Se re ripaa va a

TutumSai vt rupSai.

7apua, vt Tvaro.

Infinitiui.

tipudeo Se &o Se vt rifeaSaa.

Perfect & Pluſq aerugia. Se vt Tert/pSau.

Aoriſtus I.

Aoriſtus 11,

Futur, I.

Futur. 11:

TuumSloa vt tveSlova.

Tapulova, vt rvarlaivezz.

ripunSiaea Sau vt -vpSmo ea 0ae.

TsaiasSaa2 Vt 7 varhare a Sezu.

Paulò
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Paulò poſt Futur. retiuiza 3; vt rarºle &.

Participij.
Praeſ.& Imperf rugaduevos pu&ueros.

Tupua opuévn papa ivn. - t

". Tupuaipuevoy tuo pue voy,

º Perfect & Pluſq. rerugmuéros vt retuuuivorº,

º

li - - -

Aor. I. riumSeis vt rvoSeis. º

º Aor. 11. ripuels vt rvareis. -

Futur. I. riunSnaiuevos vt rv23ma ueror.

º Futur 11, riuno dueros . vt rvarna ueros.

º Paulò poſt Futur raripana 6gevos vt rettil pavessi
ri o

Verbum medium.
-

- - , -
e - -

- Indicatiui.

Perfeft. ritiua vt rituaa

Pluſqu. e retipueiv Vt è rea da eri

Aor. I. iraunodula vt i ruºliº.

Aor 11. e Tupuópula, vt è Tvrágla. "

Futur. I. rapuna opza vt rolega.

i Futur. I 1. riuiuca vt a varata. .

lº p Imperatiui.
Perf.Pluſ ritiue; . vt rérvare,

a Aor. 1. aiutoa ordioS a vt rº la lega 3a.

ſi Aor.1 I. ripui puéaSa, vt rvare aria So.

ri Optatiui.

Perf.& Pluſq, retiuotut. vt re 70rotum

Aor 1. riumaaiuta, vt rvºlaiumv.

Aor, II. , ripuoiula, vt rvaroipany, .

Eutur.Ir. rignaoipulu, vt rv loſanr.

Futura. riuoiumv, vt rv rompany,

Coniunctiui.

e Perf & Pluſq ritiua, vt reTvaro,

Aor;

!
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Aor. I. -

Aor. II.

Perfect & Pluſq.

Aor. 1.

Aoriſtus 11.

Futur. I.

Futur. 11,

- ---

Perf. & Pluſqu.

Aoriſtus I. -

Aoriſtus II.

Futurum I.

Futurum II.

riuffa oua, Vt

tipudouca Vt

Infinitiui.

retta éva, Vt

riuliaa ºg, vt

riue , Vt

ripuiare SK, Vt

ripuerò, o Vt

Participij.
rettuale, Vt

i riuno diueves, vt

ripuiueros, Vt

a lunaduevos, vt

tipuépuavos Vt

risloga

7 vara uaas

re rv riva.

rilaº,
rºzre&.

riſ,leº .

rvare è

rervaràs.

tv le tuevose

Tv rdueros

Tv3 puevos.

Tvzéguevos.

In 1 1 1.Coniugatione.
Contrahitur o

Ante e o s in a vt

3guaierov a erov, guaiouey o guev, evaisat o sore.

A ten º in eyt a ruo

va onroy oa roy, evao a ora.

Ante e º oi in otvt - - -

vaies cois, 3eva in rovo orror, Xevaiola soiat.

In Infinito tamen o ante e contrahitur in svt

2evo dev agy.

Verbum Aétiuum.

Praeſ.

Indicatiui.

Jºnxia A, d madeus aois, 'made aoi.

dºmaierov Agroy, dºmačerov Agrov.

4 madouey Aguev, ſmadere a ºre, 'maisot Acori.

Imperf ed iaoor Asr, idiº oes Aes, i diaoe As.
è maieroy Agrov, èd maoirla Aarla.

è naſogey asper, id madste aste, idianov asr.

Per
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Perf. dedixoxe, vt 7 é rvpez.

Pluſqu. è Pedºnadizer, vt è reaveev. - -

Aor. I. e diaoora, vt è7v la.

Futur.1, Jºnadoa, vt ri-la.

Deſunt in hac Coniugatione Aoriſt 2 Futur. 2. & Prateri
tum medium. -

Imperatiui.

Prgſ.Imp Jiaoe Ae, 'naos re agro, º

dmaierov Aarov, dºmao é rov Aktov,

d'made re Aare, d maoiro rav Aérava av.

Perf.Pluſ ded inoxe, vt réavea.

Aor. 1. diaoooy, vt a lor.

Optatiui.
Praeſ.Imp. Se Jºnagoutui Noiu, Aious aois, Acot Aoi.

dºnadourov aoirov, Ao sia la Aoirta.

dnaioupuev adiuev, Aiotte Aoire, Aiouer xoiev,

Perf Pluſ. Jedºnadizoupet, vt re7 polpa.

Aor. 1. dnadioaut, vt at lap 1.

Futur. 1. dnacia ospel, vt avºlo ipat.

Coniunétiui.

Praeſ.Imp. diada ad Ains noi, Ain Aoi .
dºma i marov a rov, A mºtov a rov.

d'ma iopuey agev, a inte ore, Niort a ott.

Perf Pluſ Jedºnàa no, vt rea 6 po.

Aer. 1. madoro, vt ruºlo.

Infinitiui.

Preſ.Imp. 'madeiv Ag v. -

Perf Pluſ dednaoxi va vt verveéva.

Aor, 1. d'naao au, vt at lau.

Futur.1. d'nadaev, vt rilev. -

Participij. - - -

Praſ.Imp. dºnator aer, adeoa gara, aiev gri

Per:
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Praeſ.Imp. de 'naaxos, vt retveas.

Aor. 1. dnadzas, vt riſ, las.

Futur. 1. dºmàa a ov, vt rt lar. -

Verbum Paſsiuum.

Indicatiui.

Praſ. d maioua Agua, dºna in Aoi, ma era nºta,

dnaoop e Sor AgueSoy, dºmačeo Soy Aea 3ov, ſnais.

a Soy as a Sov.

dnaočue Sa AgueSez, dºma6eo Se as aSe, Jnaio

- aa a ºrtat.

Imperf. i maoigny aguny, idºnà e Ag, éJºnaoe'ro Agri.

idmao pueSov AgueSov, e d madeo Soy asa Soy,

Aoé a Sny Ago Smy

è d maoius Sa AgueSa, èanadeo 3 e AcaSe , è ºn

- è maiorro Aºyto. -

Perfect. Jediaoua ſedia.orai ed inara, ve

rétvpupuai.

Pluſqu. è ſegna uny e Jed havo a ided inore, ve

ète rºupuſºr.

Aor. 1: id nxa 3mvi, vt e Tt eSmy.

Futur. 1. dnaoSneopai, vt rvoSma opuet,

Paul,p.F. dedmaaaouai, vt reti lopat.

Imperatiui.

Prae.Imp m» e ag, JuxoiaSe ado. Sa .

dnade a Soy go Sov, dºmaoéaSov ago Sav.

d'madeoSe agoSe, dºmaoéaSao av go Soareev.

Perf Pluſ de Jiaoo o del magoSa, vt ré rv lo riaveSav.

Aor I, d'nasºnti, vt riſpºnti,

Opta
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Optatiui.

Praeſ. & é Se g maooipula o igloo, Jºnagoto noio,

Imperf. maioito oiro. -

dnaooiue 3ov oi ue Soy, d maiotòov oi 3 ov,

4 maooi è la oi Sla.

dnaooipzeSa oiu e Sa, dºmačotè e oi 3 a,

4 majouvro oivro.a Perf Pluſ.g e Jºnadigla Segnaco de 'madro

ded macigue Soy JednaoSov ded magaSla

ded maciue Sa ded nato aSe ded nativa o,

Aoriſt 1. JaaaSella, vt rvpSeimy

Futur. 1. Jednaoſina oipanyvt rve Snaiumv

Paul-p.F dednaoooipula vt reTv loigny

Coniumétiui.

Praeſ. & èay d'madoua ua, ºn» in Aoi, dºnaduta ºra.

Imperf. dnaodue Soy dueSov, Jºna ma Sorda Soy,

dºma6ma Soy oa Sov. -

dnaodiueSa dipeSa, dºmaino Se oa3 e,

d'madovrau dovrau. a -

Perf.Pluſ dednaoua degna di ded maora.

dedºmadige ſov Jºe Jºnaſ, a Soy ſegna aSoy,

- dednaoue3a ded magiaSe da 'naa.vra.

Aor, I. dnaoSa, vt TvpSe : -

A

Infinitiui.

Preſ.Imp. d'madeo Saa Aeºg.

i" vt rerie Sau.

Aor. 1. dnaofilia, vt rvp Siva.

Futur, 11 dnaoºna eS.vt rveSio e .

Paul.p.F, dednato a S.vt reti le Par

ar
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Participij.
Praeſ.Imp. dnaodueros ueros, 4 nºoouivn euéra,

dnao paevov guevor.

Perf.Pluſ g e Jiaºuévos, vt aervpugéros.

Aor. 1. d natoSeis, vt Tv28 eig.

Futur. 1. J ma a 5 ma pueves, vt rveSmo ºpzaroe.

Paul.p.F, dedmaa a pavos vt aervºláua vos.

Verbum Medium.

Deſunt Perfecta; Pluſquamperfecta, Aoriſti, 8 Futura 11.

per omnes modos.

Indicatiui.

Aoriſt 1. id maordula vt è rv leiula.

Futur.I. dnada olia, vt ruºlopaca.

Imperatiui.
Aor. I diavaa vt a ca.

Optatiui.
Aor. 1. dnaoo aiuto vt tv la pla.

Futur. 1. dºnaoooipula vt rvºloipula,

Coniunctiui.

Aor. 1. dnaoo opua, vt 7t louau.

Infinitiui.

Aor. 1. dnacoreto Saa vt riſ,la 3z.

Futur. 1. dnado e , a vt Tv, Leo Sca.

Participi
Aor. 1. dnaoo us vos vt"
Eutur. 1. dnaao pueros, vt Tv lº eros,

CA
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De Gradibus Comparationis.

Omparatio duplex,Regularis, & Irregularis.

Regularis habet has terminationes in Poſitiuo.

cos 16 vs ei 5 09 89 69V

In Comparat:uo repos 7éea Tepov -

In Superlatiuo Te Tos a 47 m Tarov Vt

as p. 4xas pue? civ repos pue adv raros niger.

ms daeCis daagérepos daegératos pius. .

vs 4 pts dipv re pos devzaros latus.

ess xapters zapiésepos zafferaros venuſtus.
a ectos oecotepos recto Te Tos mitis.

os irdo;os érgogá repos irdo;ératos glorioſus.

a oe2, oro e ai repos o oecta Tos ſapiens.

as da as a ragsepos arx4satos ſimplex.

av rappov a appovésepos aagpovésa ros modeſtus.

Vbi nota, ſi ante os fit vocalis longa natura, vel poſitione ;

formatur o tepos, & oraros per o, vt patet in my tos vbi a

eſt longa dipinthongo, & in vdogos, vbi o eſt l nga poſi

tione .

Si verò pracedat vocalis breuis, formatur repos & &ta

ros per a, vt patet in o opòs.

Si autem precedat vocalisanceps, quae ſcilicet in eadem di

ct one ſit modo breuis, modò longa, exit vt plurimum ,

vtraque formatio, vt io os io reposio 6 raros, & io a repos

ia ata rosa quals.Sic avuaos ina: qualis, inavos idoneus.

Irregulariter verò comparantur hac. .

eiye Sès bonus.

dueiror peſo, gentior, uptifor, Aoio, melior

e puros, 4éatisos, ºpeirasos, Aſsoc, optimus.
zanòs, malus.

xenelor, xeſpor, xeption, peior

nausos, 3 tipiros., peſſimus. - -

neaos, RaiNiov, RaiNatsos, pulcher, rior, rimus,

II fl cia
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ai exeºe «izXior aia xtsos turpis or ſſimus.

Azºs A2Aisa per Azaisaro e loquay,8 e.

i z4 toe igay igo Sos facilis,8&c

ix3p 2e exSiov è xSaros inimicus &c.

ºi Aºs dixte pos pixta tos amicus, &c. pro

- tuº repos di dita roc. ,

puiyas pue or p. 5 isos magnus,&c.

zoAds roAetov arxeiros multus,&c.
- - - - - -

-

i 'sos igta repos igtairaro e proprius &c.

ma uxºs io v2 o repor mavxai raros quietus, &c.

Oxytona qu e ſam in va vi

ga3 de profundus. gpad e tardus.

2 Avx0, dulcis. migos ſuaiiis.

raxos craſſus. aiuti e velox. -

Per va epos & virato, ac per tor & iro e comparantur , vt

Aa3òs 8a5ior ga 3 iros & gaS a epos ga Siraros.

Profundus profundior profundiſſimus. s . -

Formatur etiam comparatio ex nominibus ſubſtantiuis , ve

néfgos lucrum, zep Piov lucroſior , nipdicos lucroſiſſi
IntIS, -

Fx Aduerbijs vt

dra ivoripos era raroe,

ſupra ſuperior ſupremus.

ndra cara repos «a rara tos, .

- -

infra inferior infimus. -

Augna uaºar usiatra,

vaide magis maximè.

arógia roia repos roipararos.

longè iong, r longiſſimus.

répa repa Tepoc repairatos,

vitra vlterius. vltimum.

iyy? 3 yirepos è) yi retros

vel eyyiov è xytroe,

pri i è propior proximus.

igo ega repos è3a taros,

extra ext rior extremus, º
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º

i"l

gº

lir

Ex praepoſitionibus ve

ºrep vari prepos t réptatos,

ſupra ſuperior ſupremus.

arò nei repos a 6 raros, vel ae6a7es, vel apazos,

ante prior primus.

C A p. XIV.

De Verbis in u.

Erba in poi deducuntur e Verbis ſexta Coniugatio

V mis in eo ea oa va . Itaque e a o v ſunt litterae fi

guratua,ac indices Coniugationum, quae ex earum nu

mero quattuor ſunt, -

1. E Verbis in sa vt e 3 io riSmut pono.

11. E Verbis in ao vt e sete is npci ſto.

1 1 1. E Verbis in oa vt e Jia Jida put do.

1v. E Verbis in va vt e genda deiarvus oſtendo.

In quibus duo conſideranda, Keduplicatio, & Mutatio.

Reduplicatio duplex,propria, & impropria.

Propria eſt , cùm prima thematis conſona repetitur cum e

breui,vt déo d'udio, Pro aſpirata vero repetitur tenuis,vt

Sáa riºia. - -

Impropria,cum i tantùm praefigitur: idque cùm thema s

incipit a vocali , vel svt a iea mitto , sago iraa ſto.

Fit autem Reduplicatio in Praeſentibus , atque Im

perfectis tantùm trium priorum Coniugationum

Mutatio fit in tribus prioribus characteriſticis; & a e & a

mutanturin n vt Sia riSmut, cda is mut.

o mutaturin a vt dia diga put.

a mutatur in pul vtin exemplis allatis.

v reſmanete

I. Coniugatio in u.
Fit e Verbis in io, Futurumim neo, Pigteritum in ua, vt

Sia riSnai Siaa ré Seixa.
- H h 2. Ver

-
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Verbum Aétiuum.

Praeſ.

Imperf.

Perf.

Pluſq.

Aor. r.

Aor. 2 e

Dual:

Tºlural.

Futur. 1.

Praeſ.& Imp.

Per & Pluſq.

Aor. r.

Aoriſt. 2.

Praſ & Imp.

Perf& Pluſq.

A or. 1.

Aor 2.

Indicatiui.

riSmau ai 5 ms ai 5 mort.

7 i SeSoy riS e Tar.

TiS suev riS e re ruS iat.

e riSla è5 i 5 ms è ai 3 m.

dai3 e rov e TuS éala.

iti3 euer e risera è riſea av.

7 éSeixa, vt ai Tvect.

i re Seiner vt è verveer.

e S mxa vt è rvola.

iSla, i Sms i 3 m.

è Serov è94 rbo.

i Segev iS e re è Sea av.

Shoo, vt atºla.
e -

Imperatiui.
riSera Séao vt 7 Uzfe.

a éSeixe vt ré rvee.

binor udito, Vt a lor.

3è s Séro. Vt 7u 7ra,

Optatiui. -
e Se riSe lo riSeins riSén,

riSein 7 ov Ti Seama lu.

TuSemprev a i Seſti re Tufeina ay,

te Seixeipzt vt a ea teotti,

Seixcapua, vt a lap.t.

Seila Sims Sem vt Praeſens,&

Imperf.Optatiui, ablato tu.

Praſ.& Imp.

e e o

Coniunctiui.

èdèr 7a S o riSis a 13i.

7 15 iroy 7 tS i roy.

a13a ev TuSize Tt3oort.

Perf.
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Perf & Pluſ 7 e 3eixa, Vt re Tv ea. 5

Aor. 1, Sixa, Vt Tv,lo'

Aor. 2; Sa, Si, Si.

Sirov Sirov.

Sapuer Sire Saiot.

Infinitiui.

Praeſ & Imp. ra Sava

Perf & Pluſd rsseniva vt verveira.
Aor. I. Snua, vt rv.lau.

Aor. 2. Sloa.

Futur. r. Shoey. vt ti lev.

Participij.
Praeſ.& Imp. tiSeis riSéa a TiSiv.

Perf & Pluſq, reSeuss, vt rervoas. º -

Aor. I. Sixas, vt tv las.

Aor. 2. Seìs Sera Sèr.

Futur. 1. Smoov, vt ai lov.

º

Verbum Paſſiuum.

Indicatiui.

Praeſ. TiSeua riſera rifera.

TuS éus lov ribe Soy ribergoy.

TuS éueSa riſe Saa Tiºevra.

Imperf. è tuºiula e'riſero è ribero.

i tuºi paeſov e riflesov iatºio ſlav.

i ru6épueba è riſeº e è riſſeyro.

Perfe&t. ré6espuca régero a riſerra.

ae6eſuelov régetsov riºeraſov.

Te legge la riflessi e a é reava a.

Pluſq. ºredeiula ao to, vt ère rigula lo fa,

Aor. 1. iréºlo vt è rtſe9lo.

Future 1. 7eſimo opua, vt aveſima opua.

Paul p.Futur: reſeizopa, vt aert loua,

H h 3 Im
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Imperatiui.

praſ Imp TiSero risia è a vt at is ruffia.Sa.

PerfPluſ ré Sera o re Seta 3 o ve a ºrvºla verve3a.

Aoriſt. 1. riSnai re Sira vt Tv: 3nta 7 veSita.

Optatiui.
Praeſ. & e Se tiSeula aiSeo riSera o

Imperf. TuSegueSov i 13ea Soy aiSeaSla

ai Seue Sa ti reaSe riSérro

Perf Pluſ. re Seulao re Séio vt ſupra,mutato tu in re.

Aor. 1. 7 e Seila, vt Tv?Seſto

Futur. 1. regna oiulo vt avo Snapiglu.

Paul P.F. 7 e Sena oiula, vt reav-loiguo.

Coniun&tui.

Praeſ & tar risaua rigi riSiza.

Imperf. a tSaipueboy ruSia Sov riSiaSor.

7 Séue3e aiSiaSe riSoyra.

Perf Pluſ reSauca eSi,8 cvt ſup.mu 2 o 7 in re.
Aor. 1. TeSdi re Sis vt rveS º aveSis

Infinitiui.
Praef.Imp riSe&, vt riareSs.

Perf.Pluſ reggiº, vt verſºSaa.

Aor. 1. re Slova, vt aveglia.

Futur. I 1. re Siae &, vt aveSiaedg.

Paul p. F.Ta Seta e SK, vt Tetvle SK.

Participij.
Praeſ Imp.ti 3éuevos, ruSepa évn rifiutyar.

Perf Pluſ rebeta è vos vt 7eTvpapa e Vos.

Aor.1. rifleſs, Vt avetes,

Futur. 1. reºmorige vos vt Tveſimo pueros.

Paul p. F. Tedeso dai vos vt rea vºlógerose

- Ver:
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º

ſi

Verbum Medium.

Praeſentia, 8 Imperfecta,vt in Paſſiuis.

Perf Pluſ& Eutura 11 hic rarò inueniuntura

Reliqua ſunt igitur Aor. 1. Aoriſt.11. Futur.1.

Aor. I.

Indicatiui iSmucipata, vt iro le ulu.

Imperatiui bina nudioſa. vt a vela a v.laasa.

OPtatiui. Snxaiuta, Vt Tv la pula.

Coniunctiui. Sinapua, Vt 7ti la uau.
Infinitiui. Sinaiº, vt ai la Sg.

Participij. Shnagevos, vt a vºltipcevos.

Aor.2.

Indicatiui. Séula iSe co 'gero.

è SéaeSov è5eSor 'Sislao.

. . è SégueSa 6a S e iSerao.

Imperatiui è io o Sisa.

S é roy SiSar.

- S i3 e Sé Sozar.

Optatiui. Seiulo Seo Seiro.

Seiueºov SeiSov SeiSuv.

Seius 5a SeiaS e Sévro.

Coniunctiui e'av.Sauca Si Sirau.

SaueSoy Siodoy Sio Soy.

- - Sage S a 8ia3e Sovra.

Infinitiui. Sé Sau. -

Participii. Séueros Sepairn Siueror.

Futurum I.

Indicatiui. Sºaoua, vt aſ loua.
Optatiui. Snooiulo, vt Tv loiula.

Infinitiui. S ha eºg, vt a v.leºz.

Participij. Snaigavos, vt a vºléaives.

- II. ConH h 4
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1 I. Coniugatio.
Fit e verbis in go. Futur.in ha o, Perfect, in za, vt sa a fru

turnza saxa Siſto ſiſtam ſteti

Verbum Actiuum.

lndicatiui.

Praeſ. irmus igns ignora.

- isarov i sarov.

i sauev isare isei ore.

Imperf. islav i sms ign.

isarov iraru.

isauer i sata isaaar.

Perfect. isana, vt réavea, feruat ſpiritum

aſperum Praeſentis. º

Pluto. èsa ner, vt ire rieev.

Aor, 1. e smaa, vt i rvºla

Aor.2. esny sms e sm. D. sn rov e ritmv. r

P. is nuevisºre è smaar.

Futur. 1. rifaa, vt a vºlo.

Imperatiui.
Praeſ & Imp. i caſi isara. 2. isarov ira nov.

P. isare i satra orar.

Perf.& Pluf, i cane, vt ré rvee.

Aor. I. srmarov, vt Tv lov. º
a- - - - -

Aor. 2, sn0, sito. D. a rov sito y.

P. sire giravaatv.

Optatiui.
Praeſ. Imperf è3e iraila irains irain

- irain rov irantlau.

irauliuev irante io amo av.
Perf& Pluſ, isdnoupat, vt reti potut.

Aor.1. rivati, vi ai lati,

Aorìt
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Aor. 2.

Praeſ & Imp.

Perf& Pluſ.

Aor. I.

Aor. 2.

Praſ & Imp.

A or. I.

Futur. I.

Praeſ & Imp.

Perf & Plui.

Aor. 2.

Praeſ.

Imperf.

Perfect.

Pluſq.

Aor. I.

Futur. I.

Paul p. F.

L I B. V I. 489

gaila seims rain.

saintor sauntlau.

sanguev saint e sanaay.
- o e -

Coniunétui.

edviso i gas igg

is4a sv isciroy

i saluev isdire iraat.

esano, vt reTopa.

siao, vt ai lo.
-

L. giroy si rov,sa sis si. -

P rapaev sire stori
e e o

Infinitiui.

is va. Perf. & Pluſ è saxiva.

sisa. Aor. 2. siva.

smaeir.

e - e a

Participij.
iscès is a ora iscèv.

e saxos vt reavyds.

sac sa ora saiy.
-r o -

Verbum Paſsiuum.

Indicatiui.

isreuca i setaea 7gara.

is a uefov i seza Soy is aa6ov.

iscéue3a igao e i gay rat.

iseipela i seta o ira To

iscipuedov iga a ſov iga a filo.

irausºa iraada , i sayto.

èscºpzca ora Tca, vt 7 i Tvpatº

iscila a o ro, vt è reavatalº

is a Sla, vt è7 pºlo.

sa Shaoua, vt Tv20iaopua- n

isdiroga, vt verº logº,
Ina
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Imperatiui.
Praeſ. Imp isaao isº o fra Sor isaaSeVe

i sa è e i gaboo av

º rf Pluſ isaao iraafo vi réavolo re riedo.r l -

Aor 1. saints sainto vi aventi 7vedira.

- o

Optatiui. ſ

Praſ Imp.è3 e iraiulo isala irare.

isaºººr isaader isae Snr.

i; aiueda isaia ſe io º irra. -

Perf&Pl. éraiuto Vt ſupra mutato e in e.

Aor. :. sabella, Vt 7 vedanº.

Futur 11 segnaoiula, ve rveºmaoiumv.

Paul P.F. isaa sigla, vt verv loinr.

- e - -

-

Coniunctiui. -

Praeſ.Imp. day is a tua isa isa ra.

isola eſor isa a ſov isgio Sor.

isoaeda isaste isovra.

Per& Pl.irà a vt ſuperius,mutato e in e.

Aor, I. saſa, vt Tv 20a.

Infinitiui.

Praeſ.Imp.isa ºg, Perf.P uſ is 276a.

Aor. 1. saglia. Futur 1. saſha ea8a.

Paul P.F éraio ea 0au.

Participi. -

Prºfº Imperf isgusver sauern isáuevov.

Perf. &Pluſq, esauévos erauévn isapuévov:

Aor. I. se Ses saffeio a sabèv.

Futur. I. saºnaiueros sadnaouin saºno due ver

Paulò Poſt Futur, isazi eros irao opzivn iresi,VoWe

- er:

f
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Verbum Medium.
HabettantùmAor, 1 Aor. 11.Futur.1.

Aor. I. :

Indicatiui, snodiumr. Vt

Imperatiui, siaa snodo da . vt
Qptatiui, º snaapany, Vt

Coniunctiui. shoouai, Vt

Infinitiui. siaaa 3a, Vt

Participij. sneaueros vt

Aor. I I

Indicatiui èsciuta esaao

i salueSov èsaSoy

ssa paeSa è satº e

Imperatiui. se oro.

Optatiui. oaula.

Coniunctiui. sopza.

Infinitiui. sº

Particip.j- seipzevos. -

Futurum

irvelduny.

ri-lai tv lcio da.

Tv laiumv.

av legate

a 64 caſis.

a vºlciueros,

isaro.

i seta blu.

è sayto.

I.

Indicatiui. snaoua, vt rai leua.

Optatiui smaoiula, vt Tv loluta.

1nfinitiui siae . vt Tv.leºg.

Participij. snadue vos vt Tvl dueros.

I 1 I. Coniugatio.
Fit everbis in oa Futur in oro,Praterit.in ua, vt io di

da pui da ora d'édoua do dabo dedi.

Verbum Aétiuum.

Indicatiui.

praſ si ea dire idee
- di otor di orov,

diJo
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Imperf.

Perfect,

Pluſq.

Aor. 1.

Aor.2.

Futur. I.

Prgſ& Imp.

Perfe&t.

Aor-a.

Praeſ. & Imp.

perfe&t.

Aor I.

Aor 2.

Futur. I.

ar

Praeſ & Imp.

Perf8 Pluſ.

Aor. I

Aor.2.

di euey di dote d'ideat.

e didar e di Jos e diJo.

è ſidorov ed udirla,

i4 i gouey è d'idote è d'idoo av.

- éJaxa, vt rétvea.

ige di cerv, vt è retti perv.

i gaza vt i7 vºla.

igay dos i go D. èdotor id'6tlaw.

P. idopus v è d'ore è Javorar.

da ora, vt rº la.

Imperatiui.
diJo3i di ara D. di lotov Judato v.

V P. Ji d'ore d'ud'iTavarezv.

eſe Jaxe, vt ré 7 vºs.

d'à e d'atto d'irov d'étov.

d'ora di raso ev.

Optatiui.
e 3e Nug gula d'udo un s did 61m.

dog o un roy Judoti rlau.

ſt Pöumuev JuSiina e Jud'itnerezr.

4 e da notai, vt retti potut.

donaput, vt ai laut

Jiu Jo ins ſim, vt Preſ.ablato dºt.

d'orougt, vt at loulas.

Coniunétiui.

è ièr Judo Judos Jida.

- Judorov Jida ravv.

d'udouey didare diJoora.

Jeddoxo vt reti eo.

dono vt a vºlo.

Sa d'ºs dº D. dºrov darov.

P. Jouev d'ore d'avori.

Infi:
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lnfinitiui.

Preſ. & Imp. JuJova. Perf & Pluſq. Jedoxiva.

A oriſt. 1. dona- Aoriſt. 2, douda.

Futur. 1. d'aloe v. -

Participij.
Praeſ & Imp. JuJ è, didaaa d'idov.

Perf. da d'okòs. rº. Or. I. d'okas.

Futur. I. d'aorov. A oriſt 2. des dºora d'òr.

Verbum Paſsiuum.

Indicatiui.

Preſ. di Popua di Jooea d'id'ora.

dud pueSoy di doSoy di Joº ov.

d'ud paeſe di dose d'idovra.

Imperf. igidip la igidoao igidoto.

idta da e Sov e digosov e d'udiºlo.

i d'aggueSa id'ido3 e i d'idovro.

Perf. d'éd opaca, vt réavpauau.

Pſuſq. ed edogla. Aor. 1. e d'éSlov.

Futur 1. d'oS ha opaca, Paul p Futur dediaoga.

Imperatiui.
Praeſ & Imp. di Woo e agºsa, Aidosov ºdier.

Aidoše did 63orav.

Perf& Pluſº di Joao de Sa, vt up mutato 4, in ſe.

Aor 1. d'éºnti d'o è iro, vt 7 e3nti a veSiro.

Optatiui.
Praſ &Imp. Se dia aiuta gioia d'udoiro.

d'udoup e Soy J ſci.Soy di ſoiº lav.

- didoige Sa d'idoiº e d'idoivro.

Perf & Pluſq dedoiula d'adoio, vt ſup mutato , in ſe.
Aor. I d'oSeilo, vt aveSeilav.

futur.1. do5msoitalavo Vt TvpSmo ciula».

º Paul,
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Paul p.Futur. Jedoaoiuta.vt rarvalaiato,

Coniunétiui:

Praeſ. & Imp. ea v Jul'aua d'uſo d'ad ora.

, did a ua Sov dida sor. d'udosov. -

didapreſa d'ado a 3 e d'id'artca.

Perf.& Pluſq. JeJaua , ded º d ed ora, vt fu

pra,mutato di o d'e. -

Aoriſt 1. d'oSo, vt Tvp So.

- Infinitiui.

Praeſ & Imp. diſo èz. vt riſie ,

Perf & Pluſq. 4 e 6 multato t. I rº e.

Aoriſt. I. goglia, vt rve è iva.

Futur. I. do0na e Sz, vt avºiae og:

Paul p. Futur J ed ae . vt reti le SS.

Participij.

Praeſ & Imp. Judduevos vm ov.

Perf& Pluſq. deJouévos vm ov.

Aor. I. d'oSess vt rvo3es.

Futur. 1. dogneráuevos vt rveSnodgevos.

Paul p. Futur. JeJoaiuevos mov dandes.

Vetbum Medium.

Aoriſt.1. .. igonaulo, vi ero lauta, qui eſt parum

in vſu. Reliqua Aor. 1 1.8 Futur. I

Aoriſtus 2.

Indicatiui igiulov. d'oro " i loro.

èJ dueSoy ido èov. èd èlav.

èJopze 5a iſoS e i ſovro.

Imperatiui. Joao Jºb è av. D. PiSoy d'éaSavº.

- Pl. JiaSe aSaaar.
Optatiui. è3 e Joip la doio º , Joire.

doiue 3ov doio 3ov doioSlo

d'oigtSa d'oia Se doirro,

- º , Con
-
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Coniunctiui. e'ev Jauca. Jºi dora.

d'aiue Soy Joa Soy d'oa Sov.

d'orº e Sa. daaS e davta.

iº Infinitiui. do Sau.

º Participij. d'6puevos yº ſ'07s

iſl

fuſi Futurum I.

Indicatiui, da aoua.

Optatiui. d'avoroiula,

Inſinitiui. d'ore .

Participij. dava pueros vm voy.

IV.Coniugatio.

Fit e verbis in uso. vt exrdo dei vvu. Habettantùm Prg

ſrntia atque Imperfecta aliqua.

Verbum Actiuum.
l 1 ° » .

- . lndicatiui.
Praeſ. deixvvp i deixvvs deixvvst.

deixyvtov deikvvrov.

dei Kyvuev eixvvare d'envoort

Imperf. id e gru e deiuvvs è l'ein vv.

e dei avvrov èJeaxvirla.

èJeſuvvuev i deſuvvte èJeſuvvoav,

i Imperatiui.

Prgſ.Imp. deixvv.Si d'exxúta.

dei avutov ſervitor.

, dei ravvre d'ein voravo ar.

º Infinitiui.

º Praeſ.Imp, l'exvºra. e e

º Participi.
, Praeſ Imp. l'exrºs dexyoaa deiuyuſ,

v Genit, deinruiros, deinrwans d'azruiros.

Ver
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Verbum Paſsiuum.

Indicatiui.

P.acſ. Je xvvua deſzvvza dei avvra.

4 eix, vue Soy dei vv è or a ei vv a Sov.

4 exv ſuetia dei vv e dei vu Taa.

Imperf. da ex vulu è4 eizºva e e'Jexvv7 o.

exrºpe Soy i 4 eixrva Sov ed esºrta ala
- -

- - -
- - -

i 2 eixygue Sa ed e' vvaSa ed ei cyu To.

Imperatiui.
Praeſ. & Imp. d'ºrvzo d'esºrda Sº. Aeſurvo 9oy Je xrvador.

AeixvvaS e d'esurvajaaar.

praſ.& Imp. Infinitiui deſuvvaº -

Participi dei critevos:

C A P. X V.

De Numeralibus.

NVMERvs CARDINALIS.

es VouS.

és puia tv VnllS a lllllo

iròs puias ivòs vnius.

ivì uia e vi vni.

iva paiev è v. Vnum am Iltm.

Sic & Comp , ſita.

egel, èd euta ed è v.

punges und euia und'èr nullus a um,
a vo duo. -

ci ci 7a 4 o duo dua duo.

' 4 voiv duorum arum orum.

a cis dºvai duobus abus obus.

a è a dis rei dio duos duas duo.

aggis - tres. .

ol ei 7 is ro: agia tres tria.

2; tav trium,

- - ro e

(

li:
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roie Tpuoì tribus.

tès rais 7reis re aria tres tria.

Téasapes quattuor.

si ai riasapes ra a iosapa quattuor.

ºv' Teasapov quattuor.

7 ore 7 e rois réarapet quattuor.

7 ºs res 7 éasapes ra a é arap a quattuor.

º quinquead centum numerus indeclinabilis eſt,hoc modo.

aréva e i3 izia dxra èvvia di ua decem.

i vdexa d'aid exa denazei a denariasapa 'exerérre

d'excie; d'eccezia, &c.

eixoat 2o ei cooiev 21 è uoridia 22. &c ſic

7 te xovra 3 o recsapaixovra 4o reraiuovra 5o. e'giuovtse

6 o igdouinovra 7o. dydoſizovra 8o. è vvehxorra 9o.

ix aToy centum.

Deinceps declinantur, vt

ei due ciauoi, ai Jiaxiata, reº diariota ducenti, ta ta Sic.

dºtan a tot reava pandato reyrexiatoi i gauiatoi i faxiates

dxtaxda toi èrveaxiauoi xlato i mille. /

ºra xiaos aeraziato a santaxiauoi rarrautariatoi

égautaxiauoi i dauaziato a intanto xiatoi irreauto

xi».tot uſ puoi decies mille. Sic

d'vout puoi vicies mille, opta puoi tricies mille &c.

NVMERVS ORDINALIS.

TIfºaos primus, dal repos piroe viraptos riuzios iures

. 6 d'opios ydoos irraroe inaros decimus.

ºrd inceros vndecimus, voxgadina ros aetangud éneros rea

ººpeagudicaros revrengudinaros igakadéKazos, ºc.

, eixos às viceſimus. -

ºsòe paros, exorce la repos, sinorde ritos, viceſimus
Primus,viceſimus ſecundus, viceſimus tertius.&c Sic º

ºnesòs reasapaxosie a svarnuosis igtxos de igd'ognºsºs

ºydonnoso, è vvennasò e inasis centeſimus.

ºcoatosde ducenteſimus oeuaxoatosos,&c.

2 ºsò milleſimus, duo Xixiososbiſmilleſimus.

ºptºsis decies milleſimis, mouvpierº, viciesmilleſimus,
I i CAG,
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a C A P V T XV I:

De Notis Arithmeticis,

ND R O Notis Arithmeticis Graeci vtuntur litteris ipſis.

F Prima noué ab a ad 0, interpoſito e intere & , deſi

gnant vnitates hoc modo.

a 6 y 4 é s & 6'

I 2- 3 4 5 6 7 9

Sequentes a 1 ad ar, poſtaddito hoc ſigno h , denotant de

cades hoc modo -

i x A p. v a 6 r hº

1 e 2o 3o 4o 5o 6o 7o 8o 9e

Reliqua a p ad a ſuperaddita hac nota ) cum duobusve

lutaccentibus acutis intrinſecus affixis in medio [ Deſcrie

bitur quia deeſt hic character) deſignant centurias, ſic

f a 7' ſi e' x l' a '

1 oo 2oo 3oo 4oo 5oo é oe 7oo 8oo 9oo

In quibus numeris omnes characteres afficiurtur accentu

acuto ſuperius ad dexteram,vt oculopatet.

Millenaria verò notanturijſdem characteribus cum eodem

accentu, ſed in inferiore parte lateris ſiniſtri tali padto.

e 6 y J ,e s ,º ,0

1ooo 2ooo 3ooo 4ooo 5coo 6ooo 7ooo Sooo 9ooo

A. e K. ,A ,MA - v 3 ,o

1oooo 2oooo 3oooo 4oooo 5oooo 6oooo 7oeoo

, r -

8oooo - 9oooo

p o , r - v Ap 22e

Iooooo 2ooooo 3ooooo 4ooooo 5ooooo 6ooeoe

Al o )

7ooooo 8ooooo 9ooooo

C A P. X VI I.

De Praepoſitionibus, Aduerbijs, &
Coniunctionibus,

P Raepoſitiones ſuntormnino duodeuiginti,quarum ſex sit

menoyllate,duodecim diſyllabg.

;

Mono
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Monoſyllabae e'v els vel è s in vel è3 o è oes oui.

Difyllaba duei civa arrì ao Jia ºi 5 ai 31

pueta rapa ed.

Quat u contruuntur cum Gen tantùm, è; ve3 civtì ai.

i; d) opas ex foro ſi ayop è as 2 Declin.

a 2 a is Sipas arte poi tam, i Siipa as 2. Declin.

a vari oix éta pro famulo. o oixéans re 1. Declin.

X re dei rpg a C22ila, rò dei rºoy ve 3. Declin.

l)uae cum Datito tantùm ev aud.

èv aiSpia ſub dio. mi ai pia as 2. Declin.

ora Iaavvº cum loanne. Iodivyns ve 1. Declin.

Dua cum Accuſatiuo tantùm eis a ve..

e s smàla, in columna. ismAm ms 2. Declin.

eva rotapudy raiev. conra fiuuum nauigare.

è roteuòs uº. 3. Declin. raso nauigo.

Quattuor cum Gen. & Acc. di a rep x3 puera.

ſua p ed av ex roſis. ro i Joy 3. l)eclin.

gia da pazza in adibus, rò Japa a 5, l’Xeclin.

varèp èuº pro me. è5 a suº Cap.7.

varèp puopov prae et fatum. º uopos 3. l)eclin.

33 ré agov avepes in petris ſer s o né pos 3. Declin.

x Juſapulo pro viribus. i duduus 2. Declcontr.

puera piaav pro amicis, i piaos 3. Declin.

gera xeſpas prae manibus ixep pòs 5. Declin

Sex cum Gen. Dar. Acc. duºì i vo rapa ei vede

apupì ans réato circa vibem. i rials 2. Dec.contrº

duo èuoì di me. iya e'ut èuoì Cap 7:

suºi verrantaxiAies ad qui que millia Cap. I 5.
iº irra ſuper equo. irros 2. Declin.

ºi rivana ſuper tabula d'ariva: 5. Declin.

èp muas in nos. iua e Aec.pl. ab ivò. Cap.7.

In primo, 8 tertio exemplo mutata eſt tenuis in a pirata,

quoniam vocalis vocisſequentis aſpiratur. Cap. 4.

varò rº rvp de ab igne. rò rip 5. Declin.

vai divd ea ſub arbore. rº Jirgºpov 3. Declin.

va ròr sparnyèr ſub duce, isparmyès 3. Declin.

I i 2 rap è
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avæpè $e$ a Deô, ô Seôs 3. Declin.

arap& Ty geauaé prope Regem 6 ßøguaeυς 3 P.cont.

arapæ tla. 3&xaasow Prop* mare j Se Aaara. 2. Declin.

*** <Jv%c pro apima jJvy^ 2. Declin.

«** ríj£p y circa coilum si Jipm 2. Z)ecIin.

« ei æpisv áp&y ad horam prandij rò àpusor prandium_».

3. i ) cc' 1 n. *j &p* v. Declin.

•pôs Seά τα αγαθ& a Deo funt bona. &y&$â, Cap. 1 z.
c. e m. -

*â; πύ ίματίω cum vefte. 7* iu&tgoy 3. Declin.

•δε τὸν φίλον ἐρχομαι eo ad amicum. ἐρχομαι eo venio,

C Oniunétionum fpecies apud Græcos funt multae vt

apud Latinos.

Quædam enim funt copulatiuæ,vt £ &, rêque, ô verò.

Ouaedam d-fiiun&tiuae,# vel, jwou fiue.

Quædam continuatiuæ,vt &arep fiquidem, éretd)i poftquä.

Quædam cauffales äv& vt, 37ra»* quo, yap enim, 3tu quòd.

Quædam dubitatiuæ áper an, μέν nuni, gê numquid,&c.

Ic & Aduerbia quæ

vel funt temporis vt vw5 nunc, τὸre tunc.

vel loci, vt fa£re. hic, Ja5po huc.

vel qualitatis, vt e5bene, κακός malè.

vel quantitatis, vt &ae&á femel, J``¢ bis.

Vbi nota quòd qualitatis adüerbia fiunt vt plurimùm a Ge

nitiuo plurali,mutato w in «, vt

*áoeäv fapientam oropós fapienter,

*%^ xax£y pulchrorum xg^&; pulchrè.

C A P. X V I I I.
© • e.

De Encliticis.

Nclitica dicuntur illa , quæ in orationis contextu, vel

amittunt, vel in priorem fyllabam remittunt accen

tum, & funt

a §-rJ pro τινός τινί alicuius alicui.

tic refatjgum cum omnibus cafibus.

p. 8' uoi με pronominapro ἐμὲ ἐμοῦ ἐμέ.

a è c : c £ pronomina perfonae fecundæ.
3°
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ſi

3 ºi i pronomina perſona tertiae.

e pè duale perſona tertig, pro o piot. -

eipui Verbum ſubſtant in toto Praeſenti Indicat.prºter per

ſonam ſecundam ſingularem. -

dimui Dico in eodem tempore cum eadem exceptione

Item ha caduerbia infinitè, non interrogatiuè ſumptao

croSer roSe aliunde, aroc quomodo.

aroSì vel ri alicubi. ora adhuc,

aroS è aliquando. are vſpiam.

Item xè vel xevan re que, pro, &, cum adiectionibus ſyl

labicis ys Sla vv rap fa.

R E G V L E.

1. Enclitica poſt oxytonam, aut periſponenam omnino

amiccit accentum,vt rarip tua pater meus, pºi Tuvas, vi

deo quoſaam , Vbiacutus non mutatur in grauem per

conſequentiam dictions.

11. Enclitica poſt proparoxytonam, aut properiſpomenam

remittit ſuum acccenci in vltimam ſyllabam precedetis,

vt dv3pezis &i homo eſt o sud as corpus tuum.

II 1. Enclitica poſt paroxytonam, ſi monoſyllaba, omninò

amittitaccentum,ut Aiyoe un fermo meus, ſi diſſyllaba e,

retinet, vtité) or isì fermo eſt.

IV. Cum Plura concurrunt enclitica, poſterius in prius re

ijcit accentum,vt rtizissi ruvée puº verberant me quidam.

v- 6 i poſt in non è 8 ºa led, svt e ſi, rioro hoc,remit

tit accentum in priorem ſuam ipſius ſyllabam, vt as ist vt

eſt Sic etiam,cùm eſt principium orationis,vtist réate eſt
Ci illtaS,

Exceptiones .

Enclitica non variatur accentus. -

1. Si dictiopiaecedens producat vltimam poſitione, vi ri

pv; ºi praco eſt, -

2. Si ſit praepoſitio,vt punta ai tecum. -

3. Poſt has coniunctiones cauſale: ireza e resa grana, vi
i vero tav propter me. - -

I i 3 CAP
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C A P V T X IX,

De Accentuum Ratione.

1 N Mnis Nominat- & Accuſat, incontractus» habens

accentum,acuitur,vt i rigi), rla ripamv.

2 Omnis Genit. & Datiu in longam natura definens, at

que in fine habens accentum, circumflectitur, vt ºf tex

orav, rais ripaai c.

3 Polytyllaba Quinte Declinationis oxytona in recto,ha

bent penultimam cum accentu in obliquis, vt i Aaura,

riis azuzrado e Catera verò habent obliquos proparo

xytonos, vi d tua pavp, 72 udiprvpos.

4 Genitiui plurales primae, & ſecunde Declinationis cir

cumflectunt vitimam, vt 'aive ov, usarov,&c.

Excipe adiectiua faeminima e maſculins terta, qua habent

Gentiuum maſculino ſimilem, vt

è di 3 aos, 'dyior. Sanétus ſanctorum.

ſi axia, di civio». Sancta ſanctorum. º

quorum nominatiuus pluralis eſt proparoxytonus , a

d2ta ſanctae. -

5 In dictionbus pariſyllabis oxytonis circumflectuntur

tur Gentiui,& Datiui ; reliqui verò caſus acuuntur, vt

i Tuun ais Tupuie, ri a suº, riv a tuir,&c.

6 Genicivi & Lat diſiyilao quinta. Declin.habent accen

tum in vltima: reliqui verò caſus iu penultima, vt i xee

manus, ris xespis tº xeipì rla xepa.

Excipe Participia,vt Seis, Sévros, Savra ponens,quipoſuit

av º vros, ºvai exiſtens,& quadam particularia,qua apud
Gretſerum. -

7 Voca ui ia es a propriis in ms ſunt proparoxytoni, vt

i nuoa Sérns, a dºmaia Seves.

8 Accentus Rectiferuatur in Obliquis,vt 3 a 5 os, rº a o e,

niſi tamen aliqua obſtet exceptio.

8 e, & e finales circunsflectumtur, vt 3 4aaaneº, o Rex,

ravrax è vbique.

Io Verborum accentus.vt in Coniugatione, vi rizia, rot

o, vi è mai laem de Participijs,niſi, &c.
Ie
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l

º

11 Praeterita,8 Aoriſti priorem longam ſeruant in compos.

ſitis,vt ºxor habebam, nate cov continebam.

12 Longa natura ante finalem breuem, circumflectitur, vt.

tusoa - -

Vbi nota,quòd diphthongi ea & oi finales;nulla ſequente e

conſonante, in accentibus habentur pro breuibus, vt puº

cau. avSporou, muſae, homines: Excipe perionas tertias

actiuas Imperf.Optatiui.vt ed you, fugeret & tertias per

ſonas actiui Aor,i. eiuſdem modi roi ioa fecifſet.

13 Longa ante finalem longam acuitur,vt riis patiams.

Ratione duarum ſuperiorum regularum fit, vtaccétus acu

tus,& circumflexus in eodem nomine mutentur, cùm vl

tima ex longa in brenem, vel è conuerſo fit mutatio, vt i

paga e, ais p. 4sus tavo a enim habet vltimam breuem ,

ideo penultima longa cicumflectitur, tugans verò habet

vltimam longam, ideo penultima longa acuitur.

14 Vltima ſi fuerit loga np acuitur antepenultima vt drey
3 vota fideiubeo. - --

Excipe Attica 4. Decl.vt Meviaeas, & pauca alia,qua apud

Gretſerum.

Propter hanc regulam variatur ſape in eodem nomine ſe

des accentus ex variatione vltima quantitatis, vt

ra ora uata cum accentu in antepenultima, quia vltima eſt
breuis.

º o opuditor cum accentu in penultima , quia vltima eſt

onga.

15 Fx graui,& acuto fit acutus, vt è sao e gas firmus. At

Extacuto,& graui fit cicumflexus, vt ripudiere ripuare.

Excipe nomina 4 Declin. contractorum, vt A1 rda Aura, 8

Dualia in o qua ſemperacuuntur,etſi contracta, vt va a

vai Duale ab ya.

16 Monoſyllabalonga poſtaphereſin circumflectitur, vt

iela aiebat eld Poſt Apocopen verò aliquando circum

fectitur,vt faos in clausi aliquando acuitur, vt 2giga

2eſi oportet. -

17 Particulae a 4 dve crebrò retrahunt accentum , vt

I i 4 7eza
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raudeltà e do(tus di raid dro, indoctus.

raxtor ſtatutus, di raxros bene ſtatutus.

nuvn rde mobilis. d'voxivn roe immobilis.

Quod obtinet aliquando etiam in carteris compoſitis , vt

oropo e ſapiens etadoropo e amator ſapientiae.

Praeſertim ſi ſint monoſyllaba,vt xSar terra, adrixSavin

digena, xelp manus, arrixep pollex.

28 Subſtantiua in esaab adiectiuis prima contracta ſunt

proparoxytona,vt -

s è ia anSne verus vera, i diali Sena veritas.

Sic & in mez, & espa a ſubſtantiuis matculinis,vt

è la Arms fid cen n le Azria fidicina.

i lorop munificus. i direspa munifica.

19 Cuam vocalisaccentu graui, vel acuto notata per apo

a ſtrophumab.jcituriaccentus transfer cur in priorem ſylla

bam, ſi vox ſit declinabilis,vt naaa caſa'. S. vero ſit inde

clinabilis,abiicitur accetus ſimul & vocalis, vt rapa rap'.

2o Breuis non eſt capax circumflexi, nec item longa ſola ,

poſitione e , º -

11 Quaedam duplici afficiuntur accentu,vt quae in vltima o

abſumunt accentum enclitica,vt o sua ore

Qua dam nullo, vt i n oi a ei s is in i? iv è in

C A P. X X.

De Spirituum ratione.
I S Piritus Recti ſeruatur in obliquis,vt i «ivias, ri: al

/

ſyl 8.

2 Spiritus Praeſentis feruatur in reliquis temporibus , vt

apa apre ra pecco, hueiptavov peccabam. - -

3 Deriuata.vt Prinsitiua,ſi non mutentùr vocales,vt iAxis

vlcero rò lanos vlcus.

4 Omnis articulus à vocali incipiens aſpiratur, vt Cap. 5.

5 Omne pronomenab e incipiens attenuatur, vt è9a. Ex

cepto i cumcompoſitis, vt iaurov.

Abalia autem vocali aſpiratur.vt gros :vrn. -

Excipe avesi & ex so compoſita, a riparo per ſe quid

faciens,

- S Qua:---
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e Ounis prºpoſitio a vocali incipiens attenuatur , vi sao.

Excipe va ſub tiare e ſuper.

7 Omois coniunctio a vocali incipiens attenuatur, vt ia

aa ſed, Exc.cauſalesiva vt, i vexa propter.

a Relatiua facta per aphereſin tenus conſonantis aſpiran

tur,vt rioros aos tantus, quantus.

9 AEolica omnia attenuantur, vt &pa pro pa.

io Numeralia aſpirantur,vt & i5 i da. Exc dura irria,

& giuoort cum deriuatis. -

11 « in compoſitisattenuatur, vtcipavos mutus.

Excipe tavo us catena, idºne infernus, dua ſimul, dras

vniuerſus. -

12 a ante a º 0 º w & o o x º o attenuatur ſinè exce

ºptione. Ante reliquas attenuatur cum exceptione.

13 e augmentum ſyllabicum verborum attenuatur, vt tv

zio v ia e riper. Excip, Perf.& Pluſ.verbi ismput, isana, i

saxev. Alias verò abundans in principio cuiusuis dictio

nis aſpiratur , vt &par, iapor videban, sinori e sinora vi

ginti.

14 e aſpiraturante o l ſinè exceptione. Ante a u w
Cl. Ilì except.

15 e attenuatur ante 5 6 i pu v ſinè exceptione. Ante o

reliquas cum exceptione.

16 º attenuatur fine excep.ante e 3 a v o v x e cum

excep.ante d a tu a p 7 p

i7 n aſpiratur cum except.ante g y x o

18 e attenuatur ſinè except. ante a 3 y i 3 y x o r v

º x 4 a , & a ſimplex , & ta cum alla conſonante.

Cum exceptione verò ante J e n . a o .

19 e aſpiraturante tu ſequente vocali, 8 duplex ara.

2o o attenuatur ſinè exceptione ante a 3 y & S v 3 e

3. sl & o ſequente conſona. Cum except, verò tante

d . A p. r p r.

2i o aſpiratur ſinè exceptione ante e ſequente vocali,

23 vaſpiraturante omnes, praterquaminaolicis.
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23 o attenuatur ante omnes. Exc.apa hora, dipaios pulcher,

& Peſic, apaxto morior. -

24 Liphthongus omnis attenuatur cum exceptione.

Oratio Dominica.

Evxn Kiptan i.

Pater IIa rep Vocati usa va rip, de quo in 5. Declin.

noſter iuºr Genit plur. pronominis primitiui èya pro

Vocatiuo poſſeſſium iu repe. Grais namque germa

num eſt pro quouis caſu poſſeſſiuivti Genit primitiui.

qui es . vel eſt articulus praepoſitiuus pro ſuppoſitiuo

2c, quod fieri conſueuit, & intelligitur verbum ſub

ſtantiuù é es.Vel eſt praepoſitiuus ipſe praepoſitus par

ticipio, quod hic ſubintelligitur Jr, id eſt exiſtens, de

quo Cap 8. - - -

in v Prapoſitio. Datiu,Cap 17.

Calis rois gparcis Datiu.pl.ab spavò e vt Aáyoe, 3. Decl.

circumsflectit vltimam , quia oxytonum eſt parifylla

bum, Cap 19.

ſanctificetur è viao Sirto... A or.r. Imperat paſſ vt riesn.

Ti rve 5imo,ab ayud o ſanctifico.

nomen to ºvopua a à voua a ros vt 7ò ad ua aros 5-Dec.

tuum os Genit. primitiui ai propoſſeſſiuo aròs at o :v.

Sinè accentu, quia enclitica eſt, qua remittittonum ,

in priorem, acideo ºvopua duplici effectum eſt accentu.

adneniºr iaSéra Aor.2. Imp. iAS e ASéra, vt riare ru

ariro, ab iAdSo vetuſto,pro quo nunc dicimus i pixo

tua, venio.

regnum i gaaiaeid vt piaia, 2 Decl. a gaouadoregno.

tllllIn gra i -

fiat Som Sira Aor.2. Imp paſſ a 3 evatapua vetuſto, pro

quo nunc habemus yiyyouau fio. -

voluntas rò Séamud vrrò aaaa. 5. Declin. a Senia ve

tuſto,pro quo nuuc Siato volo. -

tua gra.

ſicut. as coniunctio.

l il e V

calo i pare, &

l
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li & è Coniunctio copulatiua. -

in 62i Praepoſ.Gen. 1)at acc.

terra ziis is i yixie, rip, i rigie 2. Decl.

Panem 7òr iptor i pros vi é aixos, 3.Declin.
noſtrum igov -

quotidianum , rov 3reator 3 è iléariato e quotidianus,

Cap.11.vbiaduerte,articulum Praponi, nè modò ſub

ſtantiuis, ſed etiam adiectiuis. -

da, d'º. A or .Imp. dès d'éra da date, 3.Con. verb.inai.

nobis iuli Dat.pl.ab eya.

hodie, aiuepor Aduerb. temporis.

dimitte dºs Aor 2.Imp.gees ipira, vtsis 3 ira,Con

iug. I.in pat. - -

nobis giv. - - -

debita , ta ieenaiuara rà ipeianga,verº aaaaab èpeſaa
debeo. -

noſtra ſigay. . - º

ſicut ais. -

& rò. - -

nos husis Nom. Plur: ab yg.

dimittimus deieuer vt 7 fouey verberamus, ab a puéa.
dimitto.

debitoribus rois dºeta itas i reairns re, vt reaarne
ve 1. Decl. Dat.Plur.

noſtris ipad v.

ne è il Coniunctio negatiua.
InOS ripaa e Acc.Plurab eyd.

inducas itaerivans Aori. Coniunct. vt rd la ns m cnm i

ſubſcriptºº eio eréona,quod non eſtinvſu, nuncenim

dicimus e ispepa, induco. -

in eis - -

tentationem repaoudy ; zapaouis, vt o aiyos tentatio

a zeipzigo, vel repaa tento.
ſed dixa coniunctio. ( rvolda 3a.

ºrº, egº Aori Imp.medsgaa fvo dio So , vt ai la

mos ipa a s a
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a mi Prep. Gen.

malo re rormpº i rovnpòs a èr malus a um. Sed hic ad

iectiuum abijt in ſubſtantiuum.

Amen Atala . -

Salutatio Angelica.
A’araouis re Aoye'ae.

Aue Xaips . Praeſ. lmperat. vt rtizie a Xaipa gaudeo.

Maria Mapia vt eunia 2.Decl.

gratia plena nexapireuirn Particip Prater Paſſ.vt e ºn

napuévosa xapatia gratioſum facio. Cap. 12.

Dominus o cºptoe vt daiyas 3. Decl. a cupòa decerno.

tecum pustà a º pueta Prapol.Genit. 17 ore ſeruataccen

tum,quia non eſtenclitica poſt praepoſ. Cap. 18,

Banedićta d'Aoynuivm Partic. Praterit. Paſſ. quod caret

augmento quia non incipit a conſonante, Cap.9.fitque

ab daoyia benedico.

tu ad ſecundum Pronomen prim.Cap.7.
in iv

mulieribus yuagì Datiu.plur.s. Declin.a Nomin.inu

ſitato yuiaº mulier,pro quo nunc dicimus i yaoi ris

yuvauxos formatur vt in 5. Dec. napa;.

benedictus d'Aoyfueros d'Aoyſius ros n or Partic.

fructus i caprà, vi è Adyos 3 ! Declin.

ventris ris xouaid e vt eixia as 2. Declin.

tui ora ſinè accenr.quia en litica.

Ieſus Imois d Imois, rè Ina e, a Inae, riv Inaiv nul

lius Declinationis. -

Sancta dyta Gyaos ia ov, Sanctus aum Cap.11.

Maria Mapia vt puaia 2. Dec.

Mater Mirap punirep epos 7ros 5. Decl.

Dei eea è e sè e, vt Aiyos 3. Dec.

ora neoo 4 xe Praeſ Imperat.vt rºzde a opoo dxottaever

bum Deponens.

ro. Jaip Prap,Gen& Acc,Cap. 17.

ºbi, nasr
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peccatoribus agaproaar e uaproAds ,vt Aiyes); Des

clin duepri, vel duapriva pecco.

nunc ruli aduerbium temporis,
&

in

hora ai pc vt ius pa as 2. Declin.

mortis tº Saveira Seivaros tre vt Aiyos a dayaria in

terficio, vel mori cupio. - -

noſtrae iubov

Amen A plai.

Symbolum Apoſtolorum:
2 pagoaoy & A'oras 6Aoy. -

N

-

1 iv

-

Credo IIis da Hincrisie tos fides, rucis si fidelis.

in eis Praep, Acc.

Deum 3 e ov

Patrem raripa rarip ipos orie, 5. Decl.

emnipotentem ravvoupéropa revroup irav epoc s.

Declin.a zar rivtos omne, & paria,vinco rerum e

ſum potens,8&c.

Creatorem roun ala º rounris , vt reaairns a 1.Deelin.

a rotia facio. - -

Caeli a spava -

& 3 - -

Terrae ris yiis

& 9

in is

Ieſum Imogy

Chriſtum Xpasir vti aiyos a 3si ovngo, vndexeirue
vnćtio.

filium idr ide : 3. Decl.Hinc jia adopto,& i jºrns
Ttros filiatio. -

eius airº sºrº è, è is ea id Cap.7 ,

vnicum iva Airov ée ivos vnus Cap. I 5 giros m or ſolus

ſola lum. Hinc tuoraxès ſolitarius, D

- o:
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Dominum riptov,

noſtrum uov - - -

qui conceptus eſt ovºveSévra T'articip.paſſiu.Aoriſt. 1.

evºve5 sìs Avp 5 vros vt aveSeis évros a avº apogeiva,

concipio. Eſtgue Accuſ.qui concordat cum Lon, ma

noſtrum,Graeci enim loquuntur per Particip, nos ve o

per relat. Qui, ideò eſt caſuum diuerſitas,& in hoc lo

co & in omnibus penè inferioribus. - ---

de in Prep Gen. èn & è3. ix,ſequéte cóſona, è3, vocali.

Spiritu arduaros 7ò rveoua «ros, vt o apra 5. Declin.

a va a piro

ſančto exie

natus ºnSévre. Partic. paſſ Aor, 1. 5 evmSes evros, vt

tv? Seis vaos a yiyroua naſcor Eſt Acc. ratione qua

ex e x ( ſup.

Maria Mapiae -

Virgine ai rapSéra d è i vapSévos Virgo. Hinc rap

Sevia vi ginitas, rapSevdio in virginitate dego.

paſſus aaSovra. Particip.Aor 2. ra Sav raffirros,vt tv

ror 6vros a raSia Sa, patior.

ſub ºi Praepoſit Gen. Datiu.& Accuſ.

Pontio rovo io i rdvtsos 3. Decl.

Pilato a tacirè e aiacetos dire, 3 Declin.

Crucifixus rampa Si vaa vt yonSivta a saupé crucifigo
a s vp ès è crux. -

mortuus 3evivra Particip..Act.Aor.2. Saray irros,

vt Tvzor ros.

& è

ſepultus rapévra Part. Tapei e varos, vt Tvp Seis évros,

a re ea ſepelio.

deſcendit cetex 3 dvra Part Act. Aor.2. vt rvarev 6vros

a xe rip2 opzzi deſcédo a x3 infra, 8 pxopua eo, venio.

ad ais - - - -

iniero s tag : gdºms e infernus,vt read/vms e 1. Dec. Gen.

qui regitura ſubintellecto Acc. eixoy domi i. eis oinov

a è a s in domum orci. ,

testia a zeirº zeiros n ov, Cap.11. Datiuus, quo Greci

Vtun



L I B. VI: 5Ir

gº

º

Viuntur proablatiuo in his,qua ſunt temporis.

die iguépa 2. Declin.

reſurrexit irarcivra Pºrtic Ad Aor 2.arasà, forse,ve

º irres,Cap.14 Hincarisagi ieri, ectio.
a éx -

ºººis rexpo, i venpòs è 3. Declin. Gen. plur. a vexpdo
mortifico.

aſcendit, areaSávra Partic.act.Aor... ab drépxouai aſcé

do ab dra lurium, 8: iexopei venio vei eo.
ad eis

celos èparge

ſedet xa. Se puevov Pºrticipaſſ preſentis,vt rvmiusree a

ºgoai ſedeo, Accuſ 3 c.

ad è v Prapoſ Datiu -

dexteram ſegui ide;tº is, vtelaie, . Decl.Dat. -

Dei Sei Gen.Poſſeſi

Patris zarpòs Gen syncopatusa ara répos 5. Declin.

ºPºtentis aayrouparense
inde 65ev

Vººººººſt., giºe iexessa, i debet venire puéve per

ſona 3. Prgf Indici AzéMa debeo, ipxeò; Praeſ Infinit.

ºaſi vt zizies, ab ipxouau.

iudicare epivet Aor. ':infin, Act. vt rºla, qui non tan

tum Perf, ſed omnibus temporibus deſeruire poteſt;

hiº nunc deſumitur vel Pro Praſenti, vel pro Futuro a

npiva iudico,

viuos arras. Particip, adiu. ºrgſa a riuovtrude.

titlue craſis dar r, ve tipudor adv, Cap. 12.
& è

mortuos vexpèe

Credo risaia

in eis

Spiritum arve ua

Sanctum dixtor

Sanctam dixiav

Eccleſiam è una noia vt exia

catholicam xaSoaula vasoannis i vir. San

- ans

-
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Sanctorum di yiav
communionem xouvoviav vt euaia a convia c5munico.

remiſſionem teso ur vi rinus tos 2. Declin.cont.

peccatorum duepttov vt et Aia 2. Declin.

carnis oap xò e ſi adipº repr 2s s Declin.

reſurrectionem a veisaa tv vs réats 5 Decl.

vitam oldy, i ſan, tis ais a io,viuo.

aternam aidovior i è i giovaos gternus ad ovaiovos aeterni

tas, & covi ev in aeternum durare. -

Amen Aula.
Iſtaque proficua valde ſtudendi methodus; vt cuiuſcumque

vocis coniugata, indeque aliter orta puer Lexico,qualuis

praſtita anſa excerpat, excerptaque vel memoria infigat,

uel ſaltem crebrò recolat legendo,ut

dxi oratio. daraouos ſalutatio.

e 2 ouau oro, uota facio. ciardº ſaluto.

e xoa 6yuon orarium. aarasos amicitia.

4xéans qui osat,uoti facit àaaoua amplexus.

Litterarum nexus.

Smo dare 7?) è uau ea rept i re

cLL di U di sv 5 o Sat di rev

9ap yap lav m» a ora 3 rºv

ºo yev è nat i re e vai trºp

3 di x3 Karà º rla, varo da o

et º l 2 puiv º rèv u vr u va

Errata corrige.

433 deſinit in e deſinitin s .

444 Imperf it is iv vie v.

448 a duplici, & l º

466 oi rlo oit lov. 475 ripatoa ripanora.

478 agela, Nº Sla. -

483 Mutatio fit in tribus prioribus characteriſticiss & e, º,

& « mutantur,8 c.

Mutatio fit in tribus prioribus characteriſticis, & v.

e, & e mutantur, 8 c. -

a 83 i caSi isaaa isagi irara.

49 - Aor.2. Sa d'ºs doi da dºs di.

- - F I N I S,
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Vtiliſsimo

Di quanto debba oſſeruarſi nello

ſtudio per eſſere ſomma

mente profitte

uole .

Cinthio, Filopono.

- H come molto opportuno mi vi fà

già inanzi il Cielo , Signor Filopono .

O A punto hor penſaua a paſſati no

i *G ſtri. Diſcorſi, 8 a quelle Iſtitutioni ,

"NºS gol che diceuate di volerui ſoggiugnere 5

Si2) le quali mi perſuado, che ſiano ho.

mai giunte nel porto delle voſtre fa

tiche. FILOP. Habbiamo in ſin quì formato vin buon a

Grammatico, ma non vn buon Latino ; vn buono Ar

timetrico, ma non vn buon verſificatore; & vno Intro

dotto nell'Idioma Greco, ma non già Greco. CINT.

Si , perchè alla perfettione della Lingua Latina non so

baſta la Grammatica ſola, ma vna lunga lettura, 8 oſ

ſeruatione d'Hiſtorici, e d'Oratori. All'eſquiſitezza º

del verſificare non baſta l'Artimetrica ſola, ma biſogna s

paſſare, e ripaſſar più volte i più fauoriti in Elicona del

le Gratie, e delle Muſe. FILOP. E, per intendere bene,

il Greco, è di meſtiere far paſſaggio di queſti Rudimen

ti a Clenardi, a Creſſeri, a" e di quindi a De

- Sk moſtenit
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moſteni, a Senofonti, è gli Omeri, &c.

Da poi che il figliuolo è così bene iſtituite nella Gri

matica, e nell'Artimetrica; chè altro gli rimane a douer

fare ? FILOP. Dee accingerſi alla Retorica,8 alla Poe

tica, le quali noi forſe manderemo in luce ſotto la me

deſima forma della Chiarezza. CINT. E quello iſteſſo,

che s'è notato della Grammatica, e dell'Artimetrica; mi

pare,che poſſa ancoauuertirſi di queſte facoltà. FILOP.

Si, perchè la Retorica farà ben'ella vn Retorico, il qua

le non per ciò ſarà compiuto Oratore, nè ſaprà mai di

ſcorrere con quella facondia , ch'è propria de valenti

huomini , ſe non ſi raffinerà nella pratica de' più periti

Dicitori. E per la Poetica ſarà bene egli intendente ,

de'precetti poetici, ma non Poeta, ſenza l'eſperimento,

e l'eſercitio delle poetiche compoſitioni.

Fondato che ſarà il Giouane in vin pedanento così

fodo, come noi battuto habbiamo delle lettere humane,

potrà cominciare ad incaminarſi nella Logica, nella Fiſi

ca, nella Metafiſica , nelle ſcienze Matematiche, nelle

Leggi,e nell'altre facoltà maggiori; nelle quali chi vera

mente brama toccar l'vltimo ſegno, biſogna,ch'egli oſſer

ui queſti autuertimenti, -

I Ch'ei ſi ponga nel penſiero vn fine nobile,e glorio

fo,che principalmente ſarà.

L'honor di Dio.

La ſalute dell'Anima.

La ſolleuatione della Schiatta.

La gloria della Patria, &c.

E che queſto propoſito così pio, e così ſanto ſia ſem

pre il berſaglio delle vigilie, dell'induſtrie, de'ſudori, e di

tutti i ſuoi patimenti . CINT. Principio religioſo, e

d'huomo di generoſo petto. FILOP.

II. E,perchè queſte eſaltationi, queſte glorie,8 hono

riſon parti aſſoluti de Soggetti illuſtri, e non d'altrui .

( CINTH. Poiche degli huomini volgari, e, come »

dicono, di venticinque à baiocco, in qualunque meſtiere

ncn ſi tien capitale ) FILOP. Per ciò dee ſecondaria
- ' mente
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mente vn Giouane honorato, e di gran cuore riſoluerſi,

è di non iſtudiar punto, è pur d'accingerſi a fatiche ſtra

ordinarie , per trarne altresi ſtraordinarij progreſſi .

CINT. Queſto non sò, come venga adempiuto da a

coloro, che il più del tempo diſperdono alla chitarra -,

alle ſtampite,alle comedies& ad altri diporti; & in fin ,

verſo l'occaſo, per conſeruar forſe il titolo di ſtudiante,

non impiegano la mente homai ſtanca , e da mille ,

ſpecie di vanità già trauuiata, a libri, 8 alle lettioni,

FILOP. -

III. Sarà di gran giouamento l'imitatione gagliarda,

cio è il proporſi d'enolar ſempre i più ſegnalati in quel

la facoltà, ch'ei profeſſa, per diuenire vn'Acurſio nel

le leggi, vn Porfirio nelle ſpeculationi, vn Quintiliano

nell'Arte oratoria,e cosi del reſto. Aſſicurandoſi, che ,

ſe pur non toccherà nel centro del berſaglio ; non per

cio colpirà tanto lontano, che la ſua mira non ecciti ap

plauſi,e marauiglie. CINT. Nelle prodezze di Ceſa

re hebbe gran parte l'eſſemplare d'Aleſſandro, 8 in

quelle d'Aleſſandro l'imitation d'Achille. FIL. I gran ,

Perſonaggi ſon Prototipi illuſtri, i cui fini delineamen

ti reggono di maniera i pennelli di chi fiſamente gli mi

ra, e gli ritragge, che non gli laſciano per molto dalla a

propria eccellenza dechinare. CIN. Purche non ſi cada

nella beffaggine di colui, che, ambitioſo d'eſſere in s

qualche parte ſimile al Rè d'Aragona, volle imitarlo

nel difetto della teſta, che, girandoſi in vn de'iati , ma -

turalmente il Rè crollaua. FIL. Molto ſimile alla ſce

monitaggine di Caracalla, che, per eſſere detto emo

latore di Aleſſandro,tenea anch'egli il capo piegato, vm ,

poco su la ſpalla. CINT. E quella di Commodo non fu

men ridicoloſa, che portaua, per gareggiar con Ercole e

la Claua, ma, doue queſti atterrò moſtri di giorno, per

aſſicurarle contrade,quegli ſpezzovſci di notte per iſtu

prar donzelle. FIL. Humori ſconcertati , che in mezo

vn'Oceano d'infinite virtù, appoſtano i defettucci, per

imitargli, o, ſe pur ſi propongono l'imitatione di qual
Kk 2 che
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ehe coſa buona , invece d'imitarla , la contrafanno.

CINT.Horſe l'emolatione degli Eroi e così valeuole

al gran profitto; quai progreſſi ſi debbono ſperare da

quei giouani,che nò han fiſo ad altrui gli occhi, che a gli

huomini dozzinali della lor Patria è Et all'hora ſi per

ſuadono d'hauertocco il cielo co'l dito, quando ſon fat

ti degni d'eſſer ammeſſi in cerchio, a ſentir ſolamente, 8:

ammirar le loro goffaggini,e ciaciumi FILOP. E dalla ,

debolezza di queſta imitatione naſcono le fatiche ſner

uate,gli ſtudi interrotti , e quelle determinationi ſubi

tanee, e feminili di tornarſene nel maggior feruore , 8:

alle volte sù'l principio dell'impreſa alla Patria , è per

purgare il malinconoſo humore , è per curarſi fra'ma

terni ampleſſi l'alteration del fegato, il dolor de'gar te

ti,e ſimili fantoccerie. CIN. Miſerabili baccelloni. FIL.

IV ſegue l'ordine dello ſtudio , il quale ha a rego

larſi in queſto modo.

Prima, la materia ſi dee ſtudiare, -

Secondo ponderare,

Terzo diſputare,

Quarto inſegnate.

CINT. Perchè la ſcienza,ch'è cibo ſpirituale del

l'Animo, tiene quella conformità, che voi diceſte nel

4. Dialogo co'l cibo del corpo. Talche ſi come queſto,

Prima ſi maſtica con la bocca:

Secondo ſi concuoce nello ſtomaco,

Terzo ſi ſanguifica nel fegato,

(Ouarto ſi attenua in iſpiriti vitali nel cuore ;

- Così ogni Argomento

Prima ſi maſtica con lo ſtudio de'libri

Secondo ſi digeriſce con la poderatione della mente,

Tenzo ſi ſanguifica diſcorrendola con gl'intendenti,

Quarto finalmente s'aſſottiglia, e ſi couerte in iſpiriti

animali con inſegnarla ad altri FIL0P. E,come che non

tutti habbiano da eſſere publici Maeſtri , s'ingegnino

pur tutti d'eſſere Maeſtri particolari, ancorche doueſſe

ro tenere vn Giouane priuato, e ſtipendiarlo, a dir così a

per

-
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i
per communicargii la ſua dottrina. CINT. Perchè da

queſto rimedio naſce maggiormente lo ſpirito, e la fran

chezza dello ſcientiato,e lo ſtupore, che poi muoue nel

le publiche dimonſtrationi ne petti degli Vditori :

FI LOP. E chi a queſte quattro diligenze ne giugnerà

vn'altra che è ordinare , e riordinare di propria cer:

uice,e ſcriuere anco più volte di ſua mano le materie e

ſtudiate, ponderate, e diſcorſe ; egli diuerra , non pur

Maeſtro,ma parrà Auttore, & Inuentore di quella Di

fciplina CINT. Hor'io m'auueggio , onde naſceſſe e

l'energia, che in inſegnando dimoſtrò particolare il vo

ſtro Conterraneo, perchè egli non volle mai viuere di

qualunque, tuttoche eminentiſſimo, è Grammatico, º

Artimetrico, o Retorico,ſeruo giurato, ma i precetti,ò

da quegli appreſi, o dagli antichi Auttori , communicò

digeſti in nuoua forma nel ſuo ceruello. Onde auuen

ne,ch'egli inſegnaua ſenza libri, e cartocci queſte facol

tà,e variaua in mille guiſe le maniere di communicarle,

fecondo che dal capriccio, è dalla qualità degli Vdito

ri gli veniua il metodo prefiſſo. FILOP.

Appartiene altresì all'ordine variar le norme dello

ſtudiare ſecondo la varietà de'tempi.Perchè,

Il verno, l'hore notturne , e le mattutine ſono proprie o

degli ſtudi graui,delle facoltà ſuperiori, delle ſcienze a

ſpeculatiue, delle ſublimi contemplationi.

L'eſtate, l'hore diurne, e le pomeridiane ſono più confa

ceuoli alle lettere humane , alla filoſofia morale, a'di

ſcorſi accademici,all'interpretationi delle Fauole, e ſo

pra tutto all'ordinata lettione dell'Hiſtoria. CINT. E

perchè ſopratutto alla lettione dell'Hiſtoria? FILOP:

Perchè è la più gioueuole. CIN.In chè maniera. FIL.

Ella primieramente ingenera nell'animo humano la

Reina delle Virtù , ch'è la Prudenza;poiche dalla me

moria de'ſucceſſi auuenuti, e dall'applicatione delle

coſe paſſate alle preſenti con le douute circoſtanze, e de'

luoghi, e de'tempi, e delle perſone; faciliſſimamente a

raccorrà la norma da regolar sèº" daregºri

K 3 a
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famiglia, da maneggiare i negotij publici,8 i priuati.

Appreſſo l'Hiſtoria è fonte viuo, onde perpetuamen

ce ſgorga la Facondia allettatrice, di maniera che,ritro

uando ſi vino Hiſtorico in qualche ciuil conuerſatione ,

egli parrà lo ſpirito d'ogni ragionamento ; perchè ſarà

ſempre pronto a ſuggellarlo con qualche opportuno

auuenimento: e da Diceria plebea,8 imperita,che quel

lo haurebbe potuto apparere, lo ſolleua in iſtima di Di

ſcorſo letterato,& erudito.

In oltre l'Hiſtoria è ſuſſidio generale di quaſi tutte le

profeſſioni;perchè, ſe voi volete darui alle predicationi,

ella vi ſarà gioueuole;ſe alla ſegretaria , ella ſarà gioue

uole; ſe alla facoltà Oratoria, ſe alla Poetica, ſe al rima

nente delle lettere humane ; anzi à gli ſteſſi Giuriſti -

(CINT. Et in ciò vien notato Acurſio per mancante )

FILOP. Alla Medicina iſteſſa, & in fine finalmente al

l'armiella può eſſere di non ordinario giouamento .

CINT. Si, perchè dall'Hiſtoria poſſono i Capitani au

ualorare il ſenno, 8 i ſoldati eccitano il coraggio. E da

lei medeſima potrebbono i Principi ritrarre la Politi

ca,e le maniere acconce di gouernare,i vaſſalli di obe

dire, i cortigiani di tollerare,gli huomini d'acquiſtare, e

le femine di conferuare. FiLOP. Che ſon tutti ger

mogli della Prudenza come nel principio dicemmo.

E per giugnere all'Vltima perfettione delle lingue, Se

à tanta franchezza, ch'altri poſſa ſenza ſtento ſcriuerui

da valente huomo, anco improuiſo; euui mezo più ner

uoſo,e certo , che leggere diuerſità d'Hiſtorici famoſi?

CINT.Si, perchè allo ſcriuere vi biſognano Coſe , e ,

Parole, 8 ambidue ci vengono ſoprabbondantemente e

dall'Hiſtoria ſuggerite. Ma,perchè diceſte Ordinata » ?

FILOP. Perchè quanto più l'Hiſtorie ſi leggono con ,

ordine,tanto più s'intendono, e quanto più ſono elle in

teſe,tanto più fortemente s'infiggono nella memoria , e

più per conſequente ſon proſitteuoli. CINT. E qua

I'ordine in legge dole voi terreſte ? FILOP. Gli ordini

fon diuerſi ſecondo la diuerſità de'ceruelli , come può

- ve
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vederſi nella Biblioteca del Poſſeuino,e nel libretto del

Beurero iſcritto Synopſis Hiſtoriarum; ma io, come , più

facile, e compendioſo,rapporterò qui in riſtretto quello

di Giuſto Lipſio, il quale diſtingue,che

I L'Hiſtoria è è naturale,ò morale;

2 La AMorale,ò Diuina,ò humana;

3 L'Humana d priuata à publica,

4 La Publica è Orientale, è Greca, è Barbara, è Ro

727arga e

Dell'hiſtoria naturale ha ſcritto Ariſtotile, Plinio ,

Teofraſto, Eliano,&c.

Della morale diuina la Bibbia, Giuſeppo, il Saliano,

il Baronio,8 c.

Dell'humana priuata ſono poco men,che ſenza nume

ro gl'Hiſtorici, si come ſon quaſi innumerabili le Pro

uincie, le Città, e gli Huomini illuſtri, di chi eſſi tratta

no; i quali ſi poſſono tuttauia vedere ne' medeſimi Beu

rero,e Poſſeuino.

Della publica Orientale ſcriue Erodoto, Diodoro Siº

colo,Plutarco,Zonara, &c.

Della Greca Tucidide, Plutarco, Arriano , Quinto,

Curtio,&c.

Della Barbara Giornando, Procopio, Agathia, &c.

La Romana , nella quale , come quella, che ſola ab

braccia l'altre quaſi tutte, bramerei la ſomma dell'indu

ſtria , e delle fatiche, è tripartita Vecchia, Mezana, e

Nuoua ». -

La prima dalla fondatione di Roma ad Auguſto.

La ſeconda da Auguſto à Coſtantino,

La terza da Coſtantino a tempi noſtri.

Della prima ſcriue T. Liuio, Dioniſio Alicarniſſeo;

Polibio, Plutarco, Appiano, Ceſare, 8 in compendio

Floro,Eutropio, &c.

Della ſeconda Tacito,Suetonio,Ammiano,Spartiano,

Dione, Zonara, & in compendio P.Vittore.

Pella terza Procopio, 2onara,2oſimo, Agathia,Ni

esforo,Nicetail Giouio, &c.

- Kk 6 CINT.
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CHNT.Voi faceſte mentione de' Compendij, i quali

non penſo,che tanto importino,mentre , habbiam l'Hi

ftorie diſteſe. FILOP.Sono i Compendij nell'Hiſtorie,

come Argomenti , che menano il Lettore non affatto

peregrino nel ſoggetto. E perciò è di giouamento pre

mettere alcun di quelli, che riſtrinſero in brieue l'hiſto

rie del Mondo,come ſono Gio. Dechero, Rationarium ,

temporum,il Compendio del Torſellino, 8 c. CINT.

E le Vite degli Imperadori, e de'Pontefici paiono an

ch'elle di queſta conditione. FILOP. Poco meno. E

tanto baſti della quarta diligenza.

V. Nello ſtudio ſi richiede la Prudenza degli an

tichi Romani, che ſcelga fra tutte quella Diſciplina , ,

ou'altri conoſca hauere maggiormente il Genio diſpo

ſto. CINT. E la forza del Genio tirò Martiale, il Pe

trarca,e'l Preti con tanti altri da gli ſtrepiti d'Aſtrea -

al canto delle Muſe.FILOP. E perciò hor ne rimbom

ba con tantoſcoppio il Mondo.CINT. la prudenza del

Preti veramente non può anco per vn'altro capo com

mendarſi è baſtanza, che non ſi laſciò allettare ſe non dal

veramente bello. Non volſe egli ammaſſicciar ferraggini

di componimétisnefè pochi, ma quei pochi ſon tante ge

me FILOP.

Della prudenza ancora è eleggere quella Profeſſio

ne , che ſia di poca fatica , e di molto emolumento ,

come ſoprogn'altra e l'Hiſtoria, la quale, autenga che i

carica di tanti frutti, pure puo ella arriuarſi da chiunque

ſappia ſolamente leggere . CINT. All'Hiſtoria vo

liono,che ſia di gran rilieuo la Cronologia, e la Geo

grafia. FILOP. Sono elle molto più vitili per facilitar

la,che neceſſarie per appoſtarla. Anzi queſte poſſono

in vn certo modo eſſer parti gemelli dell'Hiſtoria

i teſla.

Il che però vaglia per pruoua, è eſſaggeratione più

toſto di quel,ch'è ſtato detto degli huomini idioti, non a

perchè io nieghi,che queſte Diſcipline non ſiano vriliſi- ,

me, e che la Geografia principalmente aon ſia vna delle

Più

r



- 52r

º

;

più belle facoltà, che poſſa profeſſarſi da vm ſpirito genº

tile. CINT. Veramente si come ſarebbe fuor del con

ueneuole à vm Principe,che non ſapeſſe qual foſſe il cor

tile, il frontiſpitio, l'atrio, le camere, il granaio, il cenaco

lo,i balconi, e l'altre parti del ſuo Palagio ; così diſcon

uiene,eſſendo l'huom mondano , ch'egli non ſappia la s

diſpoſition del mondo, e che vna pronincia grande la s

formi nella ſua idea piccola; vn paeſe lontano l'appren

da per vicino , vina regione orientale la reputi occiden

tale,vn fatto fuceeduto in Noruegia il penſi in Ethiopia.

FILOP. E quanto vi par, che ſconueniſſe à quell'huomo

eraltro letterato,che inuitaua gli Arabi a partirſi dalla

5" Et a colui, che guida quel ſuo comico, o pur tra

gico Capitano d'Italia in Coſtantinopoli ; di là il fà paſ

ſar più auanti (ſecondo il ſuo cocetto) in Macedonia, e

quindi il traggitta finalmente nell'Aſia? CINT. Di ma

niera, che a ragion ſi dee alla Geografia,eſſendo così vti

le,e curioſa,qualche poco di tempo. FILOP. Tanto più ,

che le Tauole del Fagino,è del 7olomei, con l'Introduttioni

del Ruſcelli, e l'aiuto del Botero nelle ſue Relationi, l'hanno

homai ſolleuata à tanta faciltà, che può chiunque l'im

prenda con ogni mediocre indafiria, ritrarne quella in

telligenza, che maggiormente li ſia giolieuole. E per la

Cronologia non v'è Opera più profittevole della Do

ctrina temporum,ò del ſuo compendio Rationarium teme

C? la ril -2-

La profeſſione della Legge è ella altresì di queſta s

conditione di poca fatica di grande emoluméto.CINT:,

Si , perchè la più graue ſoma da lei ſi ſcarica ſopra la a

memoria,della quale ſon pochi quegli, che non ſiano fe

condiſſimi,tanto più i Giouani ſtudianti ; che non la la

ſciano dall'otioſità arrugginire. FILOP. E i frutti poi ,

ch'ella matura,oltre alle miniere dell'oro,e dell'argeto ,

ſono gl'Illuſtri Magiſtrati, il dominio de'Tribunali, lo

i ſplendor delle famiglie,8 c.

Onde ſi può rauuifare la ſcemonitaggine di coloro s

i quali,autegnache nella legalpruditiarisisti, º
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finalmente laureati, pur non dimeno poſtergata quella ,

altezza, in che potrebbono da così illuſtre, e glorioſa fa

coltà eſſere ſolleuati , ſi diſperdono in fare il galano di

Calliope,e di Talia.E non ſi autueggono,ò pur s'infingo

no di non aumederſi,quanto queſte Vergini ſiano ſchife,

che non degnano , ſe non pochiſſimi Taſſi, o Preti, del

lor diuino amore. CINTH. E notabile per coſtoro

l'Hiſtoria de'due Fratelli,l'wno ſtudioſo della profeſſion

legale, e l'altro immerſo frà le Poetiche diiicatezze 5 a'

quali vna fra l'altre fiate auuenne di trauagliare in vn ,

tempo ſteſſo lighiſſime notti, il primo al patrocinio d'wn

litigio, il ſecondo a còporrevn'affettuoſiſſima (come egli

dicea) e vaghiſſima Seſtina. Doppo vn meſe nel medeſi

mo giorno, queſto fàpompa del ſuo leggiadro componi

mento in vna Accademia, e quello patrocino la cauſa nel

foro giuditiale ; l'Auuocato ne riportò vin palmario di

cinque cento ſcudi,il Poeta vna cenſura di mille diſci

pitezze. E,non volendo per ciò diſtorſi dal tenor della

ſua vita, alla fine cededo al fato, le ſue miſerabili figliuo

le ſeruirono perfanteſche in caſa del Fratello.FILOP. E

queſto è quaſi il fin commune de'Gigni canori de'noſtri

tempi, -

º Profeſſione della Medicina le ſegue, ma doppo

lungo interuallo appreſſo, perchè con maggiori patimen

ti raccoglie minor frutto.

Doppo vengono i Grammatici,e gli Humaniſti, que

gli però,che trattano il meſtiere con decoro, a quali , sì

come s'accreſce vn poco la fatica, così vien ſcemata al

quanto la mercè. CINT. .

E'l leggere libri morali:nò è egli anco di grand'emo

lumento,e di poca difficoltà ? FILOP. E ella molto ſi

mile alla Profeſſione dell'Hiſtoria, ma vi ſi richiede in

alcune materie vn poco di maggior capacità. CINT.

E mi pare, che ſe ne traggano anco frutti più ſaporoſi.

FILOP Sì, perchè ſe ne caua non ſolo la cognitione a

delle Virtù, e degli Andamenti ciuili, ma anco le ma

niere,da impraticarle. CINT, E ciò oh quante" oſe

er
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ſeruato eſſere neceſſario ad huomini per altro letterati i

i quali ſon tanto mancheuoli di queſta belliſſima pro

feſſione,che in ſin co'benefici,che per propria natura a

allettano,laſciano coloro ruuidi portamenti diſturbato

l'animo del beneficiato. Huomini veramente infelici »

nel cui palato par, che amareggi la dolcezza del mele-º

Hibleo. FILOP. A queſti per ciò e di meſtiere ſopra

tutto ſcorrere più volte quei volumi, dalla cui lettura

s'apprende.

La pietà,che ſi dee a'Progenitori

L'acnor della Patria.

Il zelo del ben publico.

La lealtà asco nelle coſe minime.

La fedeltà anco co'nemici.

L'incorrottibilità de Magiſtrati.

L'oſſeruanza,che ſi dee a Superiori.

La riuerenza verſo i Religioſi.

La benignità de'Principi.

La continenza delle Donne.

La tolleranza de'Giouani.

La grauità de'vecchi.

L'equabilità de'coſtumi.

C IN T H. Oh queſti ceruelli così ſdruccioleuoli

quanto ſtomaco mi fanno con quella loro nauſeeuole e

volubilità , che hor ti ſembrano fratelli officioſiſſimi ,

fiora odioſiſſimi inimici , qui ti adorano, ini ti ſde

gnano ; e quando penſi di tenergli ſtretti infrà le e

mani, gli vedi ſenza autuedertene fuolazzati. FILOP.

Queſta lettione altresi forma

La bocca ſempre modeſta.

La lingua verace.

Il cuor ſincero,

1le mani liberali,

Il petto audace,

I miſeri confidenti,

I facoltoſi pii,

I penſieri nobili,

ILe maniere ingenue, 8: vn huo



Vn'huomo finalmente per ogni parte honorato,e ben ,

compoſto.

CINT. Hor queſte ſon tutte profeſſioni , il cui gio

uamento ſupera di gran lunga la fatica. E quali ſono per

l'oppoſto quelle, che ſiano, più che gioueuoli faticoſe ?

FILOP.

Primieramente l'eſouiſita cognitione della lingua

Greca. Ci NT. Chchè dite, voi v'opponete à voi me

deſimo per quello che nel primo, e rel terzo libro ne

predicaſte . FILOP Non v'è paura di repugnanza ;

perchè là inteſi del ſommario conoſcimento, il quale è

faciliſſimo, si come è difficiliſſimo all'incontro l'impe

netrarſi fin dentro le viſcere di queſto Idioma, dal che ,

poi ſi trarrebbe poco maggiore emolumento di quello ,

che può recarci la primiera cognitione. Perchè l'eſouiſ

ta notomia di queſta lingua potrebbe ella giouare per

fare acquiſto,ò dell'Elocutione, è de' Concetti: per que

ſto poſſiam ſpeſarcene, eſſendo che i più vtili libri Greci

ſono homai tutti traddotti nel noſtro linguaggio ; per

uella nè men gioua,perchè non v'è più fra noi chi, ori

o chi fauelli, anzi nè chi ſcriua in lingua Greca. Di mo

do,che in quanto al frutto è poca differenza frà la ſom

maria, e la minuta intelligenza; ma in quanto alla fatica

è tanto maggiore quella,che ſi richiede nella ſeconda,

che nella prima, che non può quaſi formarſene propor

tiene. CINT. Talche per due gradi di perfettione ,

che potrebbe aggiugnere l'acquiſto cosi compiuto , bi

ſognerebbe conſumarne cento di fatica. FILOP. A

punto.

Secondo,ſon di poca,per non dir nulla vtilità molte o

i" di componimenti,per altro faticoſiſſimi , come a

OnO

Anagrammi.

Centoni.

Sonetti, che comincino in tutte le voci da vna lettera a

iſteſſa- . - -

Verſi, che ſi poſſano leggere con le medeſime" l

a ten:
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e ſentimento per più ſtrade,anco al roueſcio,

Sbandir da vn libro intero vna lettera.

Quegli sfinimenti aritmetici;ò cronologici,8 c.

Terzo, Il filoſofare sù'I Quid il Quale, o'l Quotuplex

determini Grammaticali. Il diſperderſi fra l'eſtrauagan

ze de'loro antichiſſimi Auttori ; e tant'altre ſpinoſità ,

che ſenza niuna compenſa ſi paſcono del noſtro ceruel

lo. CINT. Comunque ſia alcuna di queſte fatiche, e

compoſitioni, ſe non ſon fruttuoſe , almeno paiono di

letteuoli. FILOP. Mà'l diletto riſcontrato co'l tempo,

che vi ſi conſuma,e'l capo,che vi ſi ſuaniſce , e poco più

d'vn nulla. CINT. E quel poco pur'egli è qualche co

fa;in tanto,che la fatica non è al tutto vana. FILOP. Si

come il minor male riſpetto al maggiore tien ragion di

bene, cosi il minor bene in riſcontro del maggiore tien

ragion di male. Quando il tépo noi non haueſſimo in che

altro impiegarlo;io ben coméderei il parer voſtro; ma, ſe

noi poſſiamo accingerci a mille impreſe , non men frut

tuoſe,che glorioſe a chè miſerabilmente conſumarlo in

ſoggetto di pochiſſimo rilieuo? Il comparire in ſcena, e'l

lanciar ſaette è opera più virtuoſa, che non ègirare, e

raggirar botti; e pur quel Filoſofo è lodato,che, poſti in

iſcompiglio gli altri cittadini, egli volteggiaua vna bot

te;e Commodo,e Nerone furono biaſimati, che l'un re

citaua,e l'altro ſaettaua,perchè queſti haueano, in che ,

poteſſero più vilmente ſpendere l'hore ; e quel miſero

non ſapea, in che altro, frà tanto perturbamento della s

ſua Patria, dimenarſi. In tanto, che non baſta conſumare

il tempo, ma biſogna ben conſumarlo , e'l conſumarlo

bene può eſſerei" male,s'ei poſſa in miglior vſo

diſpenſarſi. CINT. E per ciò fù agramente ne'Paeſi

baſſi vn Capitano da' moderni Politici rampognato ,

che,poſtergata l'opportunità di grauiſſime impreſe , ſi

diede à ſneruar le ſue forze nell'oppugnation d'wn forte

di vilisſima conſeguenza. Non ferono così i Preceſſori

del fiero Trace,che non impiegarono mai ſe non per con

quiſte più che poderoſe, le loro poderoſe foze. r".
l
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l'eſſercito de' Cerui, che haueano per Capitano il Leo

ne; per potere più ageuolmente poi ſconfiggere i Leoni

dal Ceruo mal guidati. Ma ei mi pare , Signor Filopo

no,che le voſtre parolenon ben ſi conuengano coi fatti,

hauendo io bene ſpeſſo veduti alcuni voſtri componi

menti, e fatiche di queſta conditione, che hora biaſima

te. FILOP. Tanto più lor douete preſtar fede , ſendo

elleno fondate sù la baſe dell'eſperimento; che,ſe'l tem

po,ch'io conſumai in queſte ſeccaggini, lo ſpendea à di

meſticarmi Ariſtotile, Platone, Seneca, Plutarco, Gelio

Rodigino, e gli altri famoſi: ſarei forſe ſtato Germe non

in tutto ſterile frà le fruttuoſisſime Piante del Giardin ,

del Mondo.CINT.

E così habbiamo homai cinque conditioni neceſſarijſ

fimea'particolari progreſſi,che ſono.

Il fin nobile, e glorioſo,

Le fatiche ſtraordinarie,

L'imitatione gagliarda,

L'ordine dello ſtudiare e ,

ILa Prudenza in fare ſcelta di quelle Diſcipline, che con i

poco trauaglio poſſono giouarci molto, come ſono la Legge,

l'Hiſtoria, la Medicina,le Lettere humane, e la Filoſofia mo

rale . E da queſti voſtri cosi vtili accorgimenti mi è in

forta,Signor Filopono, curioſità d'intendere , perchè ,

bauendo con tanta minutezza rimiſurato il frutto, e le ,

fatiche, che diuerſamente menano ſeco le diuerſità delle

ſcienze, voi frà le gioneuoli,e faticoſe inſieme, ve ne ri

manette nell'Vltimo gradino delle lettere humane? Tan

to più, che alla viuacità di quegli ſpiritisch'io vò rauui

fando ne'voſtri Diſcorſi, mi pare, che più propriamete vi

ſi confaceſſe il faſto delle facoltà maggiori. FI L O P.

Vn pezzo auanti ch'ella naſceſſe,io mi appoſi à queita ,

voſtra curioſità. CINT. Nè io per altro me ne rac

cordo. FILOP. Ricorrete al 4 noſtro Regionariº -

Cilt

-

Chi dechina da queſto ſentiero, traunia dal dettame , |

della Prudenza humana. CIN T. Nella quale non mi- l
ca s'abbacino Ceſare, che volle prima disbrigarſi dal
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che sù'l principio vi ſi faranno inanzi gli horrori delle a

mie ſciagure, le quali non permiſero , ch'io nel Teatro

del Mondo veſtiſſi,ò pur ſoſtenesſi altra, che queſta hu

mil perſona. F, ſe qualche fiata volli (che pur ſouente il

tentai) ſoſpingermi,per guadagnare più honoreuole Poe

ſto:ne fui ſempre da gliauuenticci morbi con tanto em

pito riſoſpinto, che più volte meco i ſeguaci d'Eſcola

pio ſi proteſtarono , ch'io certo haurei del mio reiterato

ardire, prima che giunto al diſegno, riportato al fin la a

morte. CINT. Sì,hormi riſouuiene di quel moſtruo

ſo,& horribile auuenimento,che ſolo a rammentarlo mi

ſi arricciano i capelli. FILOP.

VI.Evtiliſſimo conſiglio , ch'ei non iſpenda manco

di due anni alla Logica perchè ella è tra le facoltà mag

giori vn Sole,da'cui raggi vengono tutte l'altre il lumi

nate. Ethò per imposſibile,che vin logico eminente non

diuenga eminentiſſimo in ogn'altra Diſciplina. -

VII. E,perchè quell'iſteſſo effetto , che fà la Logica s

nelle facoltà ſuperiori, naſce anco dalla Retorica nell'in

feriori,8 vn poco più ; perciò non debbono l'Orationi

di Cicerone, e'ſuoi precetti retorici in tutto il corſo del

lo ſtudio defraudarſi d'vn'hora di lettione quaſi ogni

giorno.CINT. Hor sì ch'io rimetto lo ſtupore , che a

in fin quì mi rappreſe della mirabile dottrina dei Mar

tetto degli Heretici S.Agoſtino, che fra tutti i ſaui del

AAondo conſegui quel glorioſo titolo di Padre delle lette

re,eſſendo egli egualmente ſtato e ſottiliſſimo Logico, e e

f Retorico facondiſſimo. E del reſto della filoſofia vi vſcì

º forſe di mente,dire quel,che ſentite ? FILOP. Mi cauò

i fuor di ſtrada quella voſtra curioſità. CINT. Non a

ſi poſſono veramente gli ſpiriti curioſi ſe non diſordinare ;

t mà rappiccatela qui, che vi calzerà pur bene. FILOP.

)! A chi habbia a profeſſar Medicina è eſpediente ſcor

º rerla in fino ne'ſuoi più reconditi ripoſtigli, perchè po

i trà ritrarne frutti al trauaglio equiualenti. Ma ad altri

i baſterà all'ingroſſo rauuiſare le più riguardeuoli va

ghezze del ſuo Palagio, e 'l medeſimo dell'Aſtrologia ,

e,
CINT. º
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CINT. E dell'altre Diſcipline Matematiche » FILOP.

Oueſte più che a gli ſcientiati potrebbono eſſere gioue

uoli a'Dipintori,a gli Architetti,8 a Capitani.

VII1. L'ottaua diligenza è,che i libri non ſi cominci

no à leggere, ſe non dal capo : perchè il Principio e come

Argomento,onde ſi trahe chiarezza,8 in conſeguenza ,

diletto, e quindi fruttuoſo progreſſo in tutta l'Opera ,

CINT.Tanto ſi eſperimenta ancora nelle Predicationi,

le quali a chi manca nel cominciamento, non paiono

così ſaporoſe,ancorche in sè medeſime ſalſiſſime, e per

altro ben condite.

IX. Che la lettura ſia continuata , perchè la conti:

nuatione e a guiſa d'Aquidotto, in cui sì come l'un doc

cione mette nell'altro, così in quella dall'Vn ſoggetto

l'altro ſi chiariſce, CINT. Hor di qui ſi raffigura la

babbuaggine di coloro , che , come ſaltellanti grilli,

ſcorrono qui vn periodo, la precipitano vin verſo,e rauui

fando di paſſaggio hor'vna,hor'vn'altra coſellina; butta

moi" il libro ſogghignando,che non valga, che non

ll1tle
g X. Ch'altri non legga mai ſenza vn libretto da

notarui le coſe più memorabili, il quale riuedendo poi

di mano in mano , venga a rammentarſi in vn'hora di

quanto haurà letto in vina ſettimana , CINT. E con i

queſta induſtria rare volte aniuerrà d'hauere d'vn libro

biſogno più ch'vna fiata. FILOP. Si , perchè in vna

fiata ſola ſe ne ſpremeráno i più pretioſi ſughi. CINT.

Mà pure io hò oſſeruato eſſere di gran frutto reiterare i

la lettura d'alcuni libri, Particolarméte in età matura di

quegli che ſi leſſono in giouentù. FIL. Mà più di quelli

della ſua particolar pfeſſione CIN. E degli altri altresì

FILOP.Mà biſognaua, che la Natura, non ci faceſſe del

Tempo tata ſcarſezza.E per ciò fù inuentato,8 oſſeruato

da valéti huomini l'uſo de'libricciuoli, i quali,riparandº

al mancamento del ceruello, ci guadagnino il tempo, che

ſenz'eſſi potremmo hauere irreparabilmente per frale:

za di memoria diſperduto. - -

a - - - - - VI,

º
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X I. Che abbatttendoſi nella lettura di gia

Auttore, in alcuna voce da lui non inteſa; s'ella gl'inui

luppa il ſentimento, la troui ſubito nel Vocabolario, che

dee per ciò tenerſi ſempre opportuno, anzi aperto auan

ti; mi s'ella non oſcura il ſenſo, la noti ſolamente nel li

bretto, e non trattenga il corſo della lettione, la quale poi

finita, potrà cercarne il ſignificato a ſuo bell'agio.

X I ſ. Che in qualunque meſtiere non ſi vada a

altri diſperdendo per infinità di libri, ma ſcelgane po

chi, e più fruttuoſi ſolamente, Cl NT. Hor queſti po

chi ſarebbe egli opera lodeuole accennargli à chi non

li sà per ogni Profeſſione,almen di quelle, che ſon trop

po abbondeuoli di ſcrittori. FILOP. Mà non della s.

Legge, e dell'altre facoltà più graui, che riuſcirebbe -

impreſa ſatieuole , e penoſa. CINT. Ci contentiam i

dell'altre. FILOP. -

Grammatiche ».

Er la Grammatica Latina vorrei , che ne baſtaſſero

quattro ſole, che ſono L'Emmanuele grande, il 9Ce

briſeſe, il Sicignano, e queſta opera noſtra C IN T H.

Queſte per la faciltà, qlle, per l'auttorità. E L'Oſſeruatio

ni del Godſcalco non vi paiono ancovtili? F1 LO. Vti

Iisſime, così l'Eleganze del Cardinale,e del Valla.

Per la Greca il Creſſerio, il Clenardo,e'l Laſcari ci"
noſtri Rudimenti. CINT. Ma il Laſcari fù da voi ſo

pra gli altri ſempre commendato , cattandoſene in vn -

tempo iſteſſo con la teorica la pratica dell'lſtitutioni ,

FILOP.

Per l'Italiana l'Ortografia noſtra ſola, C IN T. E

quella del Bembo, e del Pergamino? FILOP. Tutte e

ſon profitteuoli,tutte ſon buone ; nondimeno, perchè

non v'è coſa di momento nella lingua,che non ſi ſia rac

colta nell'Opera noſtra : perciò disſi quella eſſere per

tutte l'altre baſteuole. CINT. Eh vſci cosi mal cor

retta ? FILOP. Colpa della necesſità, che fè Rſientarmi,

mentre ella è voto altrui con fiettoloſi caratteri s'impri

Inede
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mea Mà hà ben rinfrancato il perduto nella 2. editione.

CINT E comparſa più corretta si FILOP. E più cor

retta, e più ricca,e più ordinata.

Vocabolarij.

N queſti, perchè feruono nell'occaſioni, non ſi occu

pa tempo continuato ; quindi è eſpediente tenerne ,

quanti altri ne può; perchè non in ogni Vocabolario ſo

no ſtate ragunate tutte le voci:mà bene quella, che man

cherà in vino, ſi trouerà in altro. CINT. Notatene pur

alcuni. FILOP. Son quaſi a tutti noti.Primo il Galepi.

no,i Teſori della Lingua, e'l Nirolio. Appreſſo il Galeſino,

il Calderino;e l'onomaſtico. Doppo lo Spicilegio,il Dittiena

rio de'nomi propri, e quel Vocabolario Geografico Hiſtorico,

trc. E queſti per la lingua Latina. -

Per la Greca, i Teſori della lingua Greca con l'Indice

d'Errico Stefano, e per commodità il Leſſicon piccolo.

Per l'Italiana la Cruſca , il Memoriale del Pergami

ri" la ſua giunta, , l'Alunno , e'l Dittionario del

Olstº e -

Verſi, e Poeſie .

Er verſi Latini ſono opportuni l'Epiteto , il Virgilio

Eritreo,i Parnaſi , le Fraſi poetiche, lo Stoa , il Pan

taleone, l'Elucidario poetico, il Teſoro poetico del Pucimber

go, il Teſoro poetico d'Errico Smetio,la Genealogia del Boccac

cio; Natal.Comite, che ſono anco libri d'occaſione. La

Poetica d'Ariſtotile, del Minturno, la Replica del Pellegrine,

le riſpoſte dell'Aleandri, del Fagiani,e c. I quali nd di me

no ſon tutti poco più di nulla, ſenza la lettura de'Poeti

più nomati.CINT.Come ſono Lucano,Claudiano,Catal

lo , Tihullo, Propertio, Lucretio, Statio,Giouenale, e ſo

pr'ogn'altro Virgilio, Ouidio, Horatio, Terentio, Seneca

«An neo , e Martiale . FILOP. Per confermar con a

la pratica, e con lo ſtile di ſei Auttori illuſtri le ſei ſpecie

p1 la
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piùcommuni della Poeſia. CINT. Che ſono l' Epica,

l'Elegiaca, la Lirica,la Comica,la Tragica, e l'Epigram

matografa. a º

Ter verſi Italiani Il Rimario del Ruſcelli, il Teſoro de'

Concetti poetici, e l'imitatione del Petrarca, del Bembo,del

Caſa,del 2 aſo,del Guarino, del Marino,del Sanakaro , del

TPreti, 9 c.

Retoriche ».

N quanto alla Retorica mi contenterei di quella º

I d'Ariſtotile col Comento del Maioragio, è di Pietro

Vittore, di Quintiliano, e per introduttione del Suario.

CINT. E Cicerone de oratore, le Partitioni del medeſimo s

e l'Idee d'Ermogene,e del Falereo? FILOP. Tutte poſſo

no eſſere gioueuoli. CINT. E quella del Caualcanti ?

FILOP. Oh queſta è la più vile. E doppo appreſi bene

i ſuoi artifici,biſogna impraticargli,con oſſeruar minu

tamente l'Orationi di Cicerone,del Moreto, le Declamationi

di Seneca,di Quintiliano, i Preludi d'Aftonio. º

.

Stile, &eccellenza di

lingua.

Er la lingua Latina biſogna leggere,e leggèdo oſſer

uare i ſuoi più illuſtri ſcrittori , come ſono frà gli

antichi Cicerone,Saluſio,Ceſare, Suetonio, Liuio, Val. Ataſ.

E fra Moderni il Giouio,il Politiano, il Longolio, il Maffei,

Il Veſuuio,e'l Terremoto di Calabria del P.Recupito, & al

cune altre Opere di Gieſuiti , e d'Oltramontani. CIN.

Queſta opinione così aſſodata degli Oltramontani , mi

diè ſempre,per non dir nauſea,marauiglia ; poiche, ſe io

paragono gli ſtili Oltramontani,e gl'Italiani, ( intendo

degli huomini di conto ) mi par,che molto più queſti,

che quegli s'auuicinino alla qualità delgiº"
2, Il0Il
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non mai ſi compiacque il Padre della Romana eloquéza

di frammettere nell'Opere ſue tati vocaboli Greci,ò per

altro ſcabroſisſimi,come induſtrioſamente ſi dilettano gli

Scrittori di là da Monti. FILOTº. Forſe perchè il gu.

ſto homai per tanti ſecoli ſtupefatto della dolcezzaTul

liana,procura con iſtili ruuidetti,e titillanti aguzzarla a

fame .

Per l'Italiana s'hanao à leggere attentamente l'opere ,

del Boccaccio particolarmente il Decamerone ; del ZAa

ſcardi, particolarmente la Tauola del Cebete ; del Biondo,

particolarmente l'Erumena,dei Guicciardino, del Bembo ,

del Paruta,del Manzini,del Loredano,del Brignolo,ty c.

Segretario.
A Dvn Segretario ſon gioueuoli il Trattato del Perſi

coi Dialoghi del Guarini, il Peranda,il Cardinal Lan

franco:il Viſdomini,il Bentiuogli, il Pierleoni,tre.

Materie da comporre º .
I cauano facilisſimamente dal Teatro della Pita bu

mana,dalla Poliantea, dalla Fabbrica del Mondo, dal -

l'officina del Teſtore, dall'officina hiſtorica,dal Flos Poeta

rum,dal Teſoro de'Concetti Poetici, dall'Iconologia del Ri

pa, da Geroglifici del Pierio dall'Eborenſe. I quali anco ſer

uono nell'occaſioni.Son poi fruttuoſi per

Eruditione.

Riſtotile, Platone, Cicerone, Plinio, Ateneo,Saida, Stra

bone, Plutarco,Gelio Rodigino,Giuſto Lipſio, Aulo Gel

lio, Maerobio, Carlo Sigonio,Celio Calcagnino, Aleſſandro de

Aleſſandro,Scaligero de emendatione temporum, Angelo Po

litiano, e c.

Morali.

Q Eneca, Boetio, la Filoſofia del Caracciolo, del Piccolomini,il

Cortigiano, il Galateo,la Ciuil conuerſatione del Guaz

zo, gli altri Dialoghi del medeſimo,l'opere del Gueuara, le 3
fauole d'Eſopo,erc.

- - - - 1Poe
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º

ſe

º brieue º

Nella Grammatica Latina L'Emmanuele

a

º
ſº

".

,

Politici:

Riſtotile, Tacito, il Cuicciardini, gli Auuedimenti ci

utli del Lottini, il Paruta,Monſignor d'Argentone, la º

Ragion di Stato del Botero,il Meluezzi,9 c. CIN. Io m'a-

ſterrei da gli Auttori moderni,perchè gli antichi, auue

gna che men ſugoſi, promouono più l'auttorità del li

bro. FILOP. Direſte bene, ſe io dal principio non ha

uesſi,più ch'al faſto delle mie fatiche, fiſo l'occhio all'wti

le di chi legge. Tanto più, che à queſto mio capriccio a

non ha diſſentito il parere d'huomini giuditioſisſimi,

co'quali hò fatto la notomia sù queſta materia di libri s

e particolarmente il P.Gio Battiſta Maſcolo , il Signor

Pietro La ſena, il Sig.D.Donato Lilitelli, il Sig.Pietro Ta

uani,& altri, che per l'infinità de'volumi,che han letto

hanno,quanto ogn'altro, in ciò il giuditio raffinato. E

chi vuol di queſto maggiormente rimaner perſuaſo, leg

ga il breniſſimo diſcorſo,che ſi fa nella noſtraOrtografia

degl'Ingegni moderni, e degli antichi. CINT. Mà voi

di ceuate di volerne accennar pochi ſolaméte,e pur n'ha

uete ammonticchiato,vna cataſta.FILOP.Certo che die

te bene, hor me ne rauueggo. Rimedianci per ciò con a

vn'altro opportunisſimo autuertimento; & è,che in qua

lunque Diſciplina ſi dimeſtichi primieramente il Profeſ

ſore con vn libro ſolo, in ſin che vi ſi ſia penetrato l'inge

gno,e collocata la memoria per ogni fibra e vena, e poi

potrà come di paſſaggio ingegnarſi a ſucchiare pur da s

gli altri qualche ſpiritoſo alimento. CINT. Ei mi pa
re, che farebbe anche al propoſito ricorrere ºusi Aut

tori ſingolari per tutte le Profesſioni. EILOP. Eccoli in

Nella Greca Il Laſcari.

Nell'Italiana - la noſtra,

Nella Poetica Ariſtotile.

Nella Retorica Il Calmacanti.

ſi

3 Nella
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Nella lingua Latina Cicerone.

Nell'Italiana Il Boccaccio.

Per Segretarij. - Il 'Perfico.

Per materie da comporre Il Teatro. .

Per moralità Semeca.

Per eruditione 'Plutarco. .

Per politica ZTacito.

CINT. Hor quefti vorrefle , che fi frequentaffero i

tutte l'hore,come proprij Domicilij,e gli alíri di tempo ;

intempo,come Diuerforij da diportofolamente?FILO, ;

Tanto fi caua dall'auuedutisfimio Seneca: le cui auree_,

parole, perchè fon tuttegrauide di documenti fruttuo- *

fisfimi,e degne d'effattiffima póderatione;porrò qui per

fuggello di quefta XII,diligenza.Scriuendo egli addun

quead yn Giouane ftudiofo,ul quale forfe con troppa

auidità(che quefta può effere anche nociua al buon pro

£j? tranguggiaua,più che leggeua moltitudine dili

ri,dice cosi. Illud autem vide,nejffa le&io multorum Au

&orum,& omnis generis voluminum , habeat aliquid va- !

gum,& imffabile.Certis ingenji immorari,& in mutriri opor

tet , fi velit aliquid trabere', quod in animo fideliter fedeat.

ZWufquam efi,qui vbique eff. In peregrinatione vitam agen

tibus boc euenit,vt multa bofpitia habeant,mullar amicitiat.

Idem accidat,neceffe eff,jr, qui nulliui fe ingenio familiari

aer applicant,fed omnia curfim,feffimanter , & properanter

vramjmittunt.Nom prodeß cibuj,nec corpori accedit , qui fa

tim riptut emittitur.Nibil aequè fanitatë impedit,quam reme

diorü crebra mutatio . Nom venit vulnus ad cicatricè, in qua

crebra medicamëta tentätur.Non conualefcit planta,quaeja; -

pius transfertur, Nibil ta; vtile eff, quod in tranfitu pro/ìt. Di- \

Jìrabit animâ librorâ multitudo, ltaq; cùm legere non pofft,

quantâ babuerit, fat efi babere, quantâ logai Faffidienti *' :

fomacbimulta deguffâre, quæ,vbi varia uüt,& diuerfa,coi* :

quimant;non alunt.'Probatos itaque femper lege 5 & j$qua*,

do ad alios diuerti libuerit,ad prior^s redi. Etcùm maulta- -

percurrerir,vnum excerpe»quod illo die concoquar. So/eo , 5

•//• I
* v *

*-

V.

V.
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ipſe in aliena caſtra tranſire, non tanquam transfuga,ſed tie

quam explorator. CINT. Parole veramente degne d'im

mortalità.

XIII. Così anco è diligentiſſimo inſtituto acquiſtarle

facoltà ad vna advna , e poi vnitamente conſeruarle -

CINT. Le Diſcipline elle mi paiono in queſto molto

ſimili alla conditione degli ſtati, i quali ſi debbono per

lo più conquiſtar ſoli, e conquiſtati mantenerli poſcia

inſieme. FILOP. Quindi veggiamo , non informarſi ,

mà infarinarſi,come dicono,quei ceruelli, che in vn tem

po iſteſſo ſi vanno disſipando in più ſoggetti.

XlV. La quartadecima diligenza è , che, ritrouanº

doſi , come facilmente ſenza lor colpa auuenir ſuole an

che à gli huomini di ſincera intentione, in qualche ini

micitia,ò auuerſità: egli ſi valga dell'Auuerſario, e del

Nemico per Selce,ò,ſe vogliam dire, Pietra focaia i per

chè , si come a qualunque ritocco della ſelce ſpiccano

dall'acciaiuolo nuoue ſcintille,così alla ſol rimembran

za de'diſguſti ripuliano da'petti generoſi nuoui diſe

gni, e glorioſe impreſe. CINT. Fruttuoſiſsimo conſi

glio,e tanto più, quanto ſopr ogn'altro egli è valeuole e

ad accoſtarci all'obedienza del Signore,il quale, non a

pur ci vieta ogni odioſo affetto,ma ci richiede in ſin dal

le viſcere l'amore e la carità verſo il Nemico.E par, che

queſto virtuoſo riſcontro venga a temperare, anzi a rade

dolcir quella amarezza, di che si fatta 1)ilettione fù aſ

perſa , 8 infetta dalle proprie mani della Natura s -

FILOP,

XV. Può eſſere anco digran giouamento al profit

tare il dilettarſi vn poco di Muſica per potere di quan

do in quando rauuiuar gli ſpiriti dal tanto ſtudiare op

preſſi. CINT. Veramente ſi è oſſeruato che, si come ,

l'agrume riſueglia la potenza del guſto dalla copia de'

cibi homai ſtupidita , cosi gli ſpiriti per lo troppo ſtu

dio già conſumati,vengono dall'aſprezza, e dall'harmo

mche conſonanze ad eſſere riſtorati. FILOP. E 'I me

deſimo effetto può naſcere anco dal giuoco, pur che ,

Ll 4 non
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non ſia di quegli, che maggiormente ſtancano & inati:

difcono il ceruello , come ſopra tutti è'l duello del gli

fcacchi. CINT. E per ciò lo sbandeggiarono affat

to dal conſortio degli altri loro rifocillamenti quelli ,

che nel tutto ſanno con auueduto accorgimento ſce

gliere il meglio FILO P. Biſogna però autlertire e

che queſti diporti non ſi vſurpino più d'un'hora di tem

po ; altramente di virtù profitteuoli diuerrebbono dan

neuoli mancamenti , perchè verrebbono più toſto a

trauuiare , che a ripatriare le ſmarrite forze. CINT.

E'l fare vna brieue,e lenta vſcita , e paſcere gli occhi di

verdure, e d'altre bellezze d'vna contrada amena;non a

vi parrebbe anch'egli, per riparar l'ingegno, rimedio ef

ficace? FILOP. Anzi queſto à giouarci è de gli altri

tanto più opportuno,quanto a deuiarci è degli altri men

pericoloſo.

Hor dalle propoſte diligenze egli è di miſtiere dop

po otto, d diece luſtri, che prorompano quattro effetti,

che ſono il Diſegno prefiſſo, Qualche comodità, la Con

culcatione del ſenſo, e la Nauſea del Mondo. CINT.

Il Diſegno prefiſſo,ciò è , ch'egli ſia veramente giunto a

ſegno di particolar perfettione nella facolta , ch'ei prin'.

cipalmente profeſſa.Commodità vuol dire, che egli ſi tro

ui ad hauere doppo sì rare,& ingegnoſe fatiche gia rac

quiſtato tanto , che poſſa homai ſenza nuoui ſudori ri

trarſi, e viuere ripoſatamente. La conculcatione del ſenſo

perchè in vn petto così erudito, & in vn cuore ſempre e

vigilante non ſi aprirà mai adito alla ferocia del ſenſo ,

ancorche di maligni influſſi,e d'empie ſtelle armato, per

iſpruzzarui con inganno il ſuo veleno. Mà la Nauſea del

a7Mondo,come la'intendete ? F I LO P. La Nauſea del

Mondo,perchè eſſendoui egli co'l lume dell'intendimé

to, e con la ſcorta degli Annali , internatoſi ne'ſuoi più

intimi penetrali, 8 hauendolo anche più volte co'i ferro

del proprio eſperimento anotomizato, & auueggendoſi

ini per lo più tremolargli sù le piante il ſuolo , ou'egli

credea hauer trouato più ſodo il fondamento: e da quel
- - lato,
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l

lato auuentarſeglivenenoſe quadrella,ond'egli attendea

con maggior ſecurtà la ſua ſalute; e non riconoſcendo

ui al fine, fuor che apparenze ſceniche,8 ombratili bam:

bocci; mi perſuado, ch'egli doppo maturo, e ben digeri

to conſiglio, riſolua pur generoſo dirgli per ſempre º
Aunde immunde vale, e c. CINT. Oh ella ſarebbe -

diterminatione troppo Socratica, e ſeuera. FILOP. Di

termination ſeuera vi parrebbe il ritrarſi doppo tan

te battaglie ſoſtenute nel campo ineſorabile del Mon

do,da'ſudori alla quiete, dalle vigilie al ripoſo? E qual

leggeſte mai, auuegna che indefaticabile Campion di
TBellona, che ne'Martiali horrori inferuorato guerreggiaſ

ſe per ſempre guerreggiare? CINT. Tutti queſti noſtri

Ragionamenti ſon ſparſi d'eſempi militari: forſe perchè

furono dall'Auttorità Imperiale con le lettere accoppia

te l'armi? FILOP. Direi più toſto, perchè lo ſtudio non

è altro che militia,e'giouani ſtudianti ſon ſoldati: e la e

conquiſta della ſapienza è non men'ardua,e periglioſa
che ſia i 'eſpugnatione di qualunque ben munita, e ben e

difeſa Rocca CINT. In tanto che ſi richieggono ne'ſuoi

ſeguaci quella fodezza, e quel vigore, quelle induſtrie, e A

fatiche,quei ſudori e vigilanze, quegli ordini, 8 aſtinen:

ze, che ſon proprie depetti coraggioſi, e degli animi

guerrieri. FILOP. A pinto. CINT. E doue vorreſte,

ch'ei ſi ripatriaſſe,e chè faceſſe? FILOP.Ogn'vno ſecon

do la ſua vocatione;ma io per mè bramerei ripararmi in

luogo,che quanto s'allontanaſſe da':umulti delle Città,

e dalla frequenza de'Popoli ; tanto s'accoſtaſſe à qual

che Monaſtero di zelanti Religioſi, e veri ſerui di Dio;

co'quali poteſſi paſſarmene parte del tempo, riſerbando

l'altra parte alla lectione ſoldi coſe ſacre. CI N T. E

laſciereſte i Taciti, i Suetonij,i Saluſtij,e gli altri famoſi

de'quali predicaſte tant'vtile, e diletto? FILO: Mà

altro diletto, S& altro emolumento ci promettono i ſacri

Dottori, e particolarmente quei frutti diuini di Girola

mo , di Bernardo , d'Anſelmo, di Leon Papa, di Criſo

ſtomo,e ſopra tutti del Patriarca benedetto , Sant'Agoſti

no. Mi ſcuopre di tempo in tempo ſpeſſe fiate il esi pre

ºgo
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Mago tanta gioia, e conſolatione ſpirituale dalla lettura ,

della Bibbia , del Flos Sanctorum, de'Santi Padri , e

d'altri particolari Caualieri di Criſto;ch'à petto a lei gli

Ariſtotili e'Platoniii Plinij, e'Plutarchi, e quanti altri

mai trionfarono del Letterato Mondo; non pure perde

rebbono ogni diletto,ma'i riempierebbono d'aſſentio, e

di triſtezza. E di qual'altro, ſe non di queſto ſentimeto

vipar , che ſia grauido quel detto - chela Sapienza del

Mondo è forſenaggine appreſſo Iddio ? CINT. Si

come ſarebbe anco ſtolidità,non che pertinacia la mia º,

s'io voleſſi più diſſentire dal voſtro buon diſegno. FI

LOP, Così'l ſecondi il cielo co' ſuoi diuini influſſi,

CINT. Et à mè anco ecciti il cuore è bramarlo di eſſe

uire, FILOP. Conſecriamo frà tanto la pietà de'no

ri deſideri a qualche particolar Nume, che , non put

continuamente il deſti ne'noſtri petti, ma di giorno in

giorno il folleui à maggior feruore. C IN T. Et à chi

vi par'egli douerſi più deceuolmente commendare, che

alla tutela di quella Amazone celeſte, e Martire glorio

fa S. Caterina: di cui hoggi con vniuerſal trionfo ſi ſo
lenniza frà noi il ſacro Naſcimento ? FILOP. Accioc

che,sì come piamente creder dobbiamo, ch'ella ci hab

bia ſuggerito talento da imporre l'Vltima mano il gior

no di lei ſacro a queſta fatica; così c'impetri ſpirito da

terminare co'l propoſto mezo,Amici del Signore,il fin

della noſtra vita, CINT- Amen ..

Il fine,
-

-
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Delle coſe più notabili.

A - -

Bbondeuoli di parole perchè d'opere ſempre eA ſcarſi, 7 I

Accuſe perchè debbiano farſi ſecretaméte.86

Affettatione quanto odioſa ; e come ſia Ma

dre della Superſtitione,degli Scrupoli, e della Ge
loſia. 62

Africani perchè impediti nel parlare 73

Agoſtino Santo perchè diueniſſe così faggio 526

Aleſſandro,e Dario come diſſimili. 1 3 o

Alleggrezza a gli ſtudianti gioueuole 27, Ioo

Amore come ſi riſcontri. I 4

Quantogioui al profittare. 89

Amor ferino,e ſuoi effetti, 64

Rimedij diuerſi contr'Amore. 65.66

Rimedio certo contr'Amore. 67.68

Anima.Come per ecceſſo d di vitio,ò di virtù ſia molto

alterabile. Io1. Io2,

Ariſtotile perchè di lingua impedito. 73.

Arroſſire di sè medeſimo quanto ſia gran virtù, 55

Aſprezza come debbia accompagnarſi con la Piaceuo

lezza. -

- 52,

Auari d'animo anguſtiſſimo - 63

Auttore perchè profeſſor di lettere humane 526

Caſi à lui ſucceduti. - I2. I 3.45

Come acquiſtaſſe l'Amore, e'l Timore de'Diſce

poli. - 53

Auttorità nelle coſe apparenti ſon vanità. I 29

Auttori ſcelti della lingua latina , Greca , & Italia

na-, 53o

- Aut

- -
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--

Auttori ſingolari per ogni profeſſione 533

Auertimento vtiliſſimo di Seneca per gli ſtudioſi, 534

B

Bei parlatori per lo più ingannatori. 72,

Bei parlatori per lo più ignoranti. 72.

Bellezza, e ſua virtù. 42

Beneficio. Perchè i benefici particolari ſi riſcontrino

per lo più con particolare ingratitudine 57

Se i benefici ſi debbiano rimprouerare 59

Beueraggio dato all'Auttore. 45

Bombarde per gli ſpeſſi tiri perdono la ſolita veemen

Z3-se 27

Bruttezza, e ſua forza. 42

Bugia quanto pernicioſa. 6o

Più vituperoſa, a giro vitio. 60

Capi ſecchi perchè ſpeculatiui. - o

Cerebro,e ſua diſpoſitione. - 19

Perchè dee eſſere ſecco per le ſpeculationi dell'In

Ctelletto,caldo per l'inuentioni dell'Imaginatiua ; &

º humido per la apprenſioni della Memoria 2 o

Chiarezza metodo di queſta Arte I 2,9

Mezi della Chiarezza I 29. 13o

Ciarloni perchè così pronti al fauellare . 87.8 c. 1o6

Cibi come poſſano giouar la memoria. 88

Cinque conditioni neceſſarie al profittare. 87. Io6

Ciuetta perchè conſecrata à Minerua. 4

Cleante perchè diueniſſe così ſaggio, ancorche di poco

ingegno. 88

Comento. Cautela che dee oſſeruarſi in iſtudiare i Co

mentatori. 319

Comparatione d'un Capitano a chi inſegna. 14

Compaſſionare i figliuoli per le mazze quanto danne

“Cuole. I I e

Compendij quantogiouino. - - 528

Componimenti diuerſi più difficili, che vtili 52,4

Continuatione quanto valga al profittare. 89

Cor
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Correttione di che forma debbia eſſere, 55

i Corriſpondenza di che nerbo. Io2;

Corteſia quanto bella, 73.

Coſtruttione,e ſue Regole. 293.294.8cc.

Cronologia , e Geografia parti gemelli dell'fiſio
ria–s. 528

Cure domeſtiche nociue alfºitare 89.98

Diauolo inimico della Pulitezza, della Muſica,e della ,
luce. 74

i Diaº ºvario nel fauellare ſecondo la varietà de corpi
oſſeſſi- 82.

Diſcepoli,e loro diuerſità. 26

Come ſi eccitino a meritare. 84,85

Doppo sferzato dee rendere gratie al Maeſtro. 85

Con qualperfettione debbiano ammetterſi allo ſtudio,
delle Scienze. Io7

Diſcepolo malamente iſtrutto peggiore d'un cauallo
attratto, - Io8

- Perfettione vera del Diſcepolo onde può naſceſi - Ie-º- - I 3 I

l Soccorrere ſotto voce il compagno quanto dan

nenole ». I 33

Come ditempo in tempo ſi debbia ſtuzzicare il vi

gor del Diſcepolo. I 34. I 35

Gli Autierſari di ſpirito eguale. 135

º laſciare il Diſcepolo sbigottito coſa nociua. 3f

ſi Preghino per gli Auttori a loro gioneuoi. 135

Diſcipline come del piano acquiſtarſi advna advna.53;

1 Diſguſti d'inimici come facciano diuerſi effetti con gli

animi nobili ecovili. 44

Ebrei dalla geminatione del Poſitiuo tirano la forza del

º Comparatiuo. 83

E iºacerdºti horribilmente minacciato e caſtigato da

e Piº perchè non correggeai ſuoi figliuoli, 96

Eruditione Libri d'eruditione. Eº32,

,
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l

Eſcandeſcenza di Cinthio contra quelli che operano di
uerſamente dalle parole. -, 4o

Eſcandeſcenza di Filopono contra i Padri di Famiglia ,

93.96.1o6.

Contra le Madri. - - - Io3

Eſporre letteralmente, e ſenſatamente. 3Iſ

Eſſerciti della mattina. n.36

iſſerciti del giorno. 138

Non i molti eſercitij,mà'l modo deglieſſercitieſ.

ſere profitteuoli, - II4

Fatiche honorate,e loro frutti. 47

Pauole quanto vitili. 18.21.

Fiamminghi perchè rari nell'inuentioni. 2,1

Fideltà quanto bella. 71

Figliuoli. Laſciargli qualche volta patire quanto ſia loro

gioueuole. II ,

Filoſofia morale quanto vile 5 24

Filoſofia naturale come debbia trattarſi. 523

Fine dello ſtudio. I14

Forza delle prime impreſſioni. I 24

Fortezza quanto valga. G 75 76

Geloſia onde naſca. 64

Geografia quanto deceuole,
- 52o.52 I

Giuoco come poſſa promouere il profitto. 535

Giuriſti, e loro ſtile. 13o

Grammatica,e ſuoi frutti. -- 7

Importanza della Grammatica. ſ

Grammatica Arte di fare, e disfare ingegni 23.27.&c.

Caſcata della Gramatica coparata all'Elefante. 15

Come poſſa ſolleuarſi. 16

Grammatiche ſcelte... - - - - 519

Grammatici,e loro diſcipitezze. 8g.
v

Grammatici padroni delle volontà de'figliuoli quanto

poſſano. 34

Hiſtoria quantogioui si

- vi:

/
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e

- Ordine di leggere l'Hiſtorie. 51s

º Hiſtoria ſoffidio di tutte le profeſſioni. 5 18

Diuiſione dell'Hiſtoria, 5 I 9

º Scrittori d'Hiſtorie diuerſi. - 5 I9

Hiſtoria Romana tripartita. i 519

Compendij d'Hiſtorie vniuerſali. 52o

Lettione dell'Hiſtoria faciliſſima. 52o

Honore quanto pretioſo. . 55

Huomini laſciuiparagonanti al baſaliſco. 92,

L'Huomo ancorcheſolo,non è mai ſolo. 56

Huomini dozinali di niuna ſtima. 5 I 4

Humiltà come s'ineſtinei animi. 43,44

Ignoranza di mala diſpoſitione più malageuole di quel

la della ſemplice negatione. i , 94

Imaginatiua. Come di lei ſia proprio l'inuentare. 19

g Imitatione d'Huomini illuſtri quanto efficace. 5 I 5

Imitationiridicole. 5 I 5,5 I6.

Imitationi deboli di che frutto. a 5 16

Impararſi più co'l sétire,che coglieſſerciti propri. I 13.

Ingannare,per giouare,gran virtù. I 3e

Ingegni ottuſi come poſſano diuenir perſpicaci. 88

Ingegnoſi perchè ſiano plo più impediti nel parlare.73

Ingratitudine quanto moſtruoſa. 57

Inimicitie come ci poſſano giouare al profittare. 535

f Inſegnare ad altri quanto gioui al profittare. 516

Intelletto. Come ſia di lui proprio lo ſpeculare. I 9

Interrompere lo ſtudio quanto nuoce. 89, 9o 97

Iſaia più facondo dicrisi - 8 2,

Lealtà quanto bella. - 77178

º Legge Profeſſione legale facile, 8 vtile, 52 I

Eſſempio memorabile d'wn legiſta , e d'wn Poe

ta-a- - 5 2.2,

Leggi,che ſi debbono oſſeruare nelle ſcuole. 77 78

giºioſº di SS. Padri,e d'altre coſe ſacre. 537 538

” Libri. Moltitudine di Libri danneuole. 529

Scel
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=

Scelta di Libri di più profeſſioni 526.63o

Vn libro familiare per ogni profeſſione. 433

Libri morali vtili,e ſacili. 5 a 2

Libri come ſi debbiano leggere. 52?

Libricciuoli da notare coſe particolari. 523

Lingua Latina,e ſua perfettione. 513.531

Lingua Greca,e ſua perfettione. 53I

Lingua Greca quanto neceſſaria. 2 I.319

iLingua Italiana quanto vile. 23

Logica quantoprofittevoli, 527

Madri di famigla Indignatione contra di loro. io3. 11o
Pazzia delle Madri. I le

Maeſtro di che conditione. 17

Perchè dee eſſere faceto. 27

Artifici particolari del Maeſtro accorto. 27.28

Quanto di bene, e di male poſſa fare il Maeſtro

34-35.

Come debbia dettare con giouamento delle virtù

38.4 1.

Dee eſſere di vita irreprenſibile. 40

Con quai mezi dee acquiſtare l'amore,e'l timore ,

de'diſcepoli. 52

Beniuolenza del Maeſtro quanto importi. 9o.

98.99. &c.

Diſturbare il Maeſtro quanto pregiuditiale. 98.99

Varietà de'Maeſtri quanto nociua. 94. I11

Facetie del Maeſtro quanto vrili al Diſcepolo,

9o i 1o.

Il timor del Maeſtro ſubalternato al timor del Pa

dre ». 96

Vitij,che ſi debbono fuggire da'Maeſtri. I 15

Stipendio del Maeſtro quanto monti. I I6, i 17

Come ſiano trattati i Maeſtri in caſa. I o R. Io;

Se ſia meglio tenere i Maeſtri in caſa,ò valerſi del

le publiche Scuole. Ie8, Io9

Stima del Maeſtro quanto gioui, I 11 ,

Diece
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si

;

Diece auuiſi vtiliſſimi per li Maeſtri. 132.133.

Franchezza del Maeſtro nell'inſegnare quanto

gioui. I 33 e

Preſenza del Maeſtro quanto ſcemi la prontez

za del Diſcepolo. I34

Malinconia quanto nociua al Diſcepolo. 27.99

Matematica a chi gioui. 528.

Medicina vtile. 5 22 e

Memoria. Come di lei ſia proprio l'apprendere. 19

Perchè migliore ne' figliuoli, che ne'giouani; &

in queſti miglior, che ne vecchi, e perchè più fe

conda la mattina d'ogn'altr'hora del giorno. 2o

Meriti de' Diſcepoli. 84

Minerua. Perchè ſe le conſacri la Ciuetta. 49

Modeſtia quanto ſi eftenda. 56

Momiſti degni di pietà. 74

Mondo quanto corrotto. 119, 12o.&c,

Ritirarſi dal Mondo come ſtia bene. 536.537

Morali. Libri morali, 532

Moſcouiti chè ſentano del lor gran Duca. iO

Muſica come gioui à gli ſtudianti. 535

Muſici onde ſogliano accompagnare il ſuono con e

quelle voci la la. 22.

Naui di Cleopatra e lor ſucceſſo. I 14

Neceſſario. i debbono ſempre inſegnare le coſe più

vtili e neceſſarie. 13o. 312

O

Obedienza quanto neceſſaria nelle ſcuole. 44.84.

Oltramontani perchè rari neli e inuentioni. 2, I e

Perche poco felici nel fauellare &c. 73

Opinione. Forza dell'opinione quato monti.115.8 c.

Oratore perfetto onde naſca. 3'14

Ordine di quanta importanza. 2,4

ordinare di ſua ceruice le materie quanto gioui.517

Oſſeruanza de a parola di che pregio. 7r

Ostinatione ſuggello d'ogn'altro vitio. 6o.77.

- - Mn - Por
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Porta maſtra de l'Inferno. 71

otomanni con quai meri habbiano ingrädito illorº

Impero. 26

P

Pace quanto vrile. 44

padri di famiglia quai diligenze debbiano vſare pºi
lo profitto del figliuoli 91.8 c.

Debbono eſſer larghi co Maeſtri. 1o5.116

Indignatione di Filopono contra i Padri93 º

Indignatione di Cinthio contra i Padri.1o º

Sciocchezza de' Padri. 96.

Parlar di sè medeſimo quando è lecito. 63.

parole. Perchè le parole de ciarloni non habbianº

effetto. 71

Parole non confermate dagli effetti ſi conuertono º

ludibrio di chi parla. 87.

Partialità quanto danneuole. 134

Patimenti alcuna volta giouano. 112.&cº

Pene,e Premij debbono eſſere ſingolari. 26 .

Perchè ſiano così pochi i profittanti. 1c6

Perfettione delle lettere humane onde naſca 131.

perſeueranza perfettiene d'ogn'altra virtù. - 77

piaceuolezza come debbia temperarſi con l'Aſprº

Z2-9- 52.5 t.

Poeſie e Verſi. , 53o

poeta non dalla Poetica fola. 514
poeti di temperamento calde. :I

Poeti per delirio. 21

poetica,e ſua perfettione. - 514

Politici. 533

Poſſeſſo quanto preualga, 33

Principio, e ſua forza. 5

ſprofeſſioni di poca fatica , e di molto emolumenº
52o.&c- N

Profeſſioni più, che gioueuoli faticoſe. .. :º

Profittarſi più col ſentire, che co propri eſerciº

I 13«

Pru
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Prudenzai" oſſa. 75.&c.

i Prudenza Reina delle virtù. - J'I 7.

" Prudenza in ſapere ſcegliere le diſcipline. 52 a

Pulitezza quanto grata a Dio. 74

Pulitezza eſterna come debbia accopiarſi coi l'inter
º 11a-ee 7 i -

Quanto importi al Superiore l'eſſer amato. 52 .

Queſta Opera cauata ſolo dall'eſperimento. 26.31.

º Importanza di queſta Opera. - 32 e

Quiete quanto neceſſaria agli animi ſtudioſi,e come
ſi conſerui. , 44

* Rapportatori quanto pernicioſi, e come ſi debbano
ſchiuare 46.&c.

º Retorica,e ſua perfettione, 5 I4

Quanto ſia vtile. i 27

Retoriche ſcelte. 53 I

" Ricompenſa pia à gli Auttori Criſtiani. 53;

Riprenſioni di chèforma debbiano eſſere, accioche

ſiano profitteuoli. 97

Ripugnanza frà la varietà delle ſcienze, e le Poten

ze, con che elle, ſi racquiſtano. 19

º Ritratti della Virtù e del Vitio della Sapienza, e

º dell'Ignoranza ; dell'Honore , e del Vitu

pero:del Paradiſo,e dell'Inferno viliſſimi nelle
Scuole. 36. &e.

S

Sapienza cibo ſpirituale dell'anima. 47.

Paralleli frà la ſapienza , e 'l cibo del corpo
48.516.

Scienze frà di loro concatenate. 18

L'vnagiona l'altra. IS

º Scriuere bene quanto importi. 29e

Diligenze per iſcriuere bene,e preſto. 29r
l Scriuere di ſua mano le materie quanto gioui. 517

; Scrupoli ondenaſcano. 63.

Man 2 Scuo
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scuole,ò sémézai di virtù è ſentine d'ignominie.121

Dalla riforma delle Scuole autierrebbe la riforma ,

del Mondo. I 25

Si debbono dedicare, e commendare alla tute

la di qualche Santo. . .. I 32.

Più profitteuoli le publiche delle priuate. 113

Officii diuerſi degli Scolari. 79. &c.

Sdegno come poſſa promouere il profittare. 88

Segretario. Libri ſcelti per Segretarij. 532.

Sferza,e ſuoi frutti. 85. &c.

Quanto ſia neceſſaria. 95

Dee eſſere l'Vltimo de'rimedij 95

Silentio, e ſuoi tempi. 8 I.

Soccorrere ilcòpagno ſottouose quato ruineuole. 13;

Spiriti vitali paragonati a vigilanti Guerrieri.45.5o.

Stile d'Oltramontani e d'Italiani. . 53 I

Studianti paragonati a generoſi Guerrieri. 537

Studiare doppo hauer mangiato quanto noccia al

la ſalute del corpo. - 5o. &c.

Modo di ſtudiare. 289.513. &c.

Studio,e ſuo ordine. 47.49

Ordine particolare dello ſtudio. .. 516.8 c.

Prudenza,che ſi richiede nello ſtudio. 52 o

Fine del ſtudio. 5 I4

Sciocchezze d'alcuni ſtudianti. 5 I 5

Superſtitione ondenºr - 63

Tempo dee conſumarſi in coſe vtili,e graui 525

Timore nociuo à gli Scolari 3o

Quanto importi al Superiore l'eſſer temuto. 5.

Tirannia del Vitio, - 37.&c.

Vanagloria come ſi fughi. 43.&c.

Vanti quanti giouino à Diſcepoli. 27

Con qual riguardo debbano vantarſi. 27.&c.

Vanti di sè medeſimo quando ſiano leciti. 115,8 c.

Verſi,e loro eſauiſitezza. - . as º
Ver:

-
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r:

il

Verſi,e Poeſia. - 53a.

Virtù,e ſuoi effetti. -
37.&c.

Vitij come infrà di loro concatenati. 32,

Vitio come poſſa sbandeggiarſi. 33 •

Vocabolari Greci,Latini, Italiani. 53o

Come ſi debbiano tenere opportuni. 559e

Queſte ſono le coſe più notabili de'Dialoghi.Gli al

tri Libri moſtrano nella frote i trattati principali:

perciò né mi ha paruto neceſſario farne tauola, ſe

non di pochiſſime coſe frammeſſe in queſta iſteſſa.

Si vn Libro vſciſſe séza errori di ſtampa, gli Stam

patori il terrebbeno per l'ottauo miracolo del
Mondo.E veramente mi pare,non eſſere quaſi poſ

ſibile ſchifargli affatto,chè per colpa del Cóponi

tore,chè per abbagliamento degli occhi dell'Aut

tore;alle volte per difetto del Correttore, e quan

do per diſgratia del Torcolo, oue ſogliono ſolle

uarſi alcuni caratteri, e'Torcolieri non ſempre ſe

n'auueggono; e s'ei ſe n'anueggono,molte fate e

anuiene,che né gli rimettano nella propria ſede, e

di quindi ſpeſſo mancano in vna voce le lettere, che

ſouerchiano in vn'altra. Ne hò io addunque rac

colti alcuni pochi, e quegli appunto,ne' quali ſi po

trebbe facilmente prendere errore di lingua, più
che di ſentimento. -

Erreri Correttione,

=Pagina 6 poſſea poſſa

- 47 mafiro maefiro

63 Oodoardo Cdoardo

21 ragolarmente regolarmente

85 ſei ſeu º

9, per la colpa ſua per colpa ſua

g6 conchiudere conchiuderſi

g17



Errori Correttione. l

217 vna tema , tin tema -

336 di chi ella è di cui ella è º º

369 Quoteni b. 2goteni l.

A1: neſeſa meſcia

Le regole della noſtra lingua ſi ſono of

fiuate al poſſibile. E ſe qualche |

volta ſi ritrouerà.

ceruello per cerebro pendo per peſi,

iſtupidiſcono attº diſpiacciuto paſſi

celeſte per celeftiale ſede per ſedia,

eſame per eſamina larſo per paruto»

giocare, non giurare f" ſpetie»

reſo per renduto il ſerpe per la ſerpe,

viſto per meduto efiate per ſtate;

E poche altre voci in cui pareſſe eſſermi dipartito

da precetti communi, Leggaſi la mia Ortografia e

della 2. editione, che reſtera ſodisfatto.

I L F I N E.
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